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Pportunè admodum fa- 
8um e fi , ut Albanenjl 
UccUfia i CARDINALE AMPLIS- 
SIME , prccficcreris co ferme tempore , 

a 2 quo 
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» 

quo ipfe Opellam hanc de Epifcopis Car* 
dinalibus Suburbicariis , penitus abfol « 
veram,eamdemque Imprejjòri typis eden » 
dam commiferam . Statim quippe- in- 
tellexi Patronum mi hi obvenifie , in quo 
conjìjìerem t & qui mihi magno tum 
ornamento , tum prcejìdio eJSe pojjbt „ 
Quare Tibi prce cceteris feleftas has quce- 
ftiones dìcare conjìitui , Et quidem Be- 
nè , compofitèque : Quantum enim ih 
ornamentum acceda , fi FRANClSCt 
Cardinalis Burghejìi nomen ilice prce ~ 
Jeferant ì ProfeBò quicquid ex avitee- 
Stirpis nobilitate , inhexaujìo Heroum 
partu clarijjima , quicquid ex Majorum 
Dignità te non modo fublimi , ve rum 
etiam fubfelicijjtmo PAULl V. Pontifi- 
cate fuprema, quicquid ex tot tantifque 
ad Pietatem , ac Religionem ab Excel- 
lentifima Familia collocati s in Orbe me- 
nu- 
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munenti s derivatur Injigne , id omne in 
eos dimanat , quibus Burgbejti nomen 
adfuerit , & Clientela . Ad Pracfidium 
verb , quod attinet , ubi erit illud Jir - 
mi us , quànt in Principe Viro , qui do- 
mi , forifque in honore habitus , & Car- 
dinalatu confpicuus ab omni F 'a/fu vehe- 
menter abborret , & privatos quofque 
ita accipit benignò , ut nemo ilio corn- 
uto di or , nemo comior , nemo videatur 
ad omnem rationem humanitatis ma- 
gie compofitus , qui adeuntibvs facilis 
Icetatur tunc maximè , cum cequitas per- 
miferit , ut fupplicantibus annuat , qui 
benignitate a din ti us id preecipuè /pe- 
ti a t , ut bene de univerjìs , cujushbct ii 
Jint ordini s , nulla Perfonarum acce- 
ptione , mer catari Enim verò quifqitis 
bere attentò perpenderit , is conjìlium à 
me initurn , vai dò probaverit . Quam- 

quam 


Digitized by Google 


quarti , ut rtm in gemi è fatear , Orna- 
mentimi, ac Priefidium , quce miti ex 
ejufmodi dedicatione oriuntur , plurimi 
quidem à me Jìunt , non ea tamen dum - 
taxat Junt in caufa , quamobnm ani « 
mum ad id adjeccrim . Impulit me po - 
, tijfimum Amor tuus ille , Cardinalis 
an;plitfìme,<p<? Socictatem nojìram com - 
plcaeris . Cujus m argumentum fatis 
grave illud e fi , quod Ic&iJJìmos Juvenes 
ex Fratre Nepotes tuoi fub nojlrorum 
Vatrum injìitutione max imam in fpem 
adolefcere volueris , & Albanenjem Ec- 
clejìam ubi primum fueras ajkqutus , 
cum de fui Cleri deligendis Examina- 
toribus deliberares , Hominem de Socie- 
tate illis accenferi , omninò mandane- 
ris . Hcec fané optimojure exigebant , ut 
quantum nos Tibi omnes dcberemus hac 
publica objequentijfimi animi Jìgnijìca- 
tione 
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L’INFANZIA DI CRISTO 

PARTE PRIMA, 

DELLA CRISTIADE, 

• - PO E' MA-SACRO 


DEL SIGNOR M A 2 ^C A T 0 2V / 0 

LAVARELLI, 


l.f* 


L'I N C A R N A Z I O N ^ 

C ANTO PRIMO. 



0 R RE I del Pria che quejlo mortai terrejlre velo , 
mio Signor l o- Che parte ad obr a del bel lume interno 

pre leggiadre . Sia tinto di palìor , cinto di gielo , 

Cantar con al- • c ^ e v '£ a la notte,e V freddo verno , 

to flil foant L-. , Vorrei cantar delfommo Rè del Cielo 

ì e grato • pietà , la bontà s l'amor fuperno: 

l? ergiti flcondx, p^f r / he ’‘ v,n f‘ ■ 'J* «"f'- 

, 1m, L, culata Cbt » vJUr jpogha mortale . 


Madre 

Dell'alto Rè del Ciel Verbo incarnato . 

» • 

O fola eletta dal celejle Padre , 

« • 
P<rr vitto tempio del Figliuolo amale; 

t 

Se quejlo mio penfier nafee da Dio, 
Pre/late il volo al baffo poter mio . 


Si come con dolor mi torna a mente 

L'antico error del primo nojlro Padre, 
E'I veder molto al mal volta la gente, 
E d'abiffo cader fra f empie fquadr e: 
Cesi gioia immortali anima fente t 
Quando cot empio nella Vergtn Madre 
Scender del Padre l’vntco Figliuolo , 
Per alzar noijoura le felle a volo . 

A Sento 
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CANTO 
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Sento i gran Padri venerandi , e fanti 
T ulti vniti chiamar l'alio Mefsia , 
Promefo far già lungo tempo auanti 
Dal fommo Pècche l buoni faluar dejìa : 
> Sento mille fofpiri , e mille pianti 
Giunti del Padre all'alta mente , e pia: 
Se io eh' è giunto il tempo, nel qualpioue 
Soura la terra il del ricchezze nuoue 

* 

Veggio del Padre eterno il Piglio eterno > 
Eternarne te del gran Padre nato : ( no 
Predè’do carne ejporfi al caldaie al ver 
Par farne figli del fuo Padre amato . 
Ecco che vien dal regno alto , e fuperno 
Nunzio cclejìe ; ecco il cot riero alato 
Difcefo in terra , e'I fuo bel corfo inni a 
Alla Vergine Ebrea, detta Alaria . 

6 

Che chiufa in fanto loco al Ciel rimira, 
Leuata /opra ogni terrena cofa , 

E fol difarfi a Dio vicina ajfira , 

E nel voler di quel tutta fi pofa : 

E con alto defio brama , e fojpira 
Vedere imporporar la bianca rafia : 
Vedere in carne il fuo celefie Dio , 

E fuo femmo contento > e fuo defio ► 

7 

O me beata f nell interno dice , 

S'io pouf si veder con gli occhi miei 
Quell'eterno Figlimi, che a far felice 
Ne viene il Mondo , e a liberare i rei : 
E fe tanto bramar pure a me lice , 

O quanta gioia, o qual diletto baurei 
Di veder , di toccar , di prender quello 
Del Padre eterno, eterno Figlio ,e bello . 

8 

S' io f ufi degna d'ejferferua a quella 
Madre del mio Signor, Madre beata, 
S'io potefsi vederla chiara Bella 
Dar fuor la luce fua , luce increata : 

Se a quella Donna oltre le belle bella , 
Tanto al celefie Rè diletta , e grata , 
Piacejfe il mio feruir , ben mi terrei 
Felice , e dir beata mi potrei : 


Or come palma eccelfa alza la mente , 

Or come giglio vmilfi piega a terra : 

Or ardendo d' amor leuarfi fente 
Al Cielc: or tutta vmil fe fiefia atterra: 
Or gode in pace il fommo ben preferite , 

Or vince il Modo fuo nimico in guerra: 

E tato il somo amor , che in lei Ji iroua , 
Cb' ef sedo tutta in Cielo al Modo gioua. 

IO 

Mentre che fifa in Dio tutta dimora , 

Ecco f Angeldiuin dal Ciel mandato , 
Cbe quafì nuoua , e luminofa Aurora , - 
Rende l'albergo burnii di luce ornato : 
Con gejli fanti la gran Donna onora , 
Aggiungendo' l parlar celefie, e grato. 
All'alma vi/l apiù cbe'l Ciel ferena , 

Le dice: Aue Maria di grazia piena. ' 

. ii 

Felice pianta il cui frutto beato (morto: 
Venne a dar vita all'huom dal frutto 
Santo albergo di Dio, ventre f aerato, 

O del naufragio mio rifugio , e porto : 
Giardin , che ritenejii entro ferraio 
Il somo Amor dell'buorn vitale coforto: 
Naue di pan , celefie cibo , piena , 

Stella del nofiro mar fijfa , e ferena , 

i*‘ 

Voi fola Madre in mio foce orfo appello , 

Or che con voi di voi parlar vorrei : 

E fe ben empio fon maluagio.efello, 

Ripien d'opre nimiebe , è penfier rei, 

Defio nel fonte del celefie Agnello 
Lauar le brutte macchie, e glierror miei 
Ai adre de peccator pentiti fi ete , 

Eccomi a voi , di me pietà prendete, 

i? 

Già con la voce del Nunzio celefie , 

Vmil v'adoro > evi faluto , o Madre: 

Aue cbe'l nome d'Eua a noi togliefie r 
Viuo efempio deli opre alte, e leggiadre, 
Aue che mai penfier nimico bauefie , 

Mà sepre volta fufie al fommo Padre : 
Aue piena di grazia, poiché pieno 
Hauete fol dt Dio la mente, e' l fieno* - 

Pie - 
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Pinta dì grazia fu fempre la mente 
V oftra , o beata Madre vnica , e fola: 
Fu fempre l'alma al vero fol pr e finte , 

- Al Sol , che fol lauuiua , e la confola: 
Or ecco farfì nel tuo fen repente 
Pudico manto, e immaculata fola , 

Che cinge , e velie l' alta luce immenfa , 
Che al Paradifo eterni rai difpenfa . 

, ,r 

Con voi Madre, e l Signor, Madre beata, 
0 fra miti alme, e mille fante eittta : 

V oifour a ogn altra a Dio diletta, e gra- 
scete Madre di Dio pur a, e perfetta: (ta 
E Filo co voi: o ptu d'ognaltra amala , 
Voce fi degna fola a voi vien detta . 

' Voi, voi M adre beata Iddio tenete , 
CheFiglia,e Madre del Signor mio fitte . 

i6 


19 


Quejlc gretti Salu ator, del Re fuperno 
- Sarà chiamato Figlio , e dal Signore 
Haùra Ifeggio di Dauid, foggio eterno 
Del Padre fuo con no piu intefo onore: 
fi aura dell' alme elette altogouerno 
Q uè fio vero Fighuoldelfommo autore; 
Effindo Dio congiunto ali' vman velo 
Regnerà fempre nel fuo regno in Cielo . 


10 


Già riuolge nel cuor la / anta Madre 
Fieli' Ange l fanto i alte nuoue,e 1 detti : 
L' infinito poter del fommo Padre 
Ammira, e ifuoi difegnt alti, e perfetti: 

. Alza tal'or le luci alme, e leggiadre 
Col bel penfer fouragli fptrti eletti è 
Tal'or l' abboffa, e Gabriel rimira» 

E mojfa per parlar dolce foffira % 


*t 


O benedetta voi foura ogni donna , 

* O fura ogrì altra gleripf a ,e fonia. 
Madre di Dio del Citi Regina, e Dona 
Eccelfa ricca , e glorio fa pianta : 

0 del fojlegno vman falda colonna , 

Il cui valor in Citi s ammira, e canta : 
O gloria delle donne, e della terra. 

In cui tutte fue grazie il del riferra , 

; *7 • 

Onde vien la cagton , che' n voi fi feorge, 

Del color tinto il volto d' bone fate } 

Forfè al vergineo cuor fpauento porge 

L' Angelo fanto con fue luci grate : 

O forfè in voi tanta vergogna forge 

Dal fuon delle fue note alte, e beate : . - 

L'Angel dice : 0 M aria deh non timete, 

Che preffo a Dio grassa trottato bautte. 

28 ■ 

Ecco che fenza macchia il Figlio amato 
Del Padre eterno in voi farà concetto : 
Il / acro virginal ventre beato 
Vofro farà di Dio ftanza,e ricetto*, 

E quando al Modo egli fa pofeia nato, 
Sarà di Voi M adre beata detto 
Gian, perche a fiiluar vien la fitta gente 
Quello dolce Signor, giufo,e clemente . 

1 : 


Con l'intelletto fuo veloce , e prefio 

Già l'opra intede ,e Igr a mifierio crede: 
Ma con qual modo far fi pvjfa quefio. 
Capir non può, eh' ogni intelletto eccede . 
Aceefa di defio fanto , ed onefto. 

Il modo all' Ange l di tant opra chiede * 
. Dicendo : come fa quefio, perch'io 
Non conofchuomo pur nel pefier mio l 
aa 

Già / Angel le rifonde : il Spirto fanto • 
Scenderà fopra voi Madre diletta : 

In voi fi vefiirà di carnai manto 
Iddio, ne vi farà men pura, e netta: 

E quel, che nafeerà de' fanti il fanto 
Sarà Figliuol di Dio, Madre perfetta : 
Ecco la vofi ragià ferii cognata, 

Ch' effendo vecchia è Madre diuentata. 

Songià fii mefi , che nel fin materno 
AJ'condevn figlio per virili diurna*. 
Ala che-no può l'alto Monarca eterno , 
Pofeia che tutto al fine volt ri 'inchina ì 
k tepo , 0 Madri, eh al gran Rèfuptrno 
Ritorni il Nunzio, cciogia lamejihir.a 
Natura vefira < he fcccorjo attende , 

Si duol dtl tacir V(Jiro,e lo riprende, 

A 1 Ecco 
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Ecco f antica madre, el fuo conforle , 

Ch' à voi piangedo alto foccorfo chiede ; 

Confeffan ben che a noi portarla morte , 

Qua d' al ferpe inffrnaFKjoller dar fede . 

Aprite , aprite al 'BJ&fcl lÈiel le porte : 

' Ecco che feende in voi dall' alta fede: 

Altro non refta , o madre mta,cbe voi 

* P rifiliate alto confenfo adefiìr fuoi . ~ 

Il tacer vojlro finto aggrada, e piace {ti: 

• Fino a qui madre, or piu no vada inna- 

Brama d'vdirui il Cielo a cui difpiace . Che pur alto mi lieuo in modo tale. 
Voti vedere i feggi fuoi cotanti : Ch'ogni caduta mia diuien mortale , 

Che lor portiate ornai contento, e pace, 1 30 

Bramano i vofiriVadri antichi, e fanti , Che farò dunque ì effer nemico al vofìro 


Ahi che pur troppo altìer fempre fonio r 
Cagio ch'ogni mio be maca, e s’atterra : 
Ahi quante volte cieco afeef in alto, 

' Onde feci al cader più grane il fallo . - 
*9 

Voi ben vedete , 0 Madre mia Regina 
Della finta virtù celejìe , e degna , • 
Che' l mìo danno mortai, la mia ruma 
Nafce dalla mia vii fuperbta indegna: 
Ne mi giovali faper, che la diurna 
Bontà la m'ete altiera abboffa * fdegna , 


Chegiafotterra , effnza luce fanno 
Così lunga fagion fra tanto affanno : 
x6 

Fatta Madre di Dio , del Citi Regina 
LaVergin finta ; fra mill'alme eletta 
Giunge le mani, e verfo terra inchina 
• La dolce vifa fua.quafiv Ange letta, » 

E già rimeff 'a alla bontà diurna, 

Parla quanto che amor nel cuor le del- Per effsr grato al mio diletto chieggio- 
Ecco la firn a del Signor Maria , . {ha: Qgfilff finta umiltà diletta mta, 

'Dice , dime quanto cb'bai detto fa . * 


Figliuolno voglio, 0 mia dolceSignora : 
E pur effóndo così altiero moflro 
Men vò lontano al fuo volere ogni ora: 
Ricorro a voi , ebe nel pudico chiofilro - 
Chiudete quel , che l'vmil miste onora: 

- Madre fon troppo altier,dehper pietade 
Sia rimedio al mio mal fanta vmiltad * , 


IT 

Appena così detto , ecco difende 

Nel ventre virginal l immeft altegga: 
Il Verbo eterno umana Spoglia prede , 
E f compiace in cost vnnl bajfièzza : 
Anima impara come al Citi e offendo 
: E qual virtù dal so mo Dio s'apprezza: 
V edi eh' c'I fen- dell' vmiltà ricetto 
. Dell'infinito amor Giesù- diletto, 

18 

O tanto amata dal diletto mio’ 

Virtù, eh el mio Signor coduci in terra: 
„ Santa vmiltà te fola hauer defio , 

' Perche in te fola ogni- virtù fi ferra : 


Poiché guardado in voi, madre mia,veg 
Quanto degna virtù I vmiltà fa. ( gio 
Santa vmiltà del Re celefie ffggio y *■ 

Ben chi p off lede tè ff fteffo oblia : 

. T u fai, che l'alma vmtl diventa fede •• 
Dell eterna bontà, eh’ altro non chiede .. 

T tt d'alta parte il mio Signor tir affi 
Ncll'vmil ffn dellvmilffrua in terra r 
T u dal fonno mortai l alma defi a/li:. 

T u defili fine a così lunga guerra : 

Tu l vmìl Dona a soma gloria alzafiff 
Solacagion,chel del s'apre, e differra: 

T u fe'la ficai a, onde il Signor difende 
In terra, e l'buo mortai mi Cielo afeedt + 


IL fine del Canto Primo* 


L At 
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C A N T O S E C O N D, O. 



rora 

S'affretta à dar 
la nuoua luce 
altroue : 

Eccola già del 
baffo albergo 

fuora , 

Che dolcemente il ricco paffo muouer 

Ouunque paffffa il piè la terra infiora , 

E Iffarge fuor mille vaghezze nuoue : 

V e de che fecofanta fcbiera appare 

Di tutte le virtù diurne , e rare . 

X 

Lieuati ih veloce anima mia , 

E con la V ergin fan* a il monte afe e di : 
Lafcia ogni cura ornai peruerfa , e ria , 
E filo all'opra alta , e celefie attendi . 
Và con la fanta Madre vmile , e pia , 
E tutto quel ch'ella ti mofira apprendi : 
A on lafciar la tua fleti a-, e la tua luce , 
Che ti moflra la via ch'ai Ciel conduce . 

' 3 

Già fieni vecchia , oggi Madre feconda , 

O del gran Zac eh aria Jpofa diletta , 

Sta pur col tuo Figtiuol lieta t egiocoda f 
E baldanzofa vn don celefie ajpetta : 
Ecco la Madre à nuW altra feconda i 
Che per trouarfi teco il pajjo affretta * 
Efii fuor fanta mia , che già vedrai 

• Coffa ftupenda , e non più inteffà matJ 


; T 

/ A ripiena del Eccola , e ben fai tù , eh' è già vicina , 
ffol la bella Au C he col raggio diuin nel cteor ti tocca : 

E alta Madre di Dio del Ciel Regina 
Si piega , e muoue la celefie bocca : 

Già finti il fiuon della chiara , e diurna 
V oceyche viue fiamme al cuor tiffcocca: 
Onde il Figliuolo ef ulta nel materno 
T uo ventre , e riconofee il Rè ffupemo • 

Ben con ragione alzi la voce , effendo 
Piena dclfommo amor^mentre già vedi 
V n atto così nuouo , e fi fiupendo , 

Che quafi appena pur vedendo il ere dii 
Ne del tuo grido merauiglia prendo » 
AI a di vederti coli ferma in piedi 
Stupifeo , e come pofia oggi il tuo petto 
Capir fi nuouo > e fifiupendo affetto . 

6 

0 benedetta tù fra l nofiro feffo , 

0 benedetta tù più d'altra affai , , 

E benedetto il frutto quello ifiejfi , 

Che dalCiel vìfne>e nel tuo vttre or hai: 
Ed odeauuiVyche la gra Madre appreffo 
Del mio Signor mi veggi ai & ecco ornai 
Ch' al fuon del tuo parlar fi dolce ; e pia 
Ef ulta il Fanciullin nel ventre mio . 

7 

Beata Madre > e di gran fede piena , 

Ch'ai gra N lezio delCielfede prefi Affli:: 
O d'alta fede inefffeccabil vena , 

Ch'à tanta fede l'vmil cuore a t goffi e 
T ù bella Aurora mia pura , e fferena 
Il fole eterno all' ombra mia porta} ti ;• 

In te farafsi tutto à pien perfetto (to r 

Quoto t'hà l Soma Dio per l'Angel dei- 
. Or 





CANTO 


Orfici ben ttmpo , thè Infanta Madre 
Mofiri quante nel cuor fanto diana , 
Scuopra del Soma Dio l'opre leggiadre , 
Che la fanta vnoìità dianzi velaua : 

E gloria ne ritorni al Sommo Padre 
Si come del tacer dianzi tornaua : 

Ecco piena d'amortelejìe , e fanto -, • ■ 
Sento la Aladre mia con quejìo canto . 

9 

L'anima mìa fa grande il fuo Signore , 
.Onde lo fi irto mio di gioia è pieno » 
Riguardalo bà dal del l'alto motore 
De Sa fuafrua vmil la mente e Ifeno . 
Onde felice con eterno onore 
Sarò chiamata , anzi beata à pieno . 
'Grande mi fè quel fol potente tanto , 

E' l fuo gran nome preziofo , e fanto . 


iJ 


IO 


L'infinita pietà di gente ingente 

Si fende in chi di cuor l' onora, e teme : 
Mofirò il valor del fu a braccio potente y 
. Gli altier legando nelle parti elìreme : 
Leuò di fede la fuperba mente , 

Alzò gli vmili in parti alte>e fupreme : 
Gli affamati cibò dì alte grandezze 
E priuò i ricchi delle lor riccbegge . 


1 1 


Il popol dì lfdr acidi terra aceolfe , 

Al embrando l'alta ftta fola pietade : 
Comi al gran Padre Abram prometter 
E al ftme fuo della futura etadr. (volfe y 
Con qucjto dolce fuon la lingua fciolfe 
La fanta Madre , e piena d’vmiltade , 
Con atto pien d' amor corttfe , e pio . 

T ac endo s inchinò dinota à Dio . 


iì 


0 fante voci à Dio care , e gradite 
Della Signora mia , del del Regina > 
Refi atemi nel cuor fempre fcolpite » 
Concetti della mente alta , e diuina : 
Venite tutti à cantar meco , vnite 
Il calo à cui la tcrra y e i Cicl / inchina. 
Anime al f attor vojiro amiche , e grate , 
Alzate al del le voci alte , e beate. 


' Ecco cV à noi la fmta Madre mojlra , 
Quai efierdeue il parlar nojiro->e'l catot 
Come deue efultar l'anima noflra 
Nel nerfiro Saluador diletto tanto : 

E qual virtù faccia più vaga mojira 
Dife me de fina all òcchio eterno y e fanto. 
d mojlra che fvmi/ gradifee , e piace 
A Dio > e’I cuor fuperbo gli di f tace . 
r+ 

Canori cigni al f acro canto eletti 
Venite A Jpender qui le dolci note : 
Nobil foggetto à vojiri alti intelletti 
Nel Jàcro y e bel giardm raccorfi puote: 
Cantate l 'opre eccelfe , e i facri detti t 
Cibo dell alme nojlre , e ricca dote y 
Leuate in alto il voi , che non conuiene 
Rader mai fempre le più bqjf arene . 

J f 

Se vi diletta empir di gioia il cuore » 
Venite all'acqua del facrato fonte : 
Fonte beato dell'eterno Amore 
Levato in alto nel facrato monte : 

. A l ente ripien di luce , e di Jplendore » 
Che foura ogni altra cima erge la frate y 
E col lume diuin , ch'alto riluce , 

Ci guida al fommo dell'eterna luce • 

1 6 

Non fiete cigni nò per fi orni immerfi 
In quejlo bajfo limo atro > e profondo : 
Non vi fu dato ilfuonje rime y eiverji 
Per inalzar yuejto nimico Mondo : 

Ne per cantar degli Indi M edt y e Perfi 
Chiufi per fempre nel tartareo fondo: 
Ma per càtar del fommo eterno Amore 
L'opra celejìe , e'ifempiterno onore. 

17 

E non vi fc ufi il dir , che' l gran foggetto 
Di troppo auanza il vojiro debil canto : 
Perche [ Jiejjo autor de il' intelletto 
Vi darà voce , e Jlil purgato , e fanto ; 
Vi ieutrà dell'alma ogni imperfetto : 
Pur che col fuo fpiedor vi tocchi alqua- 
Di tal furor v' ufi amerà l ingegno y (to. 
Che l vojiro tato anche di luijia degno. 

Ala 
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Ma che dir erti di quella ìmmffa altezza* Ma la Vergine Ebrea , che ben com prefi 
Di quella fomma incomprenfibil luce , '■ Il penjìer vario del ( ito cajlo fpofi , 
Somo Iddio, somo autor, stima bellezza , Sente purgerfi il cuor da graui offefi , 

F attor del mondo tn cui tutto rilttce i V edendolo per lei me fio , e penfofi : 

Che tato il mtfìr'buom fiima ed apprez Fargia non vuol f eeeelfi don palefi , 

' ' Ch'à vefitrìl mortai qui lo còducej $a, ' Ma lorìtien fitto filentio afiofi : 

Et ejfèndogli il del picciol ricetto , - Lo vnrria confilar , perche le [piace » 

• Nel ventre virginal vitto r (fretto l • Il fiso dolor , ma fil lo mira , e tace . 

. *4 

Venite al bel giardtn dove fi coglie Non può cader penjìer nemico , ed empio 

Manna celefe , cibo della mente : Nel cuor del [anta vecchio , me tre mira 

Oh è t arbor celejle le Cui foglie , La [anta Donna dì ogni grazi a efim pio , 

E' l fiore , di frutto auuiuano la genie • Onde pien di dolor tace , e fofpira : 

Oue nel [acro vello fi raccoglie Ancor no sà eh 'è fatta albergo, e tempio 

Pioggia che d’alto vien fi dolcemente , Del fommo Dio , perche tanto la mira 

Che lafciadeil terren d'intorno afiiutto Non fi fende deli huom, che tanto vede, 

Fà il facroveUo rugiadofi tutto . guanto gli porge il don dell'alta fede . 


20 2 f 

Or dentro al bel giardtn doue la mano - Si rifi he alla fin di non volere ( %a: 

Stenderem prima à cor celejii fiori 1 Dar bi afono à lei, ma vuol refiarne fiii - 

Pria del loco viein , poi del lontano Pria eh' accufar la voglia ha già pefiere 

• Andrem cogliendo i più pregiati odori : Di voler far da lei tojlo partenza : 

E nel giar din fegretó alto , e fourano Ma penfando al mortai grauefptacere , 

' Riporterem dal Padre eterni onori , Che fimtir deue in così dura ajfinza , 

E mercè del mortai che 1 Figlio prefe , Siede , efipofoa , e dal dolor già vinto 

Sarem veloci à più fublimi imprefe . Riman dal sono à poco à poco auuinto . 

** 

Che fe neW alto métr vqfio , e profondo Mentr egli dorme , ecco dal regio foto lo * 

None dato filcar con picciol legno , Lì Ange l difcertde , e cofi à lui fatte II a : 
Se alzare tl volo al piu fublime Modo ùirtfippe fanto di Dauid figliuolo 

■No può nofirq mortai terreno ingegno: Prendi finza timor l'alma Donzella 

Contenti ci fi arem net T vmil fondo Maria,che quel eh' è miei, [appi eh' è fi- 

*• Col nofirograS ignor fupremo, e degno. Di Spirto fanto,e V ergine ,e pulzeUaflo 

Difcefo in terra à prouar caldo > e gelo , Partorir deue vn Figlio , e da tè detto 

• E trouerem nell' vmil terra il Cielo • Sarà Gt è sù gran S alu ad òr perfètto . 

' 2* 27 

Ma che facettà tl buon Gìufeppe intanto 1 Sarà detto Giesù , che la fùdgepte 
Stauocredìio da penjìer grani opprejfi: Salverà da mortai grane peccato : 

Perche vedendo già cresciuto alquanto , Già l'Angel tace , e già pofa la mente 

Quel fin che à luì non è toccar concejfo: Del fanto vecchio del fanno defiato . 

E non fapendo , che di Spirto fanto T utto f ordirrdi Dio la Vergin finte , 

E opra > tutto par fuor di fe JleJfo : E ne rejla col cuor giocondo , e grafo: 

Or vn penfieroyor altro in mente volue, E mentre grazie à Dio del tutto danno* 

- E ciò che debba far non fi rifi lue: ■>* P orlon fra loro deli battuto affanno , 

Spiga 
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$ con dolci note al fanto fpofo - P afferà dalla morte a vita eterna , 

La Vergiti fanta il fuo diuin concetto : Per vna Jlrada di mifirie piena 

, Quel che tenea già fedelmente afcofo Con la croce alla gloria fua paterna , 

T utto narra , e palefa al fuo diletto . Col sague alla fua patria altane Jerena: 

, O come arde nel cuor , come gioiofo . Co fi piace al motor che' l Cielgouerna , 

Si mofirafuor nel venerando af petto : Che fia mezzo alla pace affanno ,e pena: 

Giubila ffi fiuptfce , arca le ciglia , . Ed è fi fermo il fuo diuin cofigliofglio . 

Refi a a tt unito , e pien di merauiglia . Che vuol dar morte, per dar vita, al Fi - 

*9 34 

Di gioia , di fiupor , d'alto amor pieno Ben che correndtrvia tant'afpra , e dura , 

Comincia à dire , e poi nulla finifce : Quefio forte guerrier vincendo morte , 

Grida altamente amore , amore, e' n fieno Benderà quefia via piana , e ficura , 

Bi tiene il re fio , e per amor languifce : . Che l morir diuerrà beata forte : 

Sarà Giesù chiamato , e quafi meno Fuor dcll'vfo mortai , fuor di natura 

Vicn di dolcezza,onde più no feguifce: Il patir , ch'oggi appar fi duro , c forte , 

Befpira alquanto , e dice Saluadore , Sarà foaue , fi che molti andranno . 

V uol dir Giesù , indi foggiunge amore. Cercando con defio mortale affanno . • 

J° V> 

Ritorna , e narra poi , che duol fojlenne Anzi dal lor Signor di fede armati , } 

Sendo incapace del diuin m fiero : Caldi d’amore , e d 'alta fpeme cinti : 

Narra la fanta Jpcfa , perche tenne Nemici al fenfo del terren fpogliati 

Celato f atto , e degno magifiero : * . Andreina à morte d'alte imprefe accinti. 

j E fon capaci à pien , che tutto venne Ali’ or fi cbiameran lieti , e beati , 

Dall' alio ordin del Bè del sorno impero. Che fi vedran del proprio fangue tinti: 

Che dona à noi col fuogouerno immefo Ali'orverran morendo àgloriarfe , 

Acqui/lo nel dolor , nemico al fenfo . Che lor membra vedrà dtuife , efparfe. 

3 * 3 * 

D. ’ più diletti à Dio graditi , e cari Beato chi potrà fiotto il coltello 

Van rimembrando poi l' antiche pene : Efporre il collo , indi faraone priuo : 

1 giorni lor via più eh' afiengio amari Bealo chi farà di tal flagello 

Che fur lor [corta al somo eterno bene : * Degno , c b 'andrà col fuo diletto viuo : 
Col patir diuentaro illufiri , e chiari , - Beato chi potrà feguir l'Agnello 

S'alzar cadendo in parti alte , e ferene: Fino alla mortele che verfando vn riuo 

La povertà gli Jlenti , e le ruine , . Di fangue fi farà fieco beato 

Fur lor pajj aggio al lor beato fine . Sempre congiunto al fuo diletto amato . 

3 * 37 

V an contemplando al fin difeefo al Mondo, Mentre efaltan co fi le fante pene > j 

Iddio per alzar l'buomo alto da terra : . Che ne fono alta guida al somo impero: 

Dicon,che piagerà per far giocolo ( ra: r . Al fanto vecchio alto penfierfouuiene , 

L'huomo,e fi dargli pace baurà folguer . Non già iotan da quel pefier primiero : 
M erra per dargli vita , e nel profondo Dice eh' è giunto il tempo , che conuiene 

Scenderà , dotili centro afeonde , e ferra Tornare alla fua patria , che l'altiero 

J ncjin i adrt venerandi , e fanti , Cefarc bà Jùor a vn bando , che ritorni 

Fer dar sor gloria eterna, e fine a' piati. Alla patria ciaficun fra tanti giorni . 

Non 
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N on eorfe alt ónda mai pronto . e veloce 
Ceruo ajfelato dopò lunga caccia , (be, 
Come qneji' alme ad abbracciar la Cro- 
Cbe co l'eterno Amor t ànime allaccia : 
Dianzi efaltar col cuore , e con l <i voce 
Il martir,cbe fi parche al stfo (piaccia; 
Or van ve loci, e proti, e ben fan pruoua , 
Che ql>che alstfo (piace, all' alma gioita. 

49 

Nel minor giorno , e nel più freddo verno 
Lajfa l'albergo vmil la Madre pia : 
v E già vicino al tempo , che l'eterno , 
Padre et vuol donar l’alto Mejfia : 
Anima mira ben con l' òcchio interno 
lifanto vecchio , e la Madre Maria > 

: Che lafciangià l'injlabil Galilea , 

E prendono il camin verfo Giudea . 

40 

Lafciangià Nagzarette dopò le (palle , 

E verfo Betteìem l òr patria vanno : 

* Lafcia t inftabil Mondo, ofeura valle , 
Ch'altro no ti può dar, che mortai dano. 
Alma , fe brami aliarti alfommo calle 
E uggt queflo nemico empio tirano: (glie 
Ritorna al tuoSignor,co ògn' dima acca 

* Che fi commette alle fue fante voglie • 


41 


E perche àrriut al fin del bel cammino » t 
Ecco là dolce Madre pel vecchio fantO", 
§ue(H timofireran , come il giardino 
Detti lafaar fendoui flato alquanto : 
E pajfar deui in cafa , oue il dtuino 
Cibo ti pafeerà bramato tanto ; 

Pur che impari dal vecchio ftaco,e lajfo 
- A non lajfar Maria celejie vn pajfo . 

Quefla Maria ti mojlra vn mare amaro\ 
Che qui deuifolcar , fe brami il porto : 
Ma fella ti farà col lume chiaro , 
Perche non refi da'fuoi flutti ajforto : 
T' algerà lieto in loco eccelfj , e raro , 
Ou eterno godrai dolce conforto : 
Vedrai ( mercè di quefla (corta,e Dea) 
Come nel mar l’ alma 1 inalza , t bea . 

4 4 

Saprai cantar con voce alta , e celefle » : 
Come fi pajfa dalla morte à vita : 
Comegtoifce ilcuornelle tempefe » 

E'I marttr ne da gloria alta infinita : 
E fatta vaga fol di feguir quefle 
Alme , che ne fon guida à fomma vita 
Sprezzerai del vii Mondo ogni cote to> 
Eleggendoti fol pena , e tormento. 


11 fine del Canto Secondo * 
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IL NAS CIMENTO 

DI CRISTO. 

CANTO TERZO, i 



NT R A /ot- 
to P vmil baf- 
fo ricetto 

Co la Vergine 
vmily col vec- 
chio fanto 

Alma f e di ve- 
der prendi di- 
letto 

LI opre del grande Dwjlupende tanto : 
Vedrai l'immefo in picciol fafiio fretto 
Iddio cinto vedrai di carnai manto : 

V edrai farfi fattura il tuo fattore » 

E nafier F anciuUm f eterna Amore . 

z 

Ecco la notte a mezzo il corfo giunta > 

E’I Mondo tutto fi r ipofa , e tace : 

Ecco la nobil alma al Ciclo a/Iunta 
Fifa nell'alto Amor fommo , e verace : 
Ecco la Santa Madre à Dio congiunta 
Alzata al regno dell’eterna pace : 

Ecco , che tutto l ben gode , e pojfeda r 
Or che nel fen paterno il Figlio vede . 

Mentre la nobil alma al Cielo alzata _ 
Gode la fomrna incomprenfbil luce , 

La ricca /foglia d’alto lume ornata 
Rende all' albergo vmil gioconda luce : 
Vede il bua vecchio al fommo fol le uata 
La fa'ti* fpofi , che nel cuor gli adduce 
Tanto fiupor , che dal flupor leuato , 
$’ innalza al fommo C tei j regno beato • 


Alme felici , e fortunate à pieno 

Ch'efedo in terra foural Ctel v'alzate : 
Voi che nel mio bel fol puro , e fereno 
Scorte dal può fplendor P occhio fifate , 
Di quello ardor , che riportate in fimo » 
C bevifià qui gioire alme beate > 
Fatene parte tal , ch'ardendo anch'io 
Canti del mio Signor nel fuoco mio . 

' f 

Non può paluftre augel con l'ale piene 
Di vii fango terre tire al Cielo alzarfe: 
Se za quelfacro amor y eh e d } alto viene » 
Non può cofa di terra alto lettarfe z 
Amore alza alle vie alte > e ferene » „ 
Che tutte l' altre vie fon vane, > e far fé* 
Tutto quel , che da terra al Cielo afe de 
, Dal corno amor Paji,f la forza prende .. 

0 fanto fpofo , e della dolce Madre 
Del mio dolce Signor fpofo diletto » 

Tu che v sài-dei del tutte le Jìrade 
Nel fommo amor viuojC beato oggetto r 
Partami d’alto dal fupemo Padre 
Ti unto fuoco diuin nel freddo petto , 
Ch'io pojja altrui /coprir ycatadoyfuort 
guanto mi detta nell interno amore . 

7 

M adre d' amor \cb* amor portando in fino 
Siete col dolce amor nel Cielo affittita % 
Purgate voi quello mio cuore appieno y 
Ond’è dal fuo f attor Palma difgìunta : 
Scaldate voi quefio mio fin terreno , 
Rendete vot Palma al fuo ben cogiuta , 
Onde poi viua nella vita mia 
Altamnte à'amor cantando fritta . 

Ecco r 
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j Ecco , ò fomma bontà del Padre eterno , E già vejlito il Rè celejle , e l foco 


In così vile , e così baffo loco , 

Scefo il gra Rè del Ctel somo,efuperno: 
Arde nel fien l'alto , e celejle fuoco : 
Eugga l'ombra notturna ,e l freddo ver 
Che qui non bà cofa di terra loco: ( no. 
Ecco il Fanciulycbe nelprefipio giace. 
Sia gloria in terra àDio,e'n terra pace . 

9 

Ecco la Madre mìa del del Regina 
Che nel prefepio vmil da I alto fcende : 
E mentre l'almavifiaà terra inchina , 
Vede il fio Figlioye nuouo amor facce - 
Quefcbevedea ne Idei, nell a diurna {de: 
M ente, già vede in terra, e ben coprende 
Cb'è lo JleJfo F igliuol già vifto in Cielo 
Pouero,e nudo ejpojlom terra algido . 

10 


E de bruti animali il caldo fiato : 

Altro non refi a , che fi cibi vn poco f 
E fi r ipofi nel fuo letto amato . 

Ecco' l cibo , che viengià d'alto loco 
Aprite ò fanta Madre il fen beato , 
Aprite il bel giardin,cbe manna fende 
Dal Padre, eh e cibare il Figlio intende . 

14 

Veggio pendere al fen materno, e fanto - 
Del Padre eterno I vnico Figliuolo : 
Veggio coperto fitto carnai manto 
■ L'alto Signor dell'vno , e l'altro polo : 
E ftupida Maria veggio fra tanto 
Prender la vita dal fuo Figlio filo » 
Ne difiernerfaprei qual fi a la Madre , 
. 0 quale il Figlio dell'eterno Padre . *. 

ir 


Sente come languifce , e come plora » Men tre la Vergin fanta il latte porge 


E vede come vmil fi prega , e muoue 
Besà cb'è quelSignor,che' ICielo onora , 
E che d' amor vuol far fvltime proue : 
Onde j 'inchina , e quanto può l'adora 
Con fanti gefti , con diurne , enuoue 
V oc/ il faluta , e con fojpiri » e pianto 
Lo prfde,e Jìringe al si materno ,e tato. 

1 1 


Al dolce Figlio fuo diletto amato , (ge 
Fifa in lui gl' occhia nel gra lume fior- 
ii immefo amor del Padre alto > e beato • 
E da quel fuoco eterno vn ardor forge 
Cibo del! alma fua giocondo y e grato , 

„ E con maniere degne alte » e leggiadre 
La M adrc al a Ita il figlio, e qllaM adre. 

ì6 


Si canta gloria in del , s' annunzia pace La dolce bocca al dolce fin congiunge 


Alle menti perfette , e fante in terra : 
Stupido col fuo Règioifie , e tace 
Il Modo fuor di piato, e fuor di guerra: 
Voi fola Madre di Giesù verace > 

In cui gioia maggior nel cuor fi ferra , 
Rigate il volto di celejle vmore > 

G r a zia, e mercè del dolce Figlio Amore, 

i» 

Priua il ben crin del fuo leggiadro velo 
La fanta M adre,e'l dolce Figlio vejìe : 
V ede come fi fcuopre il Rè del Cielo , 

. E quale è qui del tuo Signor la vejìe . * 

„ Già vien dtfefo dal notturno gielo 
Da bruti pronti al fuo bifogno ; prejìe 
Le fere al lor Signor dan caldo , ed io 
Idrato ancor non ferito al Signor mio . 


Il Bambin dolce , d' ogni grazia pieno: 
Dalla Madre fi parte , e fi dfgiunge 
L'alma,e sevà col latte al figlio il fieno: 
Al preziofo cuor del figlio giunge , 

Oue troua il fuo del puro , c freno : . 

E già beata fi r ipofa , e tace , 
v Che tutto il fuo te/or pojfiedein pace •. 

17 

Denoto mira il veri er abìl vecchio 

Piedi satojlupor la Al adre, e' l Figlio: 
E pende sì dallvno > e l'altro Jpecchio , 
Cb'immobil rejla,e no pur batt'il ciglio 
.E porge intento l'vno, e l'altro orecchio 
Al fuon celejle del diuin configlio : 
Sente dar lode à Dio fommo , e verace , 
. E portar d'alto à noiletitia , e pace . v 

B 2 T afer 
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T a l'or difende l vna , e I altra mano 
V erfo il fanto Babin,cbe in lui rimira : 
Ma ripredPdo il troppo ardire vmano , 
Dal timor vinta indietro fi ritira : 

Poi diuenuto al fin d'amore infano , 

D' batterlo fio l nelle fue braccia afpira : 
'' E con bramofi gejii , e volto vmile 
, S inchina , e tocca il fuo Signor gentile. 

19 

Lo tocca , e nel toccar crefce il defio 
jP i ritenerlo nelle braccia accolto : 

* E fra fe dice : amor diletto mio 

Fa che l bauerti in fin non mi fi a tolto : 
Be troppo ardifico ò mio Signore ,e Dio , 
Lume degli occhi miei , beato volto : 

, E pur mojfio da te fiolo ardir prendo , 
Mentre nell amor tuo tutto m'accendo . 

10 

Vede la Vergin fianta il cuore accefio 
' Dello fipofio fi del d' amor cclejle : 

Lo vede poi da Umor fianto offe fio 
. Por freno alle fue voglie ardite , e p refi e: 
Eglifià conto , che non più fiofipefib 
V tua , ina che' 1 timor fugato refle 
D'amore , e cbc'l Ftgliuol beato pigli , 

. • E che con quel fi goda ,efi configli . . 

» 1 

E con diuoto cuor lo porge , e ftende 
Al fanto fipofio di fìupor ripieno : 

Ed egli pien di fianto ardirlo prende , 

, E mille volte il bacia , e firinge al fino: 
E per dolcezza dal fuo volto fende 
Pioggia di pianto fin fioura il terreno : 
Pianto beato , in cuififio rimira 
Il dolce Figlio , e per amor fiofipira . 

22 

Sofipira , e l angue Amore , e la Beata 
Madre bà già rugiadofie ambe le gote : 
Pioggia d' amor, pioggia celefic,e grata. 
Beato quel , che tnfien raccor ti puote r 
- Alma pur troppo fconoficente, e ingrata, 
Ecco del tuo Signor la ricca dote : 

Ecco che vieti dal Cielo , e per dotarti 
Ti porta il fianguef l piato per lauartL 


N T O 
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Dolce amor,dolcemioBambin diletto, (za 
Più dolce à me di ogni maggior dolccz- 
Anch'iod'hauertì nelle braccia affetto , 
Viua mia vita , e mia fiamma bellezza: 
Vieni à me , dammi in te dolce ricetto . 
Che pur per me laficiato bai tata altez - 
E fe per me fiequi , per te fon io , ( za: 
E per te viuo , Amor cclefie mio . 

14 

A voi Madre pietofia , à voi fib/p irò 
Fonte di grazia , e di dolcezza piena : 
Nella bontà del vofiro Figlio miro , 

E ned' amor , cb'à noi legato il mena : 
Volgete , ò Madre , l 1 alme luci in giro, 
E l'alta vifta più che' l Cielfierena : 

E fe ben l'error mio rn'hà fatto indegno, 
La vofira alta pietà può farmi degno . 

Dolce Signora mia voi ben fiapete ( re: 

L'alto defio , cb' al cuor m'imprefie amo- 
V oi con C occhio diurn , Madre, leggete 

. guato mi ficriue tl dolce Figlio al cuore: 
Già fi palefia à voi l'ardente fitte, (gnor e: 
Ch'ho fiol d'hauere in braccio il mio Si- 
Deh sgombrate, ò pietofia ài mio difetto , 
E datemi Giesù dolce , e diletto . - 

x6 

Il Bambin dolce , ò Madre, àmefi deue , 
Cb' è per fallite mia dal Ciel dtfcefo : 

Già come incontro al fol falda di neue 

. . Sijìrugge il cuor d' amor celefie accefio : 
Datemi il pefio mio fioaue , e lieue , . 

. Non più mi fi a dad'error mio conttfo : 
Vedete ben ch'io fon piagato , e morto , 
Però chieggio la vita , et mio conforto , 
*7 

Stupifca il Ciel , non pur l'vmana mente , 
Vedendo in terra Dio del tutto autore : 
Ecco’ l Verbo diuin vero frefiente 
• Già fatto carne', ò non piuintefo amore. 
O Sorno Rè del Ciel, gran Dio clemente, 
Viua mia luce , e mio beato ardore : 
Pur fie'qu 't meco , ò mio celefie Dio , 

Per farmi tutta tua ,fie tutto mio , 

Se 
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«<?« w; nieghì il ritenerti in braccio » ^ O finta pouertà so ben che mai 

' E non ti fptace il mio terren ricetto ' Non potrei fenza tè leuarmi in alto : 

'■ Ond è che no mt fruggo,e no mi sfaccio, T ù fida fcorta ad' alto del mi fai 

Mentre così t'accolgo, e jlringo al petto ì v Però tè fola nel mio petto efalto : 

Come può Bare il fuoco vnito alghiac - T ù già fi curo il volo alto mi dai , 

Dillo amorfpofo mio dolce, e dilettoselo ì E ropi del mio cuor quel freddo fmaìto. 

Dì , come ponnofar cogiunti infeme Che la man v'indurò della ricchezza > 

• La notte, e' l giorno, e tante cofe efiremeì Che da tè mio Signor nudai apprezza. 

,..*9 34 

Deh che pur fermi il guardo, e che pur miri O cara pouertà fendi la mano , 

Ne gli occhi miei di ogni miferia pieni ì E ne de braccia tue da mmi ricetto : 

Deb perche piangi amor, perche fofpiril O quanto tempo andai cercado in vano , 


■ Forfe.de' miei penfìer baffi , e terreni l 
Tù vogligli occhi in sì pictofgiri , 

* - Che mt tiri , mi leghi , e ni incateni , 

Con catene d' amor , con lacci di oro , 

0 beato morir ,fe amando moro . 

3o 

Veggio ben mio , che ti nutrifei , e pajci 

• Fra gigli d'onejtà puri , e perfetti : 

E nelgiardin d' amor legar ti lafci , 
Oue fon le tue gioie , e i tuoi diletti : 
Beata Madre , e voi beate fafee , 

Che nede braccia , e’n voi tenete fretti 

* T utti i tefor del del , come chiudete 
L'immenfo Dio di cui fatture fide . 

Vago , e dolce Bambin , che ti diletti 

1 n così baffi , e pouero ricetto : 

'■ Lume, e fplendor degli altri fpirti eletti 
' In tanta pouertà baffi , e negletto : 


Senza tè , dolce amica , il mio Diletto : 
E cercandolo fempre andai lontano 
Dal mio contento , in pouertà rifretto : 
Or trouo , tua mercè , nel loco vmile 
Il mio Signore, e predo il Modo à vile * 
.3* 

Ma che deggio dir io terreno , e vile 
D'ogni e frema miferia ofeuro abiffo , 
Se la Madre di Dìo è tanto vmile , 

La qual sepre bebbe in Ciel fuo guardo 
Qual pura creatura mai fimile (fijfo: 
Fìt à M aria, qual fpirto in Dio fi ajff- 
Degno habitacol dell'eterno Verbo, (fo 9 
Ed io pouero , vii , vano ,efuperbo. 

3<S . 

Io fon fenza veder ; tu fomma luce 
Pieno d'error : tu la bontà fuperna : 

Io so quell obra v mi l, ch'errore adduce , 
Ben degno fol dell’ atra notte eterna ; 


Col bello eJfempio,ò mio Signor malletti • Chi dunque à me ti fpinge,e ti conduce , 


A pruder quel, ch 'hai per te fieffi eletto 
Or che la pouertà tanto nemica 
Al fcnfo,ò dolce Amor, ti è fatta amica. 

3 * - 

T ulto quel , che t'eleggi in terra veggio 
EJfer di pouertà vero ritratto : 

■ • Pouero, e baffi il luo%o,vmile il feggio: 
Pouera Madre, ePaìre,vmile ogn' atto : 
A che mi volgo duqueìò che far deggioì 
Or chelgra Rè del Ciel pouero è fattoi 
Prenderò pouertà , poioh'è sì grata 
Al mio diletto ,eda lui tanto amata . 


Viua mia vita, e mia bellezza eterna i 
Che ? forfè tira tè , dolce mio Dio 
Della miferia mia l' abiffi mio ? 

37 

Lessati su dal limo atro , e profondo , 
Anima , no far piu nel fanno immerfa: 
Alza la vifa al lume alto , e giocondo, 
Ch' amor, gioia, dolcezza, e pace verfa: 
S' annuzia il ricco, e diuin parto al Mo 
Alma,e tìsvai co' tuoi pefer difperfa(do 
Forgi l'orecchio alfuon^he d'alto fede 
Nunzio, ebe darti gioia, e pace intende. 

Defa- 
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Defi attui dal formo anime care , . / 

C he neda mezza notte è nato il giorno: 
Già fi [ente nel del gloria cantare : 
Beco d'eterna pace tl Mondo adorno : 

J Pafior mojfi vanno à ri trote are 
Il Verbo del mortai vejìito intorno : 

Su dunque tutte con diletto , e canto 
Andiatn feco cercando il Figlio fanto . 

*9 

Voi trouarete in pochi panni inuolto 
Picchi Fanciul » che nel prefepio giace 

. • So\ ra del fieno in bufi a parte accolto , 
Scefo per darne eterna , e vera pace : 
Vedrete vn lume vfeir dal diuin voltoy 
Che v accenderà' l cuor d' ardente face : 
La Madre di Giesù, cbe'l Figlio adora 
Vedrete appreffo,e'l iato Jpofo ancora . 

40 

Beate noi , fé nell vmil ricetto 

• Saprei» trouarG it su , eh 'vmil n affetta : 
Beate noi fe quel B ambire diletto 
Ci mojlrerà la Madre benedetta : 

Beate noi fe lo terren riftreito , 
Cb'haurem pace tra noi ver a, e perfetta: 
Beate noi fe chiuderem nel cuore 
Gie su dolce Bambin , diletto amore . 

41 

T occhi dallo Sflcndor , che d'alto fende 
Veggio i fanti Pafior pien di jpauento: 
Ma tofiogii confila , egli riprende 
L'Angel minutando lor pace, e contelo : 
E delfuperno dm or tanto gli accende , 
Cb'bauendo ogni penfier terreno fpeio » 
Solo accefi d'amor dtuino > e fanto 
Van cercado il Bambin cofejla , e calo . 

4 * 

Ecco ebe in alto finta fichi era appare 
D' Angioli fanti al primo N lezio vniti: 
Gloria in excelfis Deo finto cantare , 

E pace in terra ,• ò detti alti , e graditi : 

■ Si dona pace all' alme elette > e care 
Bel ben e amanti , in cui fon già finiti 
Gli antichi sdegni , e con diletto , e pace 
Son congiunte. con Dio fommo, e verace . 


0 Pafior fanti » è fopra il gregge eletti , * 
Per mofirarui il camin t cb’ al Ciel codu 
Voi che flètè al Signor cari, e diletti , ( ce: 
T occhi daW alta fua diurna luce , 
Difiacciate da noi tanti difitti » 

E col lume diuin , che in voi riluce 9 
Scopriteci il cammin , che al fanto ouilt 
Ne guida al vero cibo alto , e gentile . 

44 

Quefia mòrtal paflura in quefia valle \ 
T roppo ci nuoce, oimè, troppo c infirma: 
Quefio lupo infirnal fimprc alle falle 

\ Ne figue in qflafilua ofeura , ed erma : 
Se non alziamo il piè per dritto calle 
Andando m parte piu ficur.a » e ferma , 
Mifere pecorelle andremo à morte 
Mancando à noi le nofire fide forte . 

45 

Seguite , ò Pafior fanti il bel cammino 9 , 
Cbe'l diuino ffledor vi mofira,e figna: 
Ma fieui pur l' vmil gregge vicino , 
Acciò da lupi ofjefa non fiflegna : 
Guidateci nel finto , e bel giardino 
Ada ricca pqftura eccelfi , e degna > 
Che della cura vofira finta , e buona 
Haurete pace qui , nel Ciel corona . 

4 6 

0 mie dilette pecorelle , e care 
Venite tutte meco al fanto ouile : 
Fuggite! acque inferme ,e l’ èrbe amare : 
Venite meco al graziofo aprile ,* 

Ada nobil paflura ad' onde chiare 
Venite tutte ornai cangiandofiile : 
Venite tutte a' pafcoli di vita 
Qu ii fommo Pafior l' anime inuita • 

47 

0 bafio albergo , ò ricco albergo vmile , ; 
0 mio terrefire Ciel, loco beato , 

La doue il mio Signor dolce > e gentile 
S ipofi , e doue tl nobil parto è nato : 
Qual regi a fai a à tè fu mai fi mi le » 
Vmil ricetto al Re celefie grato : 

O mer aitigli a inufitata , e degna , 
Intèveggto il Signor ,cbe nelCicl regna . 

0 net- 
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Ó notte piu che l dì chiara, e lucente , ( no : Deuo dunque partir con le man vote 
Cbe'l mio dolce Signor conuerte ingior Da così ricco , e luminofo loco l 


Fredda ftagton di fanto foco ardente 
Albergo vmil d' immortai luce adorno . 
O lieta cara , e fortunata gente , 

Ch'ali' alta merauiglia Dai di intorno - 
Dimmi,!' alcuno vi bacche in parte int? 

< Merauiglia sì nuoua,e sì ftupenda. {da 

49 

Cbi pensò mai nel fisn veder diflefo 
. L' alto V erba immortai fatto mortale : 
Ejfer per /’ buomo Iddio dalCiel difcefo , 
Per l'buomoviltcbe nullamtcde,e vale: 
Qua? amor, qual pietà t'bà vinto, e prefo 
Rè del Cielo inutfìbile immortale : 
Come diuenne l buom di terra , degno 
D' ejfer redento con sì ricco pegno , 

?o 


Alme calde d amor , fante >• e diuote 
Voi tutte vnite al mio foccorfo inuoco : 
Le voglie del mio cuor vi Jian pur note. 
Ch'arder tutto vorrei nel diuin foco , 

* E cbe'l mio freddo cuor fufie fornace 
Della diurna inejìinguibil pace , 

54 

Che fe deuo portar ì alta monella 
. Del nobil parto all' altre genti intorno , 
Altra voce conuiene , altra fauella * 
Caldo parlar di fanto fuoco adorno: 
Come accender potrà Spenta face Ila 
Negl altrii focoìll fole apporta ilgior 
Perch' è vejlito dal f attor di luce : (no. 
Mala notfe non hà , nè può dar luce • 

55 


O d'infinito amor fegno verace , ( ra: Ch'altro , mifero ,fon che notte ofcura , 

Per alzar l' buomo al Cielfe'fcefo in ter Cb' all' apparir del Sol s'afcdde,e fuggeì 

Per darmi eterna gioia , eterna pace - Pdgovil ch'ali ardor s'Tpetra,e indura 

T i fai ricetto di tormento » e guerra .* ' Frcddogiaccio,ch'alfols'dnulla e ftrug 

O diuin petto in cui t'ardente face " Sozzo mojlro del Modo, e di natura(ge 

Dell'infinito amor s' afe onde , e ferra , Notturno augel,che l'alma luce adug- 

Dammi ricetto in tè, ebe bramo anch'io Nebbia Spila dal veto, e vii terreno{ge, 

. Arder nel fuoco tuo diletto mio • Di pruni , e fajfi , e di malfcme pieno l 

5i 'f : . /'• % .56 

E voi del mio Signor fanto ricetto , .> T > 5 E pur fendo cosìfpingcr mi fento 
Madre beata , e ergine feconda r v A far fentir la roca voce mia : 

Che così caramente accolto al petto { da: J l fentir Alto vn sì diuin concento, 

Hauete il F iglio,ou ogni grazia abbon Fà ebe del fuo mortai (alma s'oblia. 

Nel mezzo del maggior voftro diletto , Vn certo non so che dolce concento > 

Or ch'ardete d’ amor lieta , e gioconda , Che mi porge nel cuor la M adre pia : 

V ibrate in quejlo cuore, in quefia mente -Vnà voce del Figlio eterno , e finto , 

Del vojìro sato fuoco vn raggio ardete.- \M i tira,mifofpinge,e muoue al canto . 

5 » \ > 57 

O fanto Spofo , ò del Bambino amato A cantar dunque : orsù canto d' amore , 

Felice Padre , e graziofo , e fanto , Poicb' ogni cofa amor cantando grida : 

T ante al fuperno Ri celefie , e grato , Canti la lingua amor rifponda il cuore 

Cbefoura ogn altro bai d' ogni grazia Amore , e pur d' amor giotfc a , e rida : 

Segretario di Dio, t guardia beato {ilvato Amor fa noflro cibo , e lo fplendore 

Del gran tempio diuin fublime tanto , D'amor fianofira fcorta,e no fra guida 

Comparti à me di quel diurno ardore , Amor, c innalzi al Cisl,dal del difcefo 

Cb 'arder già finti nel tuo fanto cuore • Per amor nofiro incatenato , e prefo . 

C T v 1 /* J Quelle 
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Quefle liete campagne > r quejli monili : Per Amor loco vii gli è dólce , e grato' f 

guejti bei riui criJlaUini , * chiari : E per amor deU buomo à morir nafte . 

Quejli amoroji prati > <r quejli fonti > Amor lo tiene in terra ejfendo in Cielo 

* Quejli fioretti si leggiadri, e cari: - L alto fuo regno: Amore arde nel gielo. 

Quejle piante ycb' al Cielo ergon le froti, . . *> ' ’ . 

canti d'augei foaui , / rari : L tmmenfo , * picctol Figlio d immortale 

E tutto quel ch'io veggio , * /?»/ 0 /«or* ^ */* mortale ; il eterno nafte: 

Mi fcuopre } mi dimoJira y e grida amore . 1 1 l i atterra , al Ciel la terrafale » 

59 Il tutto JireJlringe in poche fafce : 

Andiam vaiando Amor,cb’ Amore è nato , La Vergin partorire , verginale 

« E per Amor d' Amor fi nutre , e pafce : Latte il FigliuoldelPadre eterno pajce: 

Giace nel fieno Amor nojlro beato L'inuifibile Dio fra notji vede , 

E per Amor legato è nelle fafce : E f alto Rè del Ciel nelfìen rifiede •. 


♦ 
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Già l'ottauo 
giorno , anima 
mia 9 

Che nacque à 
noi f alta fa- 
iute nojlra : 

Vedi la Madre 
fanta alma-. 
Maria > 

Che' l cuor dolente nella fronte mojlra: 

‘-i L 

Ejfer pronta al voler del del defa , 
Ineotro à cui ini col ptffier mai gioftr a : 
Pur le ferifce il cuor , mentre al coltello 
Commetter penfa f innocente Agnello . 

t 

Ed è pur ver ( nel fanto cuor ragiona ) (ge 
Che' l mio figlio, e fignor , che l tutto reg 
Quelycbe l' anime in Ciel pmia,e corona , 
L' autor del Mondo, e dell'eterna legge : 
Quel, che vita , e falute aU' alme dona , 
E tutto à fuo voler muoue, e corregge , 
Debba Spargere ilfangue facro,e puro l 
0 legge amara , ò cafo acerbo > e duro . 

3 

Al mio Figliuol, ch'ogni dolcezza verfa , 
Sparger fangue vedrò cogl ecchi miei ì 
V edrò la carne mia nel sague imm(rfa t 
E fentirò dell' amor mio gli omei ì 
Se m allontano , doti andrò dijpcrfa 
Sen%a tè Figlio > che mia vita fi l 
Ejfer teco vcgf io Figlio , c Signore 
Acciochel tuo coltei mi pajjìii cuore . 

/ 


Ben Jfpero di fentir , lafia , in me ftejfa 
La tua ferita , ò mio beato Amore . 

Già la fento fin qui neW alma imprejfa » 
Già mi ferifce , nel penfarui , il cuore t 
EccOiOimè, giunto il tepo,ecco s'apprejfa 
L'ora, e par mi il colte) già tratto fuor e, 
Per ferire il mio Figlio, eccolo dentro r 
Che mi pajfa dell'alma fino al centro . 

0 con quanto dolor rimira il fanto 
Spofo la fanta fpofa in tante pene , 

E non ardifce confolarla alquanto , 
Che' l medefmo dolor nel cuor foftiene : 
E penfando parlargli abboda il pianto 
Per l'interno dolor , che muto il tiene : 
Benché' l muto parlar fra lor s intende* 
M Vtrevn torme lo fol quell' alme of'ede. 

6 

La Verginella vmil col Figlio in braccio 
Và pur con lenti puffi al fanto fpofo : 

E piena di timor diuenta vn ghiaccio , 
Ne può sfogar par ludo il cuor dogliofo : 
Già fi leua dal fen l'amato laccio , 

Ch’ è dell'anima fua vita , e ripofo : 

Lo porge al fanto Padre,el Figlio mira 
Gli occhi materni, e lagrima, efofpira . 

7 

Dopò il pianto , e Ifcfpirforride alquanto 
Con vn rtfo d'amer più che celejte , 

Che fà cejfar della fua Madre il piato , 
Vedendo lieto il fol nelle tempefie ; 
Vede nel lume del fuo Figlio fanto , 
Che fon le pene in terra à patir prefie , 
E che dopò fugace , e breue pena 
Si gode Jìmgre in Ciel vita frena. 

C Col 
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Col meàefmo lìquor fiana la piaga Scorge nel nome ài Giesìtf alette , 

Altamente nel fen del Padre impreffa : E la vita di noi nel [angue vede t 

Diuenta f alma del fuo ben prefaga , Sente del nome fuo l'alta virtute , 

E corre lieta alla fu a pena fiejja : E'I prezzo di Calate al Mondo chiede * 

Pure il dolce Bambin di pianto allaga, Parla al fuo piglio con parole mute , 

Mitre il coltei giàverfo quel s'apprejfa, E dimanda per noifalute , e fede ; 

E pruoua doglia tal , che morir crede , Salute nel fuo nome , e fede intera , 

Quado [ente il tuo piato fi fanguevede. Scala da gire al del fi cura , e altera . 

9 *4 

Sente piangere il Figlio , e fenie apprejfo Sa che dal fanto nome al cuore impreffo 

Già rinouar dell alta Al adre il pianto, L' alma lì [calda , onde riforge amore : 

Onde quqfi pel duol fuor di fejlejfo , Sà che nel ricordar tal nome fpeffo , 

T empo non troua } onde refpiri alquato : Sempre foco maggior nudrtfce il cuore : 

Vede la / anta fpofa ejfergli apprejfo , Sà che mtrado l'alma il grande eccejfo , 

Che dimanda il Figlino l dilettole fanto, Che d' amor le bà mofrato il Saluatore, 

Onde lo porge , e lei così piagato , D' amorfi fedele di fperanza armata , 

Lo pr end e, e gli prefenta il fen beato . Si rende al fuo Signor dilettai e grata . 

IO If 

Mentre il dolce Bambin fqfptra,e langue, sfuefio mifero cuor , che afconde il fino 
La Madre il prlde, e lo JìJlringc al [eno Madre celejle à voi confacro , e dono : 

E y ve derido il fuo amor tinto di [angue. Vedete ben eh' è d'ogni macchia pieno , 

• Ferir fi finte in mezzo al cuore appieno Cagion , eh 'al mio Signor nemico fono : 

Il fuo volto gentil diuenta ef angue , N afe e dal mio penfier baffo , e terreno 

Ofcuro [affi il bel guardo fereno : Della mifera lingua il trillo fuono , 

E verfando da gl' occhi vn mar di piato Ch'effendo 1 arbor mio maluagio tutto # 

L'vnifce al [angue preziofo , e fanto . Son velen lefue foglie , i fióri fi frutto • 

ir ' 16 

Spofo celcfìe , e mio diletto amante , Dipendete la man fanta , e pietofa 

Ch'alia fpoglia mortai congiunto viui , Al mifero , che langue in terra oppreffo: 

Perche fi prefio cafchi in pene tante , E nell onda geniale , ed amorofa 

E per me verfi qui di [angue riut ì Del / acro fonte mio, eh' hauete apprejfo . 

Non era Signor mio forfè baflante ffuejl alma fol del somo amor bramofa. 

Vederti in terra nato à pianger quiui : Immergete pur tutta , e refli impreffo 

Che verfi sdgueìò doue hai pofio amore II nome del Signor nel cuor lauato 

Il eterno amante mio del Ciel Signore . . Col [angue di Giesu , prezzo beato * 

l» 17 

La fanta Madre, eh' altamente intende Nelle Dille amorofe impreffo veggio 

Eolio valor del f acro [angue , e degno , Il dolce nome del mio dolce amato : 

In vn candido vcl cauta lo prende , Onde la bella J lampa entro il cuor chieg 

E lo [erba qual caro , e ricco pegno : E' l foaue liquor [acro , e beato . (gio, 

E sepre nuouo ardor ! alma gli accede y Fatti , diletto mio, del cuor mio figgio > 

V e di do il sague,à noi ef alto amor fegno Poiché l'effer fra noi ti è dolce, e grato : 

Cotepla'l nomiil sagù e' l cor mai sepre Se ti pafei del cuor ,fuperno Dio > 

Par che d'amordtum fi ftrugga,e fiepre Prendi per cibo tu l'arfo cuor mio . 

Di 


O V A 
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Dì quefit gemme pregiofe , -e care 
Del mio dolce Signor Madre vorrei : 
Con quefi' onda gentil bramo lauare 
L' indegne macchie de miei falli rei : 

Se d'vn contrito cuor le voci amare 
Gradile ò Madre , e i dolorofi omei , 

• Miferere di me » che l mio Signore 
Offefi i or piango il mio mortale errore . 

Che la pietra del cuor fredda , e gelata 
Col facro fangue fi rifcaldt , e fiempre , 
Madre mia bramo , e che la man beata 
Vi firiua il nome , onde vi refii fempre: 
Acciò leggendo l'alma cieca, e ingrata 
Si fc aldi ogni or nelle diuine tempre : 
E rimiralo il fangue e'I nome imprejfo 
Sempre fi truoui il fuo diletto appreffo . 

*0 

'Leggo il nome diuin , ch'entro mi fuona 
Nel ricco fangue del diletto mio : 

• Sento ch'eccelfa voce il cuor m'intuona, 
E veggio il fangue del Pigliuol di Dio : 
Sento che dolcemente al cuor ragiona 
Gieju dell'alma mia pace , e defio » 

Col sague il cuor mi laua,indi vi fcriue 
Giesù per far le mie Jperanze viue . 

»i 

0 giubilo del cuor y gioia , e dolcezza 
Dell alma mia , nome celefie , e degno. 
Che fir uggi,e ropi il ghiacciole la dure 2 ^ 
Del cuorcyoue t'iprìmi eterno fegno:( za 
N ome,cb e l'alma guidi à soma altezza 
E gli dai pace nel fujerno regno : 
Nome, che di talfiama acridi il cuore , 
Che lo cogitige al fin delfommo Amore. 

Ma fiammeggiando in Oriente appare , 
Cinta d'aureo fplendor ,face nouella , 
Che fcuopre del Signor f eccelfe , e rare 
Opre , e noi tutti à rimirarle appella : 

’■ Ecco f tre Rè , che di pregiate , e care 
Gioie fon carchi , e già l'vmil donzella 
Madre del gran Signor cercando vano 

~ Con piè veloce , ed anfiofo affanno ,■ 


K f ' o. 19 

Anima , e tu che fai ì già f Oriente 

Il celefie e am min ti fcuopre , e mojlra i 
Lieuati sii d' amor beato ardente , 

E va cercando l'alta gloria nofira: 
Che trouerai C eterno fol lucente , 
Chiufo in angufia, e tenebrofa chiofira 
Va pur co' faggi Rè , che nel cammino 
Son per truouare Dio fatto Bambino • 
24 

T ruoua l'oro , l'inc enfi , e mirra eletta 
E co' tre fanti il bel viaggio prendi : 
Vanne , deh vane al tuo diletto in fretta 
Or che del lume fuo tutta rijplendi : 
Vedrai la Vergin Madre altane pfetta, 
E'I dolce Figlio cui vedere attendi > 
Eterno in Ciel nuotto nel Mondo nato 
Dell'antico legn aggio à Dio sì grato . 

Porgigli , percb'è Dio , l'oro , e lo'ncenfo » 
Sendogran Sacerdote eterno , e fanto : 
Porgigli mirra , perche amore immenfi 
L'hà fatto qui vefiir terrefire manto : 
Mirra fi deue à noi morte del fenfo , 
Incenfo d' òr azion gradito tanto : 

Oro d' amor, che ine enfi, e mirra accede , 
E fà che l'alma acce fa al Cielo afeende . 

Quel gran Rè celefie al Mondo nato , 
Quell' antica beUegga eterna , e nuouaì 
Otte ripofa il dolce Figlio amato , 

Ed il fuo albergo vmil doue fi truoua 1 
Ci hà pur la fiellafua fin qui mofirato 
Il viaggio , or da noi non fi ritruoua 
Il fuo degno fattor , ne più la fiella 
Per noi riluce in cjfia parte , ò in quella* 
*7 

Opre leggiadre dell'eterno Amante ; 

Dou el nofiro Fattor , doue dimora ? 
Doue pofa il gran Dio picciolo infante l 
Dou'è l'eterno fol ì Doue s'adora l 
Opre delle fue man dittine » e fante 
Che non mofirate ornai palefe fuora 
L' autor del tutto i è pur fra noi difeefo , 
Acciochel fuo voler da noi fi a intefo . 

C 2 Chi 
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Chi ne pale fa ornai l'immenfa altezza 
Del Cielo in terra vii tanto abbajfata ì 
Chi r eterna del del fomma bellezza 
Sotto f ombra mortai motiva velata ) 
Ouè l'acqua affetata , ù la dolcezza 
Sotto amaro liquor fin qui celata i 
Dou è il cibo diuin di jame pieno f 
Ouè l'eterno Ciclf attutir reno i 
/ 29 

O celefic Bambin nato nel Mondo , 

Per farti nofiro , perche à noi ti celi ì 
O lume cosi chiaro , e sì giocondo > 

O fattore , ò rettor de gli alti Cieli , 
Scuopriti in quello abtjfo atro, e prof odo 
Doue col nofiro fi al ti fafci , e veli , ' 
Scuopri il volto diuin fupernoti chiaro , 
Esgobra il nofiro piato f l duof amaro . 

f® 

Ma tu maluagio Rè nemico , e crudo , 
Che del nuouo Signor nato ti sdegni : 
Perche temi vnfanciul picciolo, e nudo , 
E dat di grd viltà no baffi fegniì (feudo 
S’ bai timor , che fi a Dio , qual' arme, ò 
Oprare incon irò al fuo poter difegni ì . 
E vano il tuo poter , vana fia f opra , 
Che pèfi opporre al fommo Rè di fopra . 
ii 

Refi l'iniquo Erode , e la fitta gente 
Col fuo sdegno , e furor , che nulla vale : 
Andiam ccrcado il Rè giufio,e c le me te y 
Per noi nato faneiul baffo , e mortale : 
Ecco la Jlella piu che mai lucente , 

Che ci guida al fattor nofiro immortale 
Ecco la nofira luminofa duce , 

Che nefeu opre il fattor fonte di luce ► 

3 > \ 

Ecco che pofa foura' al baffo ouile 
Deir eterno Signor dolce ricetto : 

Or farà dunque in loco baffo , e vile • 
lìfanto Saluator baffo ,* rifiretto ì 
Ofanta coffa , ò baffo albergo vmiie » 

In te dunque ripofa il mio Diletto l 
E pure è Re del Cielo , e pur nel fieno 
Si pofa , e fendo Iddio fià nel terreno . 


Prendi lo'ncenfo della fede ornai , 

Eccelfo dono al tuo Signor prefenta , 
Animami a , nè ti prefumer mai 
Di tè , ma della fi fol ti contenta : 

Che mercè della fede al fin vedrai 
L'opra celcfte à cuigiàfttjli intenta , 

E f oprai dir : beato è quel , che erede , 

E mira fol con l'occhio della fede . 

34 

Offerifci la mirra al dolce Figlio 

Di ferma fpeme fempre inDio eofiante. 
Ne ti fpauenti il lungo , e graue (figlio 
Del Modo, e le tip e fi e auuerfi , e tante: 

T ien sii pr e fifa in Ciel la miète, e' l ciglio. 
Sperando ogn or nel tuo beato amante , 
Che fperando alla fin nel Citi beata 
Sarai di gloria eterna incoronata . 

Or prendi il terzo don, eh' ogn altro eccede. 
Oro di Carità pura > e perfetta : 

Manca la fpeme in Ciel, ceffo la fede , 
Eterna fia quefia virtù diletta : 

Carità fece il Rèdall'altafede / 

Scendere in pouertà bafia , e negletta : 
Quefia fola virtù fublime , e degna 
La via del Cielo, ne difcuopre, efegna. 

Dopò fvmil pietofa , e ricca offerta 
J faggi Rè per altra via fen vanno : 

Và lieta pur per via ficura , e certa , 
Anima tu , come gli eletti fanno : ( ta, 
Lafcia la via del Mondo afpra,e defer - 
Camino co' miglior, che' l eamin fanno': 

T orna alla patria tua , beato regno , 

Or ch'hai per guida il tuo celefìejegno . 

37 

Il diurno fplendor di viua fede 

Scorta di fommi Rè nel Ciel ti guida: 
Quefi eccelfa viriate addita , e chiede ^ 
L'eterno regno , où ogni ben s'annida , 
Efà che f occhio fol contempla , e vede 
Giesù che à fin beato alto ne guida > 
Sicura di veder fuor d'ogni guerra 
Quel b è, chi vede qui foit obra in terra. 


Digitized by Google 


i* 

Vede rocchio mortai nel ficco fieno ( ra: 
Nudo,c picciol F acmi che lagutyC plo- 
E con l'occhio Fede l di luce pieno 
Loriconofce Dio y cbe'n del s adora : 
Vede all'vmile AnceUatl Figlio in feno y 
E di Dio Madre la confeJfa,e onora , 

E quanto vede qui maggior baffi zza , 
T anto più salga alla fùperna altezza* 

39 

O fola Fede-, o verace fanta fiorta % 

Che nell'ombra mortai del Modo luci , 
T u fola n apri la celefie porta > 

Ed aW eterno ben ci reconduci: 

Senza te refia ognifperanza morta : 
Sol viue r alma a cui la vita adduci : 
T ulte l' alme , che in Ciel beate fono » 
Vifur forte da te celefie dono . 

40 

Con quefio feudo fur vincenti in guerra 
Queiycb' acqutfiar co sague,e morte il re 
Cola fede s alzar y cadedo in terrafgno 
E ritornaro al fin beatole degno : 
Perder non può quel , che nel petto ferra 
Quefia del vero amor celefie pegno , 

Che mentre armato è qui ditata Fede , 
Viue morendo » è vincitor fi vede . 

41 

0 quanto è corraggiofainuitto , e forte 
Colui, ebe viue qui di Fede armato : 
Non lo può fpauentar fortunato morte , 
Perche morendo fi terra beato : 

E fe tal' or fi troua in bajfa forte , 

Al zar fi crede al fuo Diletto amato : 

E vedendofi al fin morto » e fpoltOt ( to. 
Si truoua in Ciel dal fuo Fattore ac col - 

. 4» 

Qsefi'ogni pouerlà fiima ricchezza t 
Ogniguerra>e martir pacete contento : 
Ogni ofeura prigton pace y e chiarezza > 
Vero diletto ogni mortai tormento : 

, La miferia mortai chiama bellezza,. 

E dolce rifa ogni pianto , e lamento : 

E quanto più nel baffi andar fi finte , 
Più ficura nel Ciel poggia finente* 


T u daU' ofeura notte ogni ombra facci 
O chiaro lumino viua,e degna fede : 

T ù col f attor le fue fatture aUaccit 
Efai che 1 alma al fuo principio riede: 
Tu f alte imprefe con ardire abbracci » 
E ne riporti in Ciel larga mercede: 

Tù nell ombra del Modo il Sol rimiri , 
E t'al^ i al regno oue beata ajpiri . 

44 

< §fuefio fùpemo Don beato , e diuo 
T i domando alto che mi difpenfi: 

Non mi lafiiar di tanta grazia prtuo , 
V iua la fede in mcyfien morti i fenfi : 
Fa che quato ragiono j 0 penfa.o firiuo , 
Sol di tè parli , di tè firiuay e penfiy 
Fin che di rimirar fenz ombra, o velo , 
Mi farai degno , te mia luce in Cielo , 

. 4f 

Ma già Maria col fuo Figliuolo infine 
Sen và per farne al facro T e pio offerta > 
Ecco il buonSimeon > che d' amor pieno 
Tofio vedrà 1 dita fu a fpeme certa: 
Ecco che l volto antico ha già freno, 

E trhfira fuor l'interna gioia aperta : 
Gioia. che d’etra il cuor celata al quato , 
Viene alla linguayefi rifolue in canto . 

4 6 

Duo T ortorelle , e duo colombi porta 
Il cafto fpofat de' piu baffi offerta : ( ts 
D'vn bel leggiadro vel ia Madre accor 
Fa J opra del Bambin gentil coperta: 

Le grazie > e le virtù celefie fiorta 
Le fan per l'ampia via del tè'pio aperta: 
E l'aria piu che mai pur a, e ferena, 

D' Angeli fantiyc rilucenti è piena. 

Chi vide mai nella dolce Alba il Sole 
Portar la beBa r e chiara luce al Modo, 
Può contemplar di Dio [ eterna prole 
Sparger lume diuin cbiaroy e giocondo , 
Che fi quel defta igigliy e le viole , 

E fe rende il terren lieto , e fecondo » 

Ben può penfar , che' l Solfante di luce, 
. Fa più bell' opti oue rifp tende, e luce . 

Oca» 
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CANTO 

, w fi : 

O con qua (a dolcezza in braccio accoglie Mentre t eccelfa Madre vnica, e /anta 
llfanto Figlio , ildefiofo Vecchio ; Il fin dell' alto fasrificio affetta, 

E baldanzofo poi la lingua Scioglie Colfuo dolce Signor giotfcc, e canta 

• Col guardo fi fo nell'eterno Specchio , Il gran Profeta Santo, e fi diletta : 

■ DicIdo,or ch'adlpito hai le mie voglie , Indi riuolto alla Seconda pianta 

Signor, proto à morir io m ' apparecchio : Le vibra dentro al Sen cruda Saetta , 

- Poi eh 'hò veduto il Saluator del Modo , Dicendo a lei ; che l Juo diuin Figliuolo 

FoJJo di qui partir lieto , e giocondo . Dalma le pafferà di mortai duolo , 

\ 49 *4 

Il mio gran Re dentar , eh' eternamente Perche Santo Profeta affliggi tanto 

Appareccbiajli al tuo popol diletto , Con nuoua sì crude t la Madre pia i 

• leggio Padre celejle , e l'alma ferite Nella maggior tuagiota,e nel tuo canto 

Gioia da non capir nel vecchio petto: T r afiggi il cuor pieto/ò di Maria t 

• L'eterno Sol della beatagente Ben poteui tener celata alquanto 

Gloria, e fpledor del Popol finto eletto, Così dolente , e amara Profezia : 

Co quelli occhi di carne in terra miro, Ma lo Spirto dtuin,cbel cuor ti tocca 
Onde felice al mio bel fine afpiro. Tifa parlar così col ferro in bocca . • 

10 11 

E voi gran Padri venerandi , e fanti II dolce Figlio, che ti Spinge al canto, 

• Date ornai fine a così lunghi omei. O fanto Vecchio la tua lingua muoue: 

• Mutate ilfuon dolente in lieti canti, Onde ferifei il cuor materno , e fanto 

Ch'ho veduto ilSignor cogli occhi miei : Con alte piaghe fi profonde , e nuoue : 

Il promejfo M efsia gran tempo auanti O come Madre fi conuerte in pianto 

E Jfcefo à tor gli antichi falli rei : Il vofiro rifo, e dal bel lume pioue 

. Onde farete fuor del cieco Inferno , *P ioggi a, che l vofiro fen beato inonda, 

E v'alzerete al lume alto, e fupcrno , Ma vi rende più vaga, e più gioconda, . 

11 ~16 

Ecco che porto à voi nuoua sì grata Ben fi conuien , che fi a dentro il materno 

Indegno feruo a tal feruigio eletto: SI di M aria il duol del Figlio impreffo ; ' 

La Regina del Cui, M adre beata , Che fe f alto Figliuol del Padre eterno 

Offerfe al tempio il fuo Figliuol diletto E dal pefo mortai del Mondo opprejfo, 

E dal diurno Spirto ammaefirataf petto: L 'vnica M adre del Figliuol fuperno 

Me'l forfè t braccio, ed io me l Jlrinfi al Deue fentir nell alma ilpefojieffo , 

Lo baciai dolcemente, e nel bel vifo Cb'ejfendo nell' amor del Figlio qjforta 

Vidi l 'eterno ben del Paradifo . Deuejfer per amor ferita , e morta . 

l\ 17 

O fanto Vecchio, o ben felice a pieno ( do: Non è colpa del Vecchio, opra è di amore , 
Ch'bauejii f braccio il Re di tor delM o- Che dolcemente l'vno,e f altro vnifee: 

T u pur tenefii il mio Diletto in feno, V edi il fanto Bambin dolce Signore , 

Baciafii il mio Giesù dolce , e giocondo: Che con la Madre fua d' amor laguifce: 

Tu nel guardo diuin puro , e fereno Per confolar della fua Madre il cuore 

Fifafiiglt occhi, e nell' alto, e profóndo La mirale lietamente anco gioifee: 

LumeJ'copriJti fotto pie ciò l velo ( Cielo • Onde manca il dolor forge il contento, 

Quel diuin lume , ondìba pur lume il Col diuin guardo al dolce Figlio in t Ito, 

Dal - 
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Palio Spirto 1 di [fuoco altempio f pinta 
Corre Anna profeterà antica* fanta, 

E nelle lodi dell'eterno accinta 
Altamente di quel ragiona , e canta * 
Dall immenfa pietà del Figlio vinta 
Del prefinte Me f sia fi gloria , e vanta , 
Dimojirando il Signor promejfo auliti ; 
E chiamato da' Padri antichi , e fanti. 

19 

Veggio il fanto Profeta oggi felice 

Circodar col Bambin /’ aitar d'intorno: 
La Regina del del e Imperadrice ( no : 
Segue il Figliuol*ome f Aurora ilgior 
Ecco il fanto Giufeppe,Anna ridice 
Le lodi del Signor , poi fa ritorno 
Il vecchioSimeone al fuo bel canto, ( io. 
Lodalo il Padre, il Figlioli Spirto sa - 

60 

Ma giunto al fin del facrifieio degno , 

Si ferma il fanto, e' l dolce incarco mira: 
Di darlo in braccio alla Regina fegno 
Mojtra , e pur verfo fe l'accoglie* tira: ' 
Stende la man beata al dolce pegno 
La Madre , e piena di defio fofpira : 

Il Vecchio t che' l defio beato fcorge 
Il fanto Figlio al fin materno porge . 

6 1 

Quafi nouella ceraalfol vicina 

Fu dianzi il Saio, metr il Figlio tene: 
Onde la bella immago alta , e diurna , 
Che in lui s' imprejfe , stpre al cuor rite- 
Orfe be la del del Dona * Regina( ne: 
A prendere il Figlimi beato venne , 
Non è però, che ne rimangbi priuo 
Il Vecchio, che lo tic diètro il cuor viuo. 

6x 

O beata colei , cb'vna fol volta 

Abbraccia il Figlio, onde riti? poi sepre 
L'tma gtn viua tn mezzo il feno accolta 
In cosi dolce , e si diurne tempre: 


; E viete sì iogn altra tura fiotta , 

- Che sebra,cbe d'amorfi firttgga, e fi?» 
E fra se diceior chi mi può tor mat( pre: 
L'eterno amor 3 che nel mio fen celail 
6 ì 

E lieta qui ricca di fpeme viue 

Dì trouarfi con Dio nel fommo regno , 
Fra l' ànime beate eterne * diue, 
Portando feco il fuo celefie pegno: 
Sempre fospira alle paterne riue 
Dell'eterno giardin fublime ,e degno , 
Ouefpera veder fatta beata 
Del fuo dolce Signor la faccia amata . 

6 * 

O fida f corta, 0 mia beata fpeme , 

Che redi 1 alto mar l'alma ficura: ( me 
T u fola indriz^i il guardo alle fupre - 
Parti deidei fuor d'ogni affano* cura 
Qualora il mar più tempèfiofo freme , 
Ed e più irato il vento* l'aria ofcura, 

E qualar crefce più mortai l affatto , 
Più ti fòllieui al fin beato in alto . 

6 1 

Auuiua il mio fperar fommo Monarca, 
Perch'io non refii in mar dal timor vin 
Seta la naue mia di affanno care a , ( to .1 
E vò fenza nocchier da' venti fpinto: 

O con che tema per qucfi'onda varca. 

Il legno mio fi mal munito ,e cinto : 
Mandami Signor mio ferma fperanza. 
Che' l mar del Modo nel furor s'auaza . 
66 

Non dimando il cejfar della tempefia, 
Chefofiego nel mar la notte* l giorno : 
Perche minfigni tù,che ejfer molcfia 
Deue la vita mia piena di forno: 

Alta fpeme dimando ; onde poi quefia 
Alma fi lieui al fuo dolce foggiorno , 
Che fe l incarco vma l'atterra* preme 4 
E innalza a tè ferma, e celefie fpeme. 


« 


Il fine del Canto Quarto. 
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LA FV G A DI CRISTO 


IN EGITTO» 

E SVO RITORNO. 

• * 



CANTO QUINTO. 


ErtyTRE al 
vergìneo sema 
terno pende 

L'eterno Verbo , 
e latte eccelfo 
il pafee. 


In fogno, onde conuien che' l loco lafee . 
C io pai e fa alla fpofa , ed ella prende 
Il Figlio , ancor nelle beate fafee » 

E con ardente cuor da pena afflitto , 

Sen parte col Figliuol verfo I Egitto . 

a 

Fugge col fuoco in fen l'alma mia luce , 

E col ftio dolce incarco s'allontana : 

Si parte quando il Ciel manco riluce , 
Piena di vera luce alta.cfourana : 
Segui alma tu la luminof a duce 
Per via deferta ffconofcmta->eflrana: 
Aiuta ilfanto V e cchio,che s affretta, 
Per ffguir la confarle fua diletta. 


Giufcppe il grd 
furor d'Erode 
intende 



0 che degno tefor porta nelfeno 

La fanta Madri , o come accorta il mi~ 
1 1 fanto Spofo difupor ripieno ( ra; 

Fra dubbiofofperar tace , e fofpira : 
Non leua gli occhi mai dal bel fercno 
Lume del Figlio, che lo finge, e tira : 

V uol far gli /corta, e mitre innazip affa 
Sivolge,e l cuor indietro fflguardolaffa 

E guida ilfanto Vecchio, e pur non vede 
L' afro fentier neldiutn lume intento: 
Ferma/ fpeff h e mentre andar fi crede 
Veloce, è piu che mai nel moto lento : 

E talor d' amor vinto indietro riede , 
Doue lo tira il fuo diuin contento: 

Ma tocco dal timor biafma , e riprende 
SeJleJfo,e co più fretta il cammin pride 
1 

Speffògli torna il fuon dell'alta voce 
In mente , e fargli ancora entro l'oree - 
Vn che gli d ice:sù corri veloce , ( chia ; 
Ch'Erode a daneggiarti s'aù parecchia: 
E tocco dal timor, eh' affai gli nuoce , 
Non già come perfona fi de a, e vecchia , 
Cammina , ma l andar più tofio fembra 
Corfo daforti,e giouintUe membra . 

Ma 
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Ma frtna il pafio poi, che gli foumenc , 
Corri è gentil la Verginella fpofa: 

E teme dare al Figlio,ed a tei pene , 
Onde Ji voltai nefofpira , e pofa : 
Rcfpira indi mirando ognifuo bene 
Tendere al fen della edefie rofa , 

E fra se dice , a che pur mi lamento 
S’ho nell ejilio mio Jbmmo contento ì 
7 

^ meco ho l Signor mio, perche mi doglioì 
Che più bramar, che più cercar faprei l 
Ogni contento, ogni dolcezza ac cogito, 
E tutto è meco qui, quel ch'io vorrei : 
Ho tato quanto bramo, e quato voglio , 
Ne più sò defiar co'penjier miei : 

Ecco ogni mia ricchezza , ecco la vita , 
Ecco la pace mia vera , e gradita. 


NT O. 

; t* 

Con vn muto parlar ragiona il Figlio , 
Mentre f alma Regina intenta afiolta : 

, SfauiUa intanto fuor dal diuin ciglio 
Lume , che rende lei da'finfifciolta : 
lmmobil rejla , e pur corre in ejiglio 
T utta da terra, e da fe fiejfa tolta, (fin fi 
Nel Mondo, e fuor del Modo, e fuor de 
Gufa di Dio gli alti fegreti immenfi . 

i» 

La man beata intanto il Figlio fende 
Ter attinger lìquor dal diuin fonte , 

E verfo il fen materno fi difende 
Con lieto sguardo , e con frena fronte: 
Il voler del Bambin la Madre intende , 
E con defiri ac cefi , e voglie pronte, ( ta 
Gli porge il latte, il cuor, f olmate lavi - 
E fiajfi tutta al fuo diletto vnita . 


w » 

E fe nel lungo andar fianco mi truouo , 
Ecco chi mi rinfranca , c mi confola , 
E fe troppoveloce oltre mi muouo, ( uola 
Qucjl'c, che mi raffrena, e l cuor min- 
fguefti il vigor già Jpfto eterno, e nuouo 
Mi rende con la muta fina parola : 

Ma che mancar mi puòfcl Figlio mio 
E mio granFadre,e mio Signore, e Dioì 


Con vn foaue sguardo , e con vn rifi 
Rimira il Figlio la diletta Madre , 

Da far lo Jpirto dal mortai diuifo * 

E ' foUeuar lo alle fuperne squadre : 

Ella feorge , che'l bel del Taradifi 
E tutto nel Figliuol del fommo Tadre , 
Taffa da quefia all' inutfibil forma , 

E nell'amante amato fi trasforma . 


O mia Spofa,ò mia Madre, ò mia Signora » 
O finta Spofi del gran Tadre eterno : 
O Regina del Ciel cui tanto onora 
Il M odo, il Cielo, e Dio somo,e fupemo : 
- Badii ogni timor dal petto fiora, (uerno 
Ch' è noftro quel, eh 'bali Ciel nel fuogo- 
II nojlro Figlio è quel , che tutto vede , 
■ E di quanto bifigna à noi prouede . 

IO 

Cotefio Figlio , che vi pende al petto , 

' E che nudrite col virgineo Jeno , 

1 E del fupemo Rè Figlio diletto » 

Del medefmo tefor del Tadre pieno : 
Onri ecco tutto in picciol fafeio fretto , 
Ecco che nel mortai career terreno - 
» Immenfi luce fi nqfconde , e cela » 

E picciol corposi tutto adombrate vela , 
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Il picciol braccio alto, e pofiente ft^de(glio, 
Verfo f ajprofientier ch'hà innari il Fi- 
E l'addita, e fà sì, che il Tadre appr?dc. 
Che fegua pur f incominciato ejiglio : 
La Madre, che' l voler fupremo intende > 
Ter dare effetto al fuo diuin configlio , 
Lafcia voto il bel feggio , e prota il piede 
Ter I incognite fir ade à muouer riede . 

. iy 

0 come accorta il piè per f erbe muove , 
D'amor compagna , ed al timor vicina ; 
Sfyre grazia maggior nel fin le pioue » 
Cibandofi di manna alta , e diuina : 
Gufi a fimpre maggior dolcezze nuoue ì 
N ate dal duol, eoe falene elette affina , 
E fe nel lungo andar crefie il tormento* 
Sente nqfcerne poi maggior contento . 
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L alme cbe*l bel e Ammiri celcfìe fanno , ' Che penfate veder mirando in terra 
E fon già nelfentier , eh 'alto ne guida: Altro , che f angue , e tenebrofa morte ì 

In compagnia d' amor liete fen vanno , Quefia è ricetto di tormento , e guerra, 

Chefempre dolce fpeme , e fede annida: Che ne porge dolcezze amare , e corte : 

He lor ritarda il corfo alcuno affanno , Nell alto Cielo il vero ben fi ferra , 

N on pur del M ondo le noiofe Jlrida , qu hanno il guardo foli anime accorte: 

Ch'hauedo il guardo t Cielgià fermo, e Pianga F empio nel centro , voi ridete » 

La pena gli dà gioia,c'l piato rifoffifo. Che i figli viui col fattore hauete . 


Nel colmo della gioia han fempre pene. Sia dell' occhio miglior la vifta intenta 

lngirofempre entro la mortai danza : Oue F alme beate Dio ripofe : 

Mille fiamme infernal , mille catene Ciafiuna viue col f attor contenta , 

Se tono al cuor, che mai dà lor balda za. Che da terra fuggendo in del safeofe , 

E per vn breue rifa han duolo eterno , , Che giù depofto ogni men vii defio , 

Fra i pianti amari del penofo inferno . Bramerete ancor voi leuarui à Dio . 


LI ecce If a Madre, e nel cammingioifce , Il lento paffo > che veloce parte : 

Sento il del d alte ) Irida intorno pieno , Godete figli ben che altroue afpetto 

E pianto tal , che giamai non finifee : Cantar di voi con miglior voce, ed arte: 

Erode il fiero , aimè , di sdegno pieno - E voi pie Madri con materno affetto 
Nemico laccio al dolce Figlio ordìfee , Vnìte infieme le reliquie fparte , 

E per prender Giesùgià tutti prende E ferbatele pur della fupema 

I figli Ebrei, che dar lor morte intende . Gloria defigli per memoria eterna . 


E non vede il mefehin , che afe dà morte , E tu Diletto fùggitiuo mio 

Porgendo a figli alta cagion di vita : • Fermati si che' l tuo bel eorfo arriui : 


Ma voi ch'alzate al del querele, e piato , Eccomi al fin di tanta fuga mia , 
Pietofe M adri foura i morti figli > O fido Jpofo , ò dolce Madre , ò Figi 

E vi lagnate fconfolate tanto M a che ripofo , ò Bambin dolce bau 

Saura i lor tronchi pallidi , e vermigli : Fra gente fiera in così duro e figlio l 

M utate il pianto amaro in do le, canto , T ù cuftode amorofo , che farai $ 

Ponete in pace il cuor ,fciugate i cigli : E voi celefte immaculato giglio > 

Che fe ben quelli , morti qui vedete Qual gioia, aimè, fra tatefpine haur 

V iuono in del F alme beate , e liete . . Che così pura , e così vaga fiele l 
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Ma non già quefio a'miferelli auuiene , Mentre pur v addolora , e vi tormenta 
C'ha poji’in terra ogni mortai fperUza, Veder le pure membra fiang uinofe : 
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Mentre fen va col fanto Figlio in feno , Ma perche dietro al mio Signore affretto 
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Se vi rimiro in erma parie foli 

Prendo pena mortai del vojlro danno : 
Ne truouo tofa mai , che mi confili , 
Sofpinto fempre d'vn in altro affanno : 
Il pianto delle Madri >c de' figliuoli 
Mi premei temo nuouo occulto ingano 
Che gemma di cotal pregio , e valore 
Celar non fi può mai fenza timore . 

Se ben ceffa il timor , quando rimiro » 

Che quefio bafio Figlio è Sommo Dio f 
E nella tema miagraue refpiro » 

V e derido, che ciò pajfa il penfier mio : 
Fra me pur dico è huomo , e ne fifpiro , 
T emendo qualche danno occulto rio : 
Il vederlo fuggir , dammi fpauento > 
E'I fuo timor mi reca alto tormento . 

28 

F ugge '.dunque bà timor : fi dunque teme , 
T emer deuo ancor io col mio Signore : 
Il caldo , il freddo lo tormentai preme , 

: Il dif agio gli dà pena , e dolore : 

In bajfa povertà fifpira , e geme 
C 0' molti pefi de miei falli al cuore : 

Ed io fola cagion di ogni fuo danno 
Nonfintirè delle fue pene affanno ì 
*9 

FI auro parte del duolneW alma mi a 
Del caro mio Signor Giesù diletto : 
Sentirò di Giufippe , e di Maria 
La pena interna , e f amorofo affetto : 
E fi mai quefio duol da me s oblia , 
Rimirato alla Madre il Figlio al petto, 
T ofio mi fouuerrà , che per mia gioia 
Lungo bandofipporta , e molta noia . 

Pure vn dolce pender dall alma parte 
Ogni dolore ogni tormento amaro : 

Che fi ben viuo in sì noiofa parte 
Rende I efilio mio fiaue , e caro : 

Se contemplo il piacerlo fiudio, e f arte 
De miei diletti , ondi ogni bene imparo 
Sento tanto piacer dentro il cuor mio , 

Che tutto quel , che può notarmi, oblio 

■ • 




Veggio il Faciufch e i primi puffi muove, 
E finto , che non ben la lingua fnoda : 
La Madre,e'l Padre le nouclle pruoue 
Ojferuan,onde auute,chc' l Figlio goda: 
Prende le trombe parolette nuove 
Il saio Vecchio , e l dolce autor ne loda : 
La Madre tutte le raccoglie » e ferine 
Nel cuore , e ve le ferba eterne , e vive. 
?» 

llvno , e I altro ginocchio a terra inchina 

' Ben ella fpefofl fuo Diletto accoglie : 
Stende Figlio la man bella , e diuina , 
E dal fino il liquor fiaue toglie : 

T a! or fi volge al Padre , e quel vicina 
Stende la mano , e con bramofe voglie 
Vàcotro'l Figliole quel correre fi fttide, 
. E per la mano il caro Padre prende . 

Or chi potrà penfar , non che ridire 
Quato contato in fino il V eccbio afeode . 
Vedendo ogni fitta gioia à fi venire l 
Con maniere sì grate, e sì gioconde ì 
Se lo vede al materno fin fuggire , 

E celarfi tal' or fitto le fronde : 

O fi di non tornar mojlra alcun figno , 
Scherzo gentil di vegzofetto ingegno • 

• t * J* 

V eggio che tanto , e sì diuin contento 
In voi bell alme fi rifiringe > e ferra , 
Che grauar non vi può pena,ò tarmato. 
Anzi godete in Ciel , vivendo in terra : 
Vn dolce,e giocondiffimo concento 
In voi fan fempre dolce pace , e guerra : 
Che Carità , che in voi fuo figgio tiene 
Molto vi fi gioir fra molte pene . 
il 

T iene il figgio re al nel vojlro fino 
Amor beato , anime elette , e care , 
OndHl cuor vojlro di dolcezza pieno 
T rionfa in mezzo delle pene amare : 
Speme v'innalza al Ciel puro, e fereno , 
Fede vi mojlra l' opre eccelfi , e chi afe : 
Carità vi tien vtuià Dio legati , 

E vijà in mezzo del martir beati . 

D 2 0 foni- 
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O fomma Carità chi ti pojjìedc , 

Pojfiede il vero ben » pojjiede Iddio : 
Beato quel ch'bà vera > e pura fede , 
Che di gloria immortai sepre bà dejìo : 
Beato quel , che fiera ejfer erede 
Del Ctelo,e'l tutto hà qui pofto in oblio : 
Beatifpmo Quel , eh' arder fi fente 
Di fanta Carità f alma > e la mente . 

' 37 

Qual acqua morta in baffo fiagno ajfifa 
Tal è la fi *fe Carità non baue : 
Morta èlafi da Carità diuifts , 

O giace y e /affi negbittofa » egraue f 

. Qual erba in prato dalla falce ancifa , 

O priua di rettor , ned alto , naue ; 
Taf èlafi da Carità disgiunta , 

Che fola hà vita con amor congiunta • 

3 » 

O fuprema virtù , che non mi lice 

Aliarmi al fommo Cielo , oue dimori ì 
Che nella luce tua pura , e beatrice 
Andrei cogliendo i più leggiadri fiori : 
E farei prudi vn alma oggi felice , 

Vaga de'tuoifoaui , e cajti amori : 

E mofirerei , eh e fe premio , e mercede , 
E fin di quelycbe l'alma Jpera , e crede . 

39 

Ma nel pelago tuo vafio » e profondo 
. Non può folcar rotta , e sdrucita naue: 
Che fe l'alza il defio, timor nel fido ( ue 
L' immerge >abi troppo di vii mercè gr a- 
Tù Carità , tù che formafii il Mondo , 
Per cui l eterno ben s' dequifiay e s haue t 
Guida il mio legnoy e fe non hà più loco 
Nel mare , ardilo ornai nel diuin foco . 

40 

Ch'arido legno in sì gran fiamma accefo 
Manderà fempre al del chiare fauiUe t 
Ond anco poi non mi farà contefo > 
Cdtado, infamar l'alme à mille à mille 
Non mi terrà graue , e noiofopefo 
L'alzarmi à ber l' eterne y e viuefitdcy 
Nelmarvafiod amor yebe chi ne prlde , 
Sempre con maggior Zete in alto afiede* 
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More fra tanto Erode , ed ecco appare 
. V Angelo in fogno al Patriarca fanto : 
E l'auuifa , che debba ornai tornare 
. Ada patria gioconda , e cara tanto : 
Che la fpofa fi Figlimi può bt guidare 
Senza timor di nuouo danno , e pianto: 
E che già fèndo il fier nemico morto -, 
Ritorni , e prenda nel tornar conforto • 

4 * 

0 con che gioia il fanto Vecchio il fente , 

O che piacer nbà la beata Madre : 
Anima volgi qui la nobil mente 
. In compagnia delle fuperne /quadre : 

T ruouati col penfier tutta prefente 
A quefie pellegrine alme leggiadre : 
Attendi ogni lor fatto , ogni fentiero » 

Se brami alto conforto > e gufo vero . 

43 

Ecco che torna al fuo fiorito nido 

Il fior nato d'vn fior-, nel fior, tra' fiori: 
Già lafcia à tergo il cieco Egitto infida : 
Vega ogn'vn meco, e quato può l'onori: 
Alzate anime care , e belle il grido » 

E tutte liete vfeite incontro fuori : 
Empite pur d'erbe , e di fior la via 
Oue desse paffar I alto Me fifa , 

44 

Alma lieuati sù col Figlio , e prendi 
Verfo f amata Patria alto camino : ( di 
Dall a Madre, e dal Padre il corfo appr £ 
S'hauere il cuor brami à Giesù vtcinq : 
Già che fon morti quei nemici orrèndi ; 

• E ’l Ciel ti porge alto fauor diurno : 

Non dimorar più qui » corre veloce > 

Ri fiondi al fuon della celefie voce . 

41 

Rafferenifi il Ciel ,fien chiare I acque , - 
Rida il terren d'ogni bellezza adorno : 
Oggi il terreno Rè del Ciel , che nacque 
In terra, fà nel nido fuo ritorno: ( que » 
Quegli à eui fempre vmile altezza piar 
Somma vita vital luce del giorno , 
Ritorna al patrio nido , onde conuiene » 
Che tuttofi tranquilli , r rajferene . 

Sm 
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Su ! A fineUo vmil Jìcde la Madre 

Col Figlio in grembo , e lietaji diparte : 
V dinnanzi à piedi il venerado Padre , 
Che picciol varco mai da lor non parte: 
Vengon dal Ciel lucide , e belle f quadre 
D intorno al forche luce alma coparte , 
E tutte liete nel gran lume intente , 
Fan l ' aria rifonar foauemente . 

' ' . 47 . 

Or chi fiapejfie dir qual gioia accoglie 

Nel fen la Madre > e che diletto /ente , 
Annouerar fapria d’ Aprii le foglie » 
Ed ogni fella in Ciel fifa , e corrente : 
Il parlar dolce di Giesù le toglie 
Dalmate la fà nell ardor puro ardente : 
. Il luminofo sguardo f innamora , 

E la fojpinge di fe flejfa fuor a . 

48 

Li Ionico Figlio il caro Padre prega , 

• Ch ’ aW afine Uo vmil portar fi faccia : 

Il Padre alquanto ciò ricufa , e niega , 
Parendo ch'atto tal non fi confaccia : 
Indi al pregar sìgraziofia piega , 

Nel cuor giocodo t e tutto lieto in faccia , 

, Fà fella all afine I dell' vmil manto , 

E vi s' addotta * e vi fi pofa alquanto « 

49 

Indi il gran figlio all'alta Madre chiede , 
E moflra eh’ hà defio d'bauerlo al petto : 
Ma quel prede piacer d'andare à piede 
E lo palejfa con diuino affetto : 

L'vno , e l'altro al voler fuperno cede > 
Che di gradirlo fiol piglian diletto : 

Alla Madre la man beata prende 
Il Figlio i e l p affo graziofo fende . 

50 

Ma dimmi ora tu Ciel , ri/pondi terra » 
Se mai bajfezza tal vedefii ancora : 
gaeliche nel pugno tutto afcode } e ferra 
E tutto abbracciate di cui nulla è fu or a* 
guelf immenfa bontà,cbe mai non erra 
Cut tutto il Mondo vmilemente adora , 
E guida all afine febei Vecchio porta: 
O dolce guida , ògrazàofa f corta • 
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E non folo il Figlimi del Sommo Padre » 
Ma la Vergine vmil del Ciel Regina : 
Del Verbo eterno la diletta Madre 
A piè dinanzi all' A fine l cammina : 
Stupite voi del Ciel fuperne fquadre , 
Altera mente ornai t' ab bajf a >e inchina: 
Di qui fi fiale al Ciel , quejla bajfezza 
Innalza f alme vmili à toma altezza . 

5 » 

Veggio ben sì , che fiofiener non puote 
Lungo viaggio il Vecchio vn atto tale , 
Se ben gli fon del Ciel le firade note , * 
E sa quanto vmiltà nell'alto vale : 

Pur d'onejlo rojfior tinge le gote , 

Ch' amorofia vergogna al volto fiale : 
Dell' animai già fermo , giù difende , 
E ripofiar co'fuoi diletti intende • . 

5 ? 

L'acqua la terrari Ciel fa quinci à pruo . 
Darai dolce f attor qualche cofortofi ua 
Col bel erigilo vn vicin fonte gioua 
Al fiuo caro Signor tranquillo porto : 
Spira vrì aria gentil lucida , e nuoua 
Dal Ciel ch'ogni tefior celefie hà feorto: 
Ride la terra col gran Figlio in fieno > 
Dandogli fieggio erbofo, e di fior pieno • 
*54 

Mentre ripofia al ver de prato in Peno > 

Il Figlio dolce alla fiua M adre accato , 
Sorride intorno il Ciel puro , e fiereno > 
Specchiandoli ne IJ urne eterno , e fianto : 
Gode il terren d'ogni ricchezza pieno » 
Con incarco fioaue > e dolce tanto : 

E fiembra dir pien d' amor ofo zelo > 

Ecco che l mio fiottar mi cagia in Cielo . 

55 

guato bò piacer quado co tempio, e veggio 
T utto giocondo il mio dinoto Canto 
Ajjifio , e fatto al Rè celefie fieggio > 

E celarlo tal or fiotto il fiuo manto : 

Io di baciare il piè beato chieggio , 

E indegno pormi ejfier di ben cotanto : 
Ma fie mi tiro indietro , afe mi chiama 
Giesù, che darmi ogni contento brama. 

Come 
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Come non so , già mi pale fa, , e fcuopr e , 
Che piu di quefio ha difegnato darmi : 
E f imperfetto mio talmente cuopre, 
Cbe da lui sito alle fue braccia trarmi : 
E mi mojìra d'amor le fue bell opre , 
Atte a beato eternamente farmi : 

Onde poi tocco da sì dolci fproni ì 
Court che tutto afmio Signor mi doni . 

57 

Intanto il guardo gira il Padre, e vede 
Carca di frutti vna pianta vicina , 
Onde fi Icua dallerbofa fede, 

E tutto Jlefo al ramo sauuicina : 

Con vna man lo prende , il ramo ce de. 
Ed al voler del Juo Signor s inchina : 
Con l'altra lieto i pomi fiaccale prende , 
E la man piena al dolce Figlio Jlende. 

58 

Sorride il dolce Figlio in vn forrifo , 

Ch' è tal che l vecchio fe medefmo oblia : 
E pende sì dal gra^iofo ^fo 
Che fatua parche tutta immobil fa : 
L'interno giubilar mofira nel rifo , v 
Mentre prende la man gentile , e pia : 
Ed in vngefio il vago Figlio accoglie , 

• Che mal fi freme , figli dona , 0 toglie. 

59 
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Aura placida /pira, ed et ne prende 
Quata fol bafia a dar rifiauro al cuore: 
La man beata al chiaro fonte fende , 
Per la fete temprar , cacciar l'ardore. 
Al prato erbo/o pofeia il fianco et rende 
E dorme: taci tu cbe dorme Amore: 

T aci , e mira' l pofardeU'vman velo > 
Mitre il diuin regge ,e gouema ilCielo • 
6 % 

Siede la Santa vmil , dorme il Diletto 
Da lei nel grembo virginale accolto % 
Ella l' ojferu a con materno affetto , 

E prede il fanno al conte piar del volto: 
Del ripofo comun finte nel petto 
Gioia Giufippe,e verfo lor r molto. 
Mira, e contempla , come dorme, e tace 
Il Motor ,ch' altri fa defio, e loquace. 

Nelnodofo baflon fi china alquanto , 

Rotto da glt anni, e dal camino fianco: 
E tutto volto al dolceFiglio intanto 
Il mira, e Vienne per diletto manco: 

Già dorme, ecco lo chiama l'Angelsdto, 
M ofrando cbe pofar no conuien anco ; 
Ma che gli è vopo di fuggir col Figlio » 
Perfottrarlo danuouo alto periglio . 

64 


Quafi Madre che' l Figlio infreno accaglia, 0 fugace dolcezza, 0 breue gioia 


Si mofira il franto d'amor puro ardedo : 
Quafi bambin che l latte Jugger voglia 
Dal fin materno, il mio Giesù copredo : 
P armi che l bel Faciul la lingua fido- 
E dicateccomi tutto a te mi rido: (glia, 
E cb'ei ripigli :io tutto a te mi dono , 

No J degnar tufi e che fia nulla, il dono . 
v 60 

Vedi lafanta , egraziofra mano 

Con cbe bel g fio il bel pomo fiftiene , 

E ne palefa Dio nell'atto vmano, . 
Cbe fa le menti altrui liete,eferenc: 

Ne gufa, e fi ne ciba, eh e lontano: 

Noe da quato ad huom mortai couiene: 
Ma nei cibarfi, e in tutù 1 chiari gefiì 
Apre all anime pie moti celejli . 


Ahi come tofto ogni contento manca. 

Chi vijfe mai fenza contrafio, e noia ì 
Chi mille volte non arroJfa,e imbiancai 
Speffb auuie che l piu sa tofio fi muoia » 
T e dia il ripofo , il lungo andare fianca : 
E ben conuien che pellegrini errando, 

. Andiam qui fimpre altro sèùercercado. 
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Siam pellegrini , a noi fuggir conuiene. 
Cacciati, e /pinti da nouel tiranno , 

Che ne procura eterni pianti, e pene, 

T ejpndo fimpre a noi mortale ingano : 
Fuggiamo dfique' l malfiguldo il bene 
Fin che lugifarem fiord’ ogni affanno: 
Chiama , e figge il diletto, e noifiggldo 
Andiam veloci il nojlro benfiguendo. 

Ma 
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Ma che mi fiuopri tu fouran Signore ì 
Quello onde diftupor rejio rioieno: 

Già Jùggiui d Erode empio furore , 
Mentre pendeui anco al materno fino : 
Or fuggi tocco da nouel timore , 

E t'allontani dal natio terreno : 

Onde fempre à fuggir parmi cojiretto ; 
Ne truoui mai fra noi fido ricetto . 

67 

H angli augelletti il nido, e l' altre fere 
Hanno gli antri nafcofi entro la terra, 
E tu F attor delle Jlellate sfere , 

In cui tutto il tefor del Ciel fi ferra , 
Non bai ricetto : 0 menti vmane altere , 

' Vedete il gran Signor, che mai no erra , 
E qui d'albergo priuo , e pur cercate 
JRtpofo in terrai dal Ciel lùgi andate . 

68 

Appena almo Signor nel Cielo apparfe " 
L'opra della tua man beliate perfetta , 
Che filo eterna in tèpotea bearfe , 

Che diuenne da tè lungi imperfetta : 
Volle % 0 mifera, fiura il fegno alzarfi, 
E nera cadde giu vile , e negletta: 

E tu fuggifii l'empio fi uol profano 
Co' cari tui nel feggio tuo fourano. 

69 

Ecco il tuo primo Egitto , ecco la prima, 
Celefie immortai Rè , nobilfuggita : 
Fuggifii tu del tuo gran regno in cima 
A luce innaccefsibile infinita : 

Luce , che s al veder nojlro fi /lima 
Dir fi può notte , che non può finita 
V irtù vifiua rimirare il Sole, ( le. 

Che di chiarezza immefa ornar fi fuo - 
70 

Stefiifupema luce al Mondo afiofa , 

Del tuo fimmo fpledor fattofi indegno ; 
Ma pur d aprirti altrui quafi bramofa 
Creafii l' buomo, alto,fublime e degno : 
Dado il dominio à quelfipra ogni cofa. 
Ma tolfe,ò folle M vietato legno. 

Onde dtfprezzator del tuo precetto , ( to • 
Macchio l'immagin del tuo chiaro ajpet 
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Ma giunto il tempo ,ò gran bota f cede flit 
Facendoti mortai nell'vmil terra : 

E nato appena qui fuggir volefii 
Il fiero Erode pronto a farti guerra: 

E co la Madre, e col buon V èccbiofiefii 
Nell'Egitto infide l, doue piu s'erra: 
Doue gli Dei bugiardi à terra and aro, 
T occhi dal vero Sol lucente ,e chiaro • 

71 

Or morto che t' òdi au a, ecco già i pafsi(no , 
Volgi alterren be d'ogni grafia ador- 
Ma regnado altro iniquo, il setter lafsi 
E fchiui con la fuga oltraggio, e forno: 
O come mefio addolorato lafsi 
La Patria tua , che gode al tuo ritorno • 
T ù fuggi dunque / E doue pofa hauraiì 
Ahi che col tuo fuggir mi lafsi inguai . 

73 

Ma doue volgi Amor fuggendo il paffoì 
E doue firmi al fin del corfo il piede ì 
Oue ripofi dal viaggio lofio , 

Dillo ripofi mio vita, e mercede : 

Se t allontani , ahi che di vita caffi > 
Rimango fol d'eterna morte erede. 

Deb non partir, deb no fuggir Amore, 
O fuggi , e pofa qui dentro al mio cuore . 

74 

Eccomi fi anco, e già mi fermo, e pofi 
Con voi diletti, di ripofi indegno : 

V oi ripofate , io di faper bramofo, 
Riuerent: à parlar con voi ne vegno : 
Ditemi qual virtù vi diè ripofi , 

0 chi guidouui à si giocondo fegnoì 
Parmi vdiruigià dir , che vojira fella 
Fùpagienzia, virtù chiara, e bella . 

Ti 

T ù celefie virtù conduci ! alma , 

Dopò il corfo mortai beata in porto : 

T ù le fai riportar vittrice palma, 

E le dai vera vita, alto conforto: 

T ù fai men grane qui la mortai fisima, 
E doni vita all'huo, pofeia che è morto: 
T ù ne doni qua giù,viuendo, pace, 

E pQÌ,morendo , il ben fimmo ,e verace. 

Chi 
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Chi fienza ti chiara virtù fu mai , Lafiia I ofcttro , e vefti il verde montili 

Che ritrouaffe il fuo beato fine i Beco ogni gioia tuajomma , e diurna : 

T ù quafi fo l co' luminofi rat Ecco' l tuo Ri bramato » ecco la M adre » 

Scuopri del Citile vie belle , e dimne : E'I buon Vecchio fedel di Qiesù Padre . 

T ùfolchi il mar dì tati affanni >e guai: - 78 

Tu toi le rofi aUe pungenti Spine : Vtua tl tuo nome eterno , anxtpurvma 

■ Tù ne infiggiti àfoffrir , tu ne fie ficorta In Urrà ogni tua parU, ecce fio Tempio: 

Dtl regno tUmoaOauìtfìt porta. E t altro indegno mai d> Ufi prma , 

77 „ P uggii infido cuor perUerjo, ed empio; 

Ma tù cafia celefie , albergo fianto E fierma , e pofia in più gioconda riua , 

Della Madre diDio del Ciel Regina , (to Oue di fianto oprar riluca efiempio : 

DoueDio nacque,e aperfiegl occhi al pia Sy tù da fiorumi Spirti in alto aliato , . 

Cafia jcbel Modo tutto adorate inchina, E dentro al cuor fedel fiempre piantato. 


* 

Il fine del Canto Quinto. 
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CRISTO PERDVTO. 

E RITROVATO DA MARIA 

NEL TEMPIO. 

CANTO SESTO. 



R E giorni fon, 
che già me/ìo, 
e dolente 

La Madre cer- 
ca il Figlio , e 
noi ritruóua : 

0 chegraue do- 
lor nell' alma 
/ente 

0 che fiero coltei nel petto pruoua . 
Dimandane ogni amico > ogni parente , 
E la dimanda ilfuo martir rinoua , 
Che non fapendo alcun , doti egli fia , 
Sente doglia maggior la Madre pia . 


0 fconfolata me , come in vn punto 
Dagli occhi miei t'aUontanaJH Amorei 
In qual parte dimori ? oue fi' giunto ì 
Scuopriti àgi occhi miei dolce Signore: 
Mira quejto cuor mio piagato, e punto. 
Fatto albergo dt tema , e dt dolore : 
Fedi che viuo , fé pur ver che viua , 
Madre dvnFiglio,cb' è fiua vita,priu*> 
? . 

Oue fe caro Figlio , oue dimori ì ‘ 

Oue ti cibi ì douil fonno prendi i 
Qual alma del tuo bel pafii,e innamori ? 
O chi nel fuoco tuo beato accendi ì 
<• Come da lungi da me , lajfa, m'accori ì 
Perche il lorSole àgi occhi miei no redi ? 
Ahi che miU anni filo vn giorno panni 
T roppo ritardi , troppo à confolarmi . 

6 


Ella fi duole , e piange feeo infieme 
Lo fpofo amato , ed è comune il danno : 
Ella piange, e fofpira , ei plora , e geme, 
E l'vn ’accrefce al duol dell altra affano 
Perdita è troppo graue , e molto preme , 
Onde ripofi mai truouar non fanno : 

E in bado ogni lor gioia , e fugge il sono 
E fatto alto dolor de'fenfi è donno . 

0 che caldi fofpir , che amaro pianto , 

E /porge , e verfa la eelejte Madre , 
Non trottando quel fuo Diletto tanto 
Vnìco Figlio , e dell'eterno Padre : 
Amor beato , Figlio dolce , e fanto , 
Dice finente , ò luci alme , e leggiadre , 
Oue fiete riuolte ì à chi lucete ì 
Per eh' à me notte ofeura. e duol porgeteì 


E ver che ti rimiro, e vegqio sepre ( prejfo : 
, Detro il cuor mio di tua ma propria im 
Ma non auuìen,che'l mio dolor fi lepre. 
Anzi crefee il defio d' bauerti appreffo : 
Qucji'alma ancor nelle terrene tempre, 
T utto ti vuol veder con f occhio Jlefio , 
Che mentre con /’ interno il diuin mira. 
L'altra parte ne piange , e ne fofpir a . 

7 

Ben so che l'opra tua fempre è perfetta , 
Ne fenza alto mifiero e/fer mai puote : 
Con tutto ciò finto mortai faetta , 

Che l'alma mi trafigge , e mi percuote: 
Mi confila il voler fimmo , e diletta ; 

„ Mal non fintir le tue beate note , 

Il non vederti, il non bauerti à canto , 
Mi fan per doglia dijlillare in pianto . 

E E tu 


s 
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E th pw> torni fpofo , e non bai teco 
L'alto Figlio di noi vita , e fojlegno: 
Torni fmarrito > e non ritorni fico 
Ne di gioia mi porti , oimè, alcun fegno 
A che mi guardi intorno ì non è meco 
Nè nuoua ti so dar del Figlio degno : 
Molto ne ricercai prejfo > e lontano > 

E giorno, e notte,ed or lo cerco in vano . 


Delìzie del mìo cuor , perche mi togli 
Il poter vn fol di ragionar teco t 
A che mi ti ridoni , e ti ritogli > 

Ond'io rimango m mezzo i lampi cieco:- 
T’apri , t'inuoli, e tanto più m inuogli , 
guanto più fai breue dimora meco : 

Or che con tanto ardor bramar mi fai , 
Perche non mi rifondi , e muto fi ai ì 


Deb perche taci Ipofo ì à che mi dai 
In vece di rijpojla amaropianto ì 
T ù col lungo tacer morir mi fai , 

Or chi farà , che mi confoli alquanto ì 
Che fife teco ogni mio ben penfai , 

E pur no' 1 veggio, ò Figlio dolce tanto; 
Piange il tuo caro Padre di tè priuo , 

• Ed' io piangendo quafi morta viuo . 


14 

0 voce , ondi ogni voce à noi deriua , 

Che tutto empi di pace T e di dolcezza : 
Cb d'armonia foaue fi mi priua . 

V ita de J enfi, e del mio cuor vaghezza ■ 
Chi fa che fenza vn tal concento viual 
E null'ogn altro fioche l Modo apprez. 
T utt' ammutife a, e taccia fe ragiona(z& 
Giesù , che nel filenzio ancor rifuona . 


IO 

A ragion mi t'afcondi , fono indegna 
D’ bauerti sepre àgi' occhi miei presete : 
Ma fe di tanto amor fon fatta degna , 
Ond'io fon viua in sì gran fuoco ardete: 
Che non fai sì, ch'io teco fempre vegna. 
Come ti ferbo viuo entro la mente : 
Eterno amor mi defi , eterna fa 
A me fi cara , e dolce compagnia . 


ii 


E non mtn fi lamenta infieme , e duole 
Il finto Padre , che fojfrir non puote , 
Viuer difgiunto dall'eterna prole , 

E tutte inonda le canute gote : (le. 

Ne dar quiete vnquaco àgi occhi vuo- 
. Edicejpejfoconpiùflebilnote: 

O dotte fe' mio figlio i doue andafii è 
All'or che fconfolati ne lafciaJH : 


, i* 

Doue , doue f e' figlio l io doue volto , 
Per ritrouarti > à mifereUo , il pajfo l 
Per colpa mia così da me f e tolto : 

O me dolente , fconfolato , e laffo , 
Vedrò giamai quel lumino fo volto , 
Utenza cui re fio quid' ogni ben cajjo : 
Ahi meglio fora à me non ejfer viuo , 
. Che viuendo refiar di ogni ben priuo . . 




i? 

On'è quel Sol , che' L Sol rende lucente , 

E le fatture fue fi belle , e diue ì 
Oùe quel raggio luminofo ardente > 

In cui beata ogni alma accefa viue 1 
T ù , che miferbi ancora entro la mente 
Certe , e chiare fiutile calde > e viue » 
Scuoprimi tutto il luminofo raggio , 

Che vedi ben, eh e fpeme altra no b aggio. . 
1 6 

Se vino , ecco in tè viuo , fe non , manca 
La fpeme mia , tu fol virtù le dai : 

Cbi I auuiua , lapafce , e la rinfranca , 
Se non il Sol de' tuoi sì dolci rai ? 

Chi la confola odor ,che più fi fianca ì 
T ù ebe lungi da me , meco ti fai : 

Tù che gioia mi dai co sic ciato ,. 

Che fe più fife diuerrei beato ... 
i7 

Ecco che mentre à tè fofpira, Amore , 
Quefi alma mia di tua bellezza vaga > 
T uttagioifee nel tuo viuo ardore , 

E di lagrime calde il fino allaga : 

In tanto fi foUeua , e fcalda il cuore 
E nella fpeme sì di tè. s'appaga , 

Che' l mortai pefo,cbela flringe,e prema 
Con la parte miglior gioifee infieme r 

Ani? 
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Anima » che farai ì già fe tu priua 
Solo per colpa tua d'ogni tuo bene : 
Allor , che' l giglio tuo gentil fioriua , 

• E potea darti odor ce le il e , e fpene : 

T u cieca,oimè,del bianco manto fchiua, 
Spregzafii le tue gioie alme ferene : 

• Sfronda/ìi ilgìglto,e fen fuggi nell'Orto 
. Qucl^hc predea del tuo c andar coforto . 

19 

Se la Vergine vmil tanto fi lagna , 

Se tanto piange il caro fpofo amalo , 

Se quefi a, e quel di piato il terren bagna 

• Priui del lor fighuol dolce , e beato : 

. Che per lor colpa mai non fi compagna 
Da loriche non banmaccbia di peccato : 
Mifera tè , deh quanto pianger deui , 
Che danno tal per colpa tua riceui . 

10 

Non mi lafciajli , Amore , io ti lafciai ; 
Tu me feguiut , io ti voltai le fpalle : 

' Quando cercar piu ti douetia , andai 
Correndo , oimè , per ruinofo calle . 

Il bel vejlir della tua fpofa odiai , 

Onde l'immerfi entro fangofa valle : 
Le tolfi il bel , che fegiamaifi perde » 

. Non fi truoua mai più , ne fi rinuerde. 

ai 

Or che farà , Signor , quefi alma mia 

• Cercherà tè fenga trouarti mai / 

. Dunque chi fol ti brama , e ti defia , 
Cosi chiamar t così cercar farai ì 
Deb non > fomma bontà , non così fia y 
Fà che cercando ti ritruoui ornai : 

Ben so cbefcnza tè già mai cercarti 
. Non potrei, non che fenza tè truouarti. 

21 

O quante volte , Amor , dal fonno vinta , 
D'ogn altra cura , e di me Jieffx fchiua, 
T ua faccia vidi in mezzo tl cuor dipin 
„ Anzi limmagin tua beata, e vi un: (ta, 
O quante volte dal diletto. /pinta , 
Perche fuor ti cercai fui di tè priua , 

. E minfegnajli tu , che per trouarti 
Nel fegreto del cuor dcuo cercarti » 


Sò che mife'prefcnte , onde dourei 
Prender d' bauerti meco alto contento > 
E pur quell' occhi lagrimofi miei 
. Giro fouente , oue tua voce io fento • 
Vagheggio I opre tue , che' n tutte fei > 

E pur di non fcoprirti mi lamento : 

La terra el del delle tue man fon opre » 
E pur quefi obr àgi' occhi miei ti copre . 

Or quando farà mai, che l'ombra el velo » 
Ch'oggi alla vifia mia t'afconde, e cela. 
Si figga, efquarci in tutto , onde il mio 
■ Puro rimiri >cb e fin qui fi velai (Cielo 
Dopò molto cercar per caldo , e gelo , 
Chi mi Jcuopre il mio Sol, ebi mi rileua 
La cara , e dolce mia gioconda luce , 
Che nelle pure , e belle menù luce ì 

Anime pure , e belle, anime care , 

Dite s' egli è fra voi l Amante mio : 
Sentifie mai quelle foaui , e chiare 
. Voci , cagion , che già tutt' altro oblio 1 
Vedejie mai l'vnicbe luci , e rare » 

Che madan lampi in cui bruciar defioi 
Cbiamouui mai nel cuor del fuo fegreto 
Quel , che rende ciaf un beato , e lieto ì 
2 6 

Di purpureo eolor mifio di ne ne 
Ha l' àmorofe gote il mio diletto : 

Il crin d'or crefpo , terfo , vago , e lìeue 
Scende alle fpalle , e pofafin nel petto : 
Ma che m affanno figurarlo » in breue 
E tutto bel fra mille > e mille eletto : 

E tal che chi l'incontra , e vede , puote 
Goderlo sì , ma non ritrar con 'note . 

17 

Già verfo il facro T empio il paffo inuia , 
Pur cercado il Figliuol l'vnicaMadre: 
Or tu và tofio feco anima mia , 

Per le facre da lei calcate Jlrade : 

Segui I vnica fcorta alma Maria , 
Madre di Dìo > Regina d'vmiltade: 
Entra feco nelT empio » e trouerai 
Quel , che con tanto ardor cercado vai • 

E a Vedi 
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Vedi il dolce Signor, che dolcemente 
, A nobil gente oggi ragiona , e' nfegna : 
Vd pure innanzi à tanto ben pre/ente , 
Che la bajfizza tua giamai no sdegna . 
X te pur l' orecchie alfuo parlare inlete, 
Ch' ap prederai dottrina ecce lfa,e degna 
, Già con alta lucerna alto rifiede , 

Per darti lume d' alto amore > e fede . 

Vedi il gran Rè, che nobilmente a/fìfo , 

. Quafi noueUo Sol lampeggiai fp tende, 
- O (he moti del Ciel » che bel forrifo , 

Che diletto , che amor , che pace rende: 
Eccoilfourano Sol del Paradifo , 

Ch' ogni fella minor d'intorno accende : 
0 che note amorofe , ò che dolcezza , 
Empie tutto d'amore , e di vaghezza . 
Jo 

Nel fiero T empio il viuo T empio fede 
Nobil Maefiro d ogni nobil mente : 

I nfegna legge d'alto amore , e fede , 

Si che diuiens ogni he IT alma ardente : 
E tutta bella ammaefìrata riede 
' Nel dolce fin del fi ditor finente , 

E fi gioifie ne gli accenti fuoi , 

Che di partirfi non rimembra poi . 

Ma che nuouofiupor , la Madre / anta 
M uoue al dolceFigliuol dolce querela » 
Dicendo: à che con pena amara,e tanta 
• Nofira, il tuo volto Figlio à noi fi celai 
So ben che fai con che dolor ,con quanta 
Pena ogni nojlro ben da tè fi vela : 

T uo Padre, ed io fin qui prejfi y e lo t ano 
T'babbia cercatolo tre giorni, in vano • 
3* 

Non era noto à voi M adre diletta , 

C b’à me non lice mai l'ejfere altroue r 
Se non là doue al Padre mio di letta ,( ue 
Ch' à fua voglia mi regge tndrìgze mo~ 
Dottrina gelide in briue 'fomma fretta, 
N' infognati Mafiro co maniere nuoue: 
T UJpqfia al tuo Giesù gradita apprendi 
Quanta da quella, dolce bocca intendi » 


3? 


V edi come che iQufira , e raffrena 
La fife a Stella , e f ec Ufi aia Luna: 
Ecco la Madre pia di luce piena , 

E' l Padre lieto fenza macchia alcuna : 
Ne porge il languir lor figno di pena 
Che nafie dal piacer ch'entro raduna 
Amor nell' alma ; e pur cagiona amore 
Negli occhi lieti va rugiadofi vmore . 

x . 34 

Fu figno cf amar filmo tormento 

Dianzi dell alme f camp agnatc il piato: 
Ora il dolce languir dolce contento 
Ne mofira,e puro amor gtocodo e saio: 
Cadde pioggia dal Ciel di lume fpento, 
M a fcaprendofi il Sol leggiadro tanto 
T ornati 1 erbette , e l odorate rofi 
T utte fiorite , e tutte rugiadofi. 

3f ' 

Ecco aperto il gì ar din vago , e fiorito , 
Spofa diletta , entra à diporto ornai : 
Che attendi forfè altro più dolce inuitof 
O gl occhi aperti al primo fiuon non bail 
Vedi come è gentil > come è gradito . 
Doue piacer, fi qui no l prendhbauraif 
Di tanti fior , che fparfi intorno vedi , 
Prendine alcuno » e fatti bella , e fedi. 

* 6 . 

Siedi, contempla, e mira il tuo Signore , 
Che con la bella Madre alma ragiona: 
Moftra quanto del Padre ama l onore, 
E come tn braccio al fuo voler fi dona : 
E ben che Sommo Dio del tutto autore , 
Che di gloria immortai Palme corona 9 
Vbbidifce afiggetti , e vede pure , 

- Che gli fin firui > e di fua man fatture - 

37 

Ma tu pur troppo mia peruerfa mente » 
Nel tuo cieco voler dannofi fi ai: 

Non ti confondi , e già vedi pre finte 
Quel, ch'eletto per mafiro,e guidai baie 
Vedi com èfuggetto , t vbbidiente , 

A tutti vmil , non contradice mai : 

Oggi mai ditqut dal fuefimpio impare * 
Lvbbidienza , eh' à Dio tanto è cara « 

Entra 
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Entro il facrogiar din del mio Dileto T ù Nazzareno mio fpofo fiorito , 

• Ghirlanda sntreccerò di Jpine , e fiori : *. Che co soma dolala al cuor ragioni > 

, E con pietofo , e con ardente affetto ■ Cibo dell'alma mia puro , e gradito > 

Canterà le fue gioie , e i fuoi dolori : . Ch'ogni fanto penfier celefie doni , 

• Sempre ferbado chiù fa entro il mio petto ' Mojirami il bel sHierffcuoprimi il lito > 
La vista fiamma de’ cele fi amori : ( re Ou'ogni alma fedel premi ’j , e coroni » 

E forfè ,abi troppo ardifco>ard?do il cuo E quel , ebe fenza tè dir non faprei , 

Dcjlar potrà ne freddi petti amore . . Fa rifonar nerogzi verfi miei . 

39 44 

Speffo rimembrerò come ffifcefi 0 dell Ionico Figlio vnica Madre-, 

Nel cbiofirovirginal l'tmmPfa altezza Che del dolce Signor /’ occulte imprefe 

Come la M adre eccelfa il monte afeefe , Serbate in mezzo il cuor co sì leggiadre 

Portando alla cognata alta allegrezza: Note , che fempre vi faranno accefe : 

Il penfier, che Giufeppe incerto refe : O fanto , ò caffo fpofo à Giesù Padre > 

E l Natal di Giesii pien di dolcezza , Voi chiamo , e prego non mi fien contefe 

E 7 gaudio pajtoral : ma fura il fanto Cantar l opre fegrete al M ondo oprate 

Sangue cojparfo verferògran pianto . Dal mio Diletto ✓ da quel tanto amate * 

4° 4f 

S oura il fangue diuin del Diuin Figlio T i veggio almo Signor fempre fuggetto 

Spargerò pianto , e lagrimofi omei : Alla M adre, ed al Padre , e fempre vai 

De M agi indi feguedo tlgra configlio. Scoprendoti più faggio , e più perfetto > 

E adorerò con tutti i voti miei : E a acqui far virtù norma mi dai : 

Col fanto Vecchio prenderò configlio Del tuo chiaro faper prendo diletto , 

D' accorto ilfin,douio fempre il vorrei : E dell' alte virtù fiupit mi fai : 

Andrò fico fuggendo , e farò fico Pien di grazia rijpledi àgi' occhi nofirt 

Al fuo ritorno , c f baurò fempre meco » * E preffo al P adre immefa grazia mojlri 

4f 4* 

E sauuerrà , che per mia colpa mai Veggio che pronto ad ogni cenno corri 

Del mio fouran tefor mi truoui priuo , Della Vergine vmil Madre Maria : 

V dir farò mille dolenti lai , E Jpeffo non chiamato la foccorri 

Cercando il fuo Jplendor celefie » e diuo .* Con la prouida man ss larga , e pia : 

N on darò pofa amici languidi rai O come fycffo con amore accorri . 

Fin che l mio Sol non trouo eterno, e vi Al Vecchio Padre tuo , che pur defia 

E trouatolo poi con puro affetto ( uo : Con ogni affetto ejfertifiruo grato , 

Lo terrò meco eternamente al petto . ' ' E tùia firui , ò Figlio dolct amato .. 

4* 4 T 

Anima , dunque lafci il tuo Diletto Madre ditemi voi qrnnto diletto » 

Cosi leggiadro » e dell' età nel fiore ì Nel fintimi chiamar Madre , fintite ? 

.. T orna al figreto , e dolce almo ricetto » Come vi cape il cuor dentro del petto r 

E Jpiega pur ciò che ti detta amore : Ouban luogo le gioie alte infinite : 

Apri ad alti penfier l'acctfo petto » E tu dal mio Giesù per Padre eletto » 

■ Che tutta ardendo di fuperno ardore Come alle dote sì dolci , e gradite 

Potrai del tuo bel fot puro , e cocente Del tuo Figlio > ed eterno alto Signore t 

Cantar , quanto vedrà l'accefa mente * Non ti finti mancar di gioia il cuore f 

" " ' N Madre 
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Madre dolce Maria G testi vi chiama , 

£ voi Gioie chiamate è Madre [anta : 
Dolce è fent ir Giesìe , che tanto v ama , 
Ti nel chiamami di piacer v ammanta. 
O Madre di faper l'alma mia brama , 
Come vi cape in fen dolcezza tanta : 
Ef e più gioia nel chiamare bautte , 

Ofe maggior quando chiamata fitte . 

49 

Dolce è chiamar Giejie , T ejler chiamata 
Da Gte sii Madre è pie d' ogni dolcezza: 

• Nominar con amor la dolce , e grata 
V oce,empie ilcuordifomma cotetezza: 
Ma fentirui chiamar , Madre beata , 
£ vederui Iettata à tanta altezza 
Dal caro Figlio , è di contento tale » 

. Che più di ogni tefor fuperno vale. • 

?° 

T u fanto Padre del Diletto mio , 

•. Che cosìfpefio Giesù dolce chiami , 

, Fai sì che pruouo di chiamarlo anch'io 
E che mai sTpre in bocca bauerlo brami 
T è fol dolce Giesù chiamar defio , ( mi 
Ne sdegnisi mio chiamarle sò che ni a 
T i chiamo dunque » ò mio Giesù diletto , 
E ti tengo nel Jen Giesù mio fretto . 

U 

Se prender vuoi d'alti cofiumi f empio » 
Se brami farti all amor no firo grata > 
Qfic rudi tuo Signor eh' afe e de al Te pio 
ìtà l'attendi è dal Diletto amata : > 

Scaccia ogn altro pefier più bajfo ed em 
Cb'ejfer potrai nell' vdir lui beata:(pio , 
Inchina > e bacia dozie pofail piede 
E disserrai del ben celejle erede ♦ . 

Mira con quanta grazia il pajfo Rende , 
E v oc copagna il dolce sguardo vmilc , 
E come grauemente i gradi afeende , ■ 
Chi mai vide bontà tale ofimile / 

Vedi come nel T empio il luogo prende 
, Vltimo , e bajfo più ài ogn altro vile , 
Il Rè , che' l primo feggio in alto tiene , 
Ha genufiejfo in tal bajfezza viene % 


Or chi non refierà dtfiupor pieno , 

Chi merauiglia tal nel Mondo mira : 
L'eterno Verbo , vnito al patrio feno , 
Qui genufiejfo , lagrima , e fofpira T 

Con le man giunte immobtlfdl terreno 
Staffi quel , che le sfere in alto gira , 

E fembra terra vii , pura b ajfe zza , 

Il Cielpiù degno# la fuprema altezza. 

14 

Chi fiimerà già mai , che quefio fi a 
Quell' eterno Signor tanto bramato / 
Chilo eonfejferà Tolto Mejpa 
E'I vero Saluator già sì chiamato / 
Corri ch'egli è pur efio > anima mia , 
Solo per darti vita al Mondo nato , 

E fappi pur, eh' altro no brama# chiede , 
Che tè perfpofa fua , cui lungi vede . 

11 

Ben fai eh' egli è quel vero alto Signore , 
Soma vita dei del , fomma ricchezza, 

, Che tutto abr accia# di cuTnulla è fuor e. 
Che tutto porta, e no fofiien grauezza , 
Ne ti chiede altro maifc non amore , 

E non per altro ftajjì in tal baJJezza : 
Ora al Padre per tè , fe mai fofpira , - 
E per tè fola à tè fola rimira . 

, 16 

QueJT è quel buon Pafior ch'alto lafciando 
La nobil gregge fua , dtfcefe al bajjò : 

E la fua pecorella orvà cercando ; 

Ne giorno# notte mai rallenta il pajfo : 
E non fi poferà , fe non poi quando 
Sù le fpaUe l'haurà grauato , e lajj'o : 
All'or la porterà /opra del monte , 

E dar alle da ber nel diuin fonte . 

17 

Sù dunque inferma , e fané a pecorella 
All'amico Pajìor corri veloce : 

. G ià finti Pur co quanto amor t' appella , 
Odi che dolce , e che gioconda voce : 

AlT eterna magion Jscura , e bella 
Lungi da tutto quel ch'offende , e nuoce » 
T ivuol portar J opra gli omeri fuot , 

E tutto darfi à tè t fe tutto il vuoi . 
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Già dopò lungo orar dal T empio parte , 
E nel partir lece rifa fronte inchina : 

. Oficru a ogni belgejìo à parte à parte , 
Che n'apre a noi P alta bontà diurna : 
Quinci apparar dell' adorar puoi l'arte 
Quinci ti puoi beare alma me / china; 
Mira con che pietà la tejìa abboffa , 

E con che grazia fra la gente pajj'a. 

, 59 

Ecco è vicino al p onero ricetto » 

E già calca la foglia il nobil piede , 
Penfa fe n'ha piacerle riha diletto 
La Madre y quado il Figlio vnico riede ; 
L' adorale mira con materno affetto , 
Che vero Dio y nam?chc Figlioli crede: 
E pure il Figlio lafua Madre onora , 
Ond’ella più s' infiammate s innamora, 

60 

Immerfo bai cor nel mar d'ogni dolcezza 
Il vecchioyche del figlio igejli apprede : 
E penfa fe nel del maggior bellezza 
Si vede y e s armonia maggiorf intende: 
E tutto d' amor pien lafomma altezza 
Del Figlio adora , e vintogli fi rende : 
L' dbr accise bacia l figliole icpr al core 
Gli portanuouo incediate nuouo amore. 

61 

Ben ne dimofiri amor y chefe' difeefo 
Per arder fol co- le tue fiume il Mondo: 
Nc ti bafia fin qui d'haucrlo ac cefo , 
Ne che di tanto ardor vada giocondo : 
Cb' a dargli sepre nuouo lapo bai prefo y 
E perche l fuoco il cinga a tondo a todo y 
V i porti t e nuoue le gne y e nuouo fuoco , 

. Onde me degno ardor no v'babbia loco. 

6% 

M ira con quauta grazia a menfa fi e de 
L'alta f celefiet e pouera f umilia : 

Ma prima il cibo benedir fi vede : 
Riuolta al Ciel con le fcrene ciglia : 

All a gran Madre il primo feggio cede 
Jl figlio, e fa che Ifanto fpofo piglia 
Il luogo oppoflo y indi fi pone accanto 
Alla diletta Madre il Figlio fanto • 


’> T Òr ' 29 

’6j 

Il Rè del Cielt ch'alia fupcrna menfa - 
Eternamente y e nobilmente J, lede : 

Che tuttoafuo voler muoue y e difpenfat 
Baffot pouerot vmil feder fi vede : 

T u mio diletto bontà pura immenfa - 
Per farmi in Ciel di som a gloria erede : 
Prendi feggio fra noi baffo » e minore , 
E l'buomo innalzi a più ( uh lime onore. 

64 

Vn filenzio è fra lor pim di dolcezza r 
Che chi l' attende à conteplar fi muoue : 
Che guida l alme alla fupcrna altezza 
Fra l armonie fempre diuerfè y e nuoue : 
E tanta leggiadria tanta vaghezza 
Sopra dell'alma , che vi fifa , piouc > 
Che ardendo tutta d'amorofo gelo 
Gogiùtaalfuo mortai fi troua tn Culo. 

Se ben piacer del gran filenzio prendi 
Alma y ora afcolta lefegrete note , 

Del tuo Diletto varij detti apprendi , 
Ch'empire il tutto di dolcezza può te : 
N'apre del Ciel fegreti alti y e flqpsndi. 
Con l'oprefiolo all'alma Jpofa note : 

Che fi' l cibo mortai fu parco y e breuc > 
Il vital cibo ejfcr copiofo deue . 

66 

Ndfilenzto armonia fi dolce , e grata 
Il tuo foaue amor fenlir ti face , 

Che fifollieua alla fua Patria amata , 
Nel fommo regno dell'eterna pace : 

Ma s' afolti la voce alma y e beata 
Cefi t'accenderà d’ ardente face f 
Che tutta accefa nell eterna luce 
T i farà fempre à fiamma gloria duce . 

, 67 

Lafcian la menfa d'vn volere vniti 
■ La f anta il fanto , elgraziofo Figlio , 
RendPdo grazie à Diotchc gl ha nutriti 
Con tanto amor qui nel terreno cfiglio : 
Sepre han l'occhio ne' ben puri infiniti , 
Che dona il Padre con pietofb ciglio , 

* E fi qual ch'opra i&lor terrena appare , 
Eccellenze in fe chiude eccelfe ,e rare .. 

Q che. 
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68 ' 73 t ' 

O che fai nobil Majìro ì e che ne inferni ì E poi nel giorno al bel giar din tornando 
Ch'opra è la tua troppo celata alM odoi Lieta coglie do andrò quejlo t e quel fior e: 

Forfè ch'io veggi a i tuoi gra fatti sdegni E ghirlande noueUe andrò intrecciselo, 

£ ti celi da mi lume giocondo ì Per rendere al belcrin celefie onore : 

Ahi che mi fcopri chiaro à mille fegni » E quafi pafiorella andrò cantando 

Ch 'ami il cuor pofio d'vmiltà nel fondo: Le tue grand 'opre ò mio beato ardore ; 

Mentre gran tempo f alte imprefe celi E tu dell'acqua pura al Mondo afeofa 
Sol d vmiltà l alta virtù risse li . Porgerai bere all' affidata Ipofa . 


69 

Innalzi al Ciel gra T e pio eccelfe , e chiaro 
Senga che di martel colpo fi fenta : 
Dandomi difilcngio efempio raro 
Per farmifempre alle tue lodi intenta : 
E non mt fia l'opra dal Mondo auaro 
T olia, onde refi ogni mia forga Jpenta : 
M' in fegni con dottrina vnica t e chiara 
A far opra , tacendo , eterna % e cara . 

70 ' ■ 

Ma perche tempo è già di dar quiete 

Con breue fanno a corpi fianchile loffi : 
Anime fante e belle ornai valete > 

Che ben conuienycbe con dolor vi lajfi : 
Nel bel mattin quando defie farete , 
Quinci riuolgerò » tornando , ipajft: 

T ù dolce mio Giesù chiudi il mio cuore 
N el dolce feno tuo nido d'amore • 

71 

Ma laf dandoti il cuor perche ragiono 
Di partirmi da tè ripofo mio ì 
Se tanto hò vita > quanto vnitafono 
A tè del viuermio vita , e defio ì 
Nelle tue braccia mi confi acro > e dono , 
E pofo 9 e dormo in tè mio fio lo Dio • 
Ecco mi fia dolce ripofo , e letto 
Il tuo f aerato , ed amor ofo petto . 

7» 

Ojferuerò come tu l formo prendi , 

E p enfierò quel y che dormendo penfi : 
Vedrò che tutto vedi , e tutto intendi , 
E tutto con amor muoui , e dtSpcnfi : 
Stupirò negli ahijfi alti , efiupendi 
Del vafio mar de'tuoigiudicy immenfi: 
E quejlo eterno mio Signore , e Dio 
Sarà tutte le notti il formo mio . 

11 fine del 


Ed ella poi con chiara voce , e viua] 
Potrai tuo nome alCiel catado alzare, 
E f opra tua chiara > celefie 9 e diua 
Saprà y tutta di tè piena , lodare : 

E fe mai refi era di voce priua , 

Se negate le fian le voci chiare , 

T scendo pur la lingua , dirai cuore 
Giesù ben mille » e mille volte Amore . 

71 

T acita 9 e bella poferatti in feno 9 

T ùtta di muto amor celefie ardendo : 
Nepott'à'l Mondo si d’inganni pieno 
T or le il fuo ben fai M odo lùgt ejfendo : 
Ne meno il ferpe col mortai veleno 
L'offenderà , ne col fuo fifebio orrendo : 
Perocbe l muto Amor , che tacey e gode, 

. Gli altrui lacci no temerò l'altrui frode . 

76 

0 mille volte , e mille appien beata 

Alma che' l muto Amor dentro riferra , 
Che febei tutta è à [fuoco ,e fama andata , 
Non mai l'incendio fuo cbiufo dijferra: 
T ien la gioia del cuor fempre celata ; 

• & P°&P a * n *èto accefa,e mai s'atterra: 
E l'ardor.cbc non troua all'vfcir loco , 

. Più II arde sepre, e la trasforma in foco, 

77 

Deh che non entri Amor dUtro il mio petto* 
Come già in quel del gra T odino entra ~ 
Che Jace do. baurei teco alto diletto fifii. 
Gufando i dolci tuoi muti contrajh : 

E fe mai fujfi à folptrar cofiretto (fii: 
Gli trarrei fuor molto interrotti t e gua - 
E sfauillando fucr la fisima ardente. 
Altri lafiimetia fiorar di mente ... 

Canto Sello . i \ 
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LA PASSIONE DI CRISTO 

PARTE SECONDA,. 


DELLA CRISTIADE» 

POEMA SACRO 


DEL S 1 G Ti 0 2^ M A J^C A Ti TONIO 

LAPARELLl. 

LA PARTENZA DI CRISTO 

DALLA B» VERGINE MADRE» 

CANTO SETTIMO. 

I X 

ANT 0 la mor- Di notte, in alto mordi pianto amaro 9 
te, da cui vita è Entra fenza noeebier la naue mia , 
nata , E non difcemo il lume ardite, e chiaro 

Sola cagioni^* Della mia Jì da jie Ila alma Maria: 
ondi io moren - • ^ *** doue tè porto amato è caro 9 
do vino Ouefolo poJarP alma dejia , 

r* cb { m'addita ilfentter^bi mi conduce, 

hr iZZ Oebimireeainquejlanottelu.e. 

beata, Fido Noeebier /opra di ogrì altro eletto 

Canto piangendo » e lagrimando ferino r P >tr ridur Palme di falute al porto 9 

Se voce di pieti vi fu mai grata.,, . ^PglulP^ZfiohriftZorM 

0 s accorrere A ehi d'aiuto è priuo , Sacro Drap pel Pai Rè del Citi diletto. 

Stendete à mi la man cortefe alquanto , °&* *'*'“* V 1 ?* n^fraria afortol 

latore ; - » .i cb,m aiuta/) m affida, gei etere fio, 

Metre folco tlgra mar delvofro piato. Vinto ciaf un da» erudet tempèfta . 

F La 
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Lt fi elle fife* alme* le flette erranti , Quefl'è Signora trita , quefl'cl coltello _ * 

Sotto vrt o/curo nembo ombrate flanno c* Che vi predi/le al facro te pio il vecchia* 
E fe lampeggia alcun de lumi tanti , Quefio acuto dolor , Madre, fu quello * 

Poco fplendore à fi gran notte danno: Che vide Simeon nel vitto fpcccbio . 

■ Sembrano fpenti i lampi eterni , e fanti Non Maria nò, mar di dolor v appello . 

E filo amaro vmor diffonder fanno . Or che nel gran martir vofiro mifpec - 

La nera notte ale fi grandi fpiega , t Ne altro viene a me. dal lume sato{cbio 

Che render lume ai ogni luce niega . Ch'ombra di morte , di dolore , e pianta * 

? io 

Ma veggio pur fra tanto fcuro vn figno » Chiama Gìesù f vnica, e dolce Madre 
Che dalla nane mia più non diparte , Da parte , el fuo difegno gli palefa , 

Vna vela bagnata , vn dritto legno Ch’ha di figuir del fuo diletto Padre 

Tinto di sague, e non v'b a. remigò forte: La voglia, e molto dògli premei pefa : 

E quefio ilT ronco gloriofo e degno , Che vuolfaluar lefue dilette fquadre, 

Jn cui d alzarmi al porto, apprcdo 1 ar Ch' ejfindo Saludtor, fiafua l tmprefa , 

Ecco la Crocea eco la ricca vela , f tei E le dimoJlra,che vicina è l'bora ,(ra. 
Mòrta, che l fin beato mi rìuela . Che delie l'huomo trar del career juo «. 

6 il 

Già freme irato il mar,gtàveggio alzarfi Dicendo cara Madre meco vnita 
L'onda fin fopra'l del mojja da venti : D'vno fiejfo voler col Padre mio ; 

„ Già finto, alme , di fide fdegno armar fi Sofienete la dura mia partita » / 

■; Gli empirà dar morte al Re di vita in#- Ne vi affligga per ciò duol afpro e rio 

Veggio da i cari elettifcopagnarfi , (ti' Tolfi carne da voi per recar vita 
Chi vende il somo benfol trenta arguti: Al Mondo ,e quefio è miofouran de fio : 

Predii vii preggo ,ecco il ripone ,e gode, £ giunto il tempo ,ch' ornai fpender deuo 

E parte e guida dfin l'iniqua frode , guanto, per Infittite altrui riceuo » 

7 *i 

Infelice , che fai / s'ami ricchezza. Or pen fa, anima pia, s adentro giunge 

Perche fommo tefor difpregzi,e vendi ì ♦ // coltei del dolor nel fin materno > 

k Se nimico di luce , e di bellezza , Mctre il Piglio da lei purfi difgiunge , 

Già che fvemer il Sol dì gloria intendi: , Con cui legata era d amore eterno • 

Così date fi calca , e fi deprezza Fin detro aliai ma la penetra, e punge , 

La vita, da cui vita, ingrato , prendi : E diuiene. oflia fiera al Refuperno > 

Cositi metti il Ciel fitto le piante , Che dal gran Sacerdote offertale punta. 

Fiero nemico a sì leggiadro Amante , Sufi al voler delfiritor congiunta . 

s n . 

Refia, maluaeio pur, ch'io nonintenào E ferita cosi , piange , e ragiona 

Dimorar teco, ò feltrato, è fiero :' La Madre al fuo Gìe su, dot ce, dicendo : 

Torna, furia infirn al, nel cetra orrido, Figlio s'ardente carità ùfprona 

“Con l'opra tua, crudel,col tuo penfiero: A morir per altrui cagne ch'intendo i 

Oche voci , ò che pianto amaro intendo Predi fe jlrada. ve più aperta, e buona, 

\ D'anime fante, oìme, che gl' è pur vero > Scza eh' el fangue tuo veghifpargendo: 

C be' l piato è di M aria, che del figliuolo Che cofa non puoi Figlio l fi vorrai 

P riua, preda. r iman dt mortai duo lo % ■ Goal tra mezzo , l hnomfaluar potrai 

. * , Refpon- 
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Refpoie il Figlio,? amor grade immenfi ' , 
Cb' eternamente porto a miei diletti . 

•. Richiede , che trapafji ogn altro finfi 
{ L'opra, e produca foprvmani effetti : 
Quindi è , che tutto per amor difpenfi 
C oprando à figra prezzo i nojìri eletti : 
Il fangue mio , la carne mia , la vita 

* Dona la carità grande infinita. 

^ ' ; 

E tempo , cjp'io Pafior riporti al monte 

La mtferella mia dijperfagregge : 

E tempo, ch'io mi mofiri,evena,e fonte , 
E pajtura am orofa, e guidale legge . 

\ Alzate Aurora mia dolce la fronte : 

E tepo , che' l Giardin noftro verdegge : 

• S orgete meco voi , portando il giorno 
Lucete al Modo d' ogni grazia adorno. 


Quefto alleggiar può delgrd duol la mole 
Ch' è l'ordin tal del fommo Re fuperno : 
E fommamente buon, quant' egli vuole, 
Che tien del tutto vnìuerfal gouerno ; 

E s alla nofira parte inferma duole » 
Ne gioifee però lo fpirto interno 
Cb'à la ragion del lume allo illuftr aia 
La volontà fuperna è filo grata . 

IO 

Già fu nel fommo eterno Concifforo 
Dal noftro immenfi Padre decretato 
Porgere al mondo ampliffimo tefiro 
Conueniente al fuo diuino fiato : 

E ricercando ogni fublime coro , 

E quanto è di perfetto e di creato 
Non ritrouò nel vniuerfo Regno 
Dono à cotanta Maefià condegne . - 


1 6 

Eccone giunti. Madre, al duolo eftremo 
Che douemo fentir nel parto vmano : 

T ofto U frutto d amar nafeer vedremo 
Per l'opra nofira gratto fi, e fimo : 
Sommo diletto , e pur a gioia bauremo 

*. Di veder tante nel Giardin fiurano 
Nouelle piante , dal terren leuale 
E nel noftro giardin fommo tronfiate 
71 

Vi copatifeo ò Madre, e dell affanno ( me: 

• Duol mi, che mortalmete il cuor vi pre- 
Ma fatto dtfenfir del comun danno, 

• Attendo il frutto delle pene' e Pire me : 
Ogrì alma auuinta dal crude l tiranno 

, Inconfilabtlmente offefa geme , 

E pur fin mie fe non gli haurò pietade , 

, Son chiufe difalute, lor le fi rade . ' 


21 

E ricercando al fin, volto in fefteffò 
Scerfe, nel fuo gran pelago profondo , 
L'imagin propria delfico volto impreffo 
E pensò darla, e d' arricchirne il modo: 
Eftelfc per corriere alato meffo 
Gabbriel, che nè primi era fecondo , 

E cinto di fembianza vmana ficefie 
Ad annunziar di Dio le nuoue imprefi. 

Voi fola, Iddio, fua fpofa+e Aladre eletta , 
Eternamente pura prefiruata , 

Sopra d' ogn altra Donna, c Benedetta, 
Eltfffe, e t'Angel ve ne fe ambafeiata : 
Voi manfueta, al fuo voler riftretta 
Foftì, e congiunta al Re celefie , grata: 
In voi, come nel tempio fuo perfetto 
Per noue mefi dimorò rifi retto . 


Già voi diletta Madre mia fapete 
Cb' amore immefoqui mi tr affé in terra: 
\ E non altro calor, non altra fete 
Nell' amor ofi mio petto fi ferra . 

Che por fra l'huomo,e Dio pace, e quiete 
Come difeefo à terminar la guerra , 

E fare al fin capace ' il popol mio » <’ 

. Che fon Giesù, fuo Saluatore, e Dio . 


*4 

Chi dimandò con più defiri ardenti. 

Al Padre eterno l'vnico Figliuolo ì 
Madre far molti à quefto figno intenti 
\ Che ne potrei contar ben grande Jluolo 
Ma non mai cofi viue , e fi cocenti . • 
Poggiar le voci altrui nell' alto' à volo , 
Vn fi/ vofiro fofpir potè tirarmi ( mi. 
Dal tomo al cetro.e vofirofig/iuolfàr- 
>• F 2 Eccomi 
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Eccomi vojlro Figlio al mondo nato 
Per la falute dell' vmana gente: 

Figlio eterno » dal Padre à voi donato 
Perfarui meco di Colute ardente : 
Sò;Madre mia,cbe'l comù he ve grato. 
Come ebe tutta pia , tutta clemente , 
t Bramiate f altrui vita f e duoluifolo 
Che tanto cojli ad vmeo Figliuolo . 


Io sarò quel Signor % che per di fifa 
Del feruoyjemedefmo à morte efpone 
Efe mi cofierà molto la'mprefa , ( ne: 
Pia d'amorgrade à tutto l modo /pro- 
fitta l’alma in terra nofia vinta e pref* 
(E cbi di amarmi non baurà cagione ì ) 
Che veggio fe tolto all eterno danno 
Da mè,con tato amor, con tale affanno. 


- M ( 

C hi Madre mia » con più viuace affetto , 
Il Saluator del M odo al Padre cbiefeì 
Chi co più amor lo Jìrmfc,c iene al pel - 
E di nodrirlo maggior cura prefel ( to 
Vidi fruente, ò mio fouran diletto 
Voi con le mani aperte al Ciel dijìtfe , 
D'ogni mio fatto aperto » e di ogni detto» 
Far facrificio al Padre alto » e perfetto. 

*6 


0 cbiufrnel vergineo ebiofiro,ò nato » 

Fui fempre offerto al Padre mio da voi: 
Il poco J angue mio, prima verfato » 

Fk arra al molto, ebe doueadar poi: 
Da voi nel T empio f acro prefentato 
Se m'bebbeSimeon ne' bracci fuoi: 
Fùycon ogni altro gran mifierio > fegno 
Del Sacrificio da compir su' l Legno . 


17 


3 ° 

Sò,cbe non ricufate voi, ch'io beua 
Il Calice, ebe l Padre mi prefinta» 
Perche vita , e falute ne riceua 
La gente, ebe per morte giace fpenta ; 
Solo à voi, cara mi a, p unge ^d aggreua 
La materna pietà , fri vi tormenta 
La parte inferma , ebe s'attrifla# duole 
Lofpirto è proto. e vuol quatoDio vuole 
it 

Peccando Ih uomo è debitor di vita» 

Mà tal » ebe refi a dal peccato morto : 
Come potrà pagar fe non bà vital 
Come puote dar vita vn che fia morto / 
T rouifi vn viuo tal» ebe dia la vita , 

E morta morte, tolga à morte il morto: 
E così fpenta morte babbia la vita, 

V alma dal morto ritornata in vita. 

3» 


Credete già, ebe con defio n'qfpetta 
Il Padre eterno , a somo il mote alzato : 
E eb'ei fia centro al cercbio>c getc eletta 
Gra cerchio fia col guarà in sù drizza 
Eretto è già I aitar, ciafeun afpetta (to: 
Chiedendo f Agno puro immaculato > 
Ch'ornai fi freni , e con f ifapo intorno » 
Si renda il tutto di candore adorno . 


Il fallo grotte altagiufiizia chiede 

Che vita vuol col Juo principio eternar 
Pietà diurna il peggio fuo richiede 
Congiunta fempre alla bontà fupemA : 
Ora colui, ebe tutto intende , e vede 
E muoue, e con amor regge, e goucrna» 
Può filo ritrouar I ordine, e’I modo. 
Che regni lvna,e l'altra fciolga il nodo* 


»8 

Eecoui al colmo d ogni offerta giunta » 
Algate ò Madre , il generofo cuore . 
Cosi dal mio dolor trafitta, e punta. 
Porgete vtue al Ciel fiamme di Amore: 
Già fete meco in vn defio congiunta 
Già meco ardete d'vno ifiejfo ardore: 
Già con diletto il vojlro Padre mira 
Come s inalza a lui I ardente pira* 


Dà morte alFiglio,per dar vita al Modo , 
Ben giufiizàa^e pietà di lui fri degna : 
Sottrar I buomo di morte al grasse pddo 
E quanto deue à Dio pagar fi degna . 
Lo rilcua dal cupo inferno! fondo » 

E della gloria fra nel Ciel lo degna : • 
E l'vna e l'altra con vn pretto filo 
Paga ,771 e tre dà merle al fuo Figliuolo* 

Ernia 
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E mia la creatura , à me $ affetta 
Leuarla fuor dal f infemal periglio : 
Troppa lunga Jlagion pena rifinita , 
T ropp' è cocente il fitto mortale efiglio : 
E vnica mia Spofa, e mia diletta, 

A me conuieri ritorla al crudo artiglio : 
M e lieue ogni martir,lieuc ogni morte 
Ptrfaluar la diletta mia conforte . 

31 

Fien le mie chiome , e fuelte , # lacerate , 
Cinte , e coperte di pungenti dumi , 

E le Spine da canne si calcate , ( mi: 

Che aprir an del mio sague,è riui,èfiu~ 
Sofierrd crudeli/ sime guanciate , 
Bendati mi f tran perfcberno i lumi: 

L* orecchie d immondiftime querele 
■ Mi farad piene, e la bocca difiele . 

36 

Il collo mi farà fretto , e legato , 

E carico dvn afpro giogo, egraue ; 

Il f acro dorfo mio verrà granato 
Da l ungale groffa,e noderofa traue: 

Il corpo in ogni parte flagellato 
Sarà da genti feelerate , e praue: 

Ecco à tutù verrò /coperto è moftro 
Huomo lebbrofo,e-di miferia moftro . 

37 

Qondennato alla morte , à furia fpinto , 

E fcofso andrò fuor della granCittade: 
Dal pefo oppreJfo,e dalle Spine cinto , ' 

- Pofto nel colmo d ogni crudeltade : 

Di sputi , di fudor , di Sangue tinto. 
Sarò tirato per montane firade ; 

Fin che nel fommo del Caluariogiemto 
Sarò confittole nella Croce ajfunto* 

. 

Voi tutti igefti miei , tutte le note 
RiferbercU con pietofo affetto , 

Per compartirle aU' anime diuoUt 
Come d ogni T eforfido ricetto : 

Rotte le membra mie di Sangue vote 
Vedrete a morto ambe ferirmi il petto 
D'vna Lucia, thè giìita al voftro cuore 
Trarrà dal bagno mio vitale amore . 


39 

Vedrete voi da cinque miei torrenti 
Formar ricco , ed amplifsimo lauacro ; 
Onde trarranno i miferi languenti 
Salute, èvita qual da fonte /acro. 
Ajfiffo in Croce da spietate genti; 

Qual già fole a dell'angue il fimulacro , 
Rifanerò le piagbe( ò merauiglid ) 

Di chi ver mè riuolgerà le ciglia . 

40 

Voi, Madre mia, conforte a' miei tormenti 
Immobilmente appreffo mi farete. 
Alzando à me fofpir caldi , e cocenti , 
Viua al mio Legno ajfijfa penderete : 

E quefti membri miei per morte spenti 
Nelle bracete amorofe raccorrete: 

E fol vofira farà pietofa cura 
Di dare al morto nuoua fe poi tur a . . 

4* 

TfjU <trc a mia , colomba mia gemendo 
Attenderete il luminofo giorno , 
Mentre verrò l'vfcio d'infimo apritelo. 
Per trarne iPadri,e fia breue foggiamo 
Che toftogloriofo , e lieto effendo 
Rifuj citato à voi farò ritorno : 

Indt viuo immortai nel fommo fiato 
M' baueretefempre, ftnzafin beato. 

Ef angue fredda, /colorita, e /morta 
Quafi da graue,e mortai sono opprejfa ; 
Ma pure à detti del Figliuolo accorta 
Pende la Madre pia di morte imprejfa: 
E lo priegba,e lofupplica,e f eforta , 

Che vuol morir col fuo diletto anch ejfa; 
E dice con caldifsimi fofpiri : 

Figlio tiemmi copagna à tuoi martiri. 

43 

V or rei dolce Figliuol ,fetu volcfxi - • 

Viua, e morta fegutrù, ejferti appreffo : 
Vorrei fentirle punte, i ferri ftefsi 
In me comhò te fol nel viuo impreffo: 
Vorrei cb'vn fuoco I vna,ef altrardefsi 
Per farne al Padre vn facrtficio fiejfo : 
Se và conforme il tuo volere, e'I mio, 
Adempivnico amar, quanto defio. 

Vnica 
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Vnica Madre mia , di voi degna 

i jB W domanda al voler mio conforme: 
Ne cofapar , eh' a voi più fi cornee gna , 
Che porre il vojiro pie nelle nojlre or - 
Queflo à pùlo vi detta, e vi difegna {me: 
, Lofpirto nojlro , che fi trasforme 

La Madre dolce nel diletto Figlio , 
Sommo decreto del diuin confi gito . 

4 ? 

Po/', Madre mìa,fegue Giesù, farete 
Meco nel mio mar tir femprc cogi unta : 
V oifimiU dolor nell'alma baurete 
Sendo da ferri miei trafitta , e punta : 

, Voi meco, morta, in alto penderete 
Nel legno fiefio meco infieme ajfunta 
Saran comuni à noi tutte le doglie . 
Indi vn fol marmo chiuderà duofpoglic 

46 


49 


Sia fatto il tuo voler. Figlio, rifponde ( et: 
La Madre,fia,qudto al tuo Padre pia- 
Vnico e' l de (ir nojlro , e corrifponde 
A quanto il fommo Padre fi compiace: 
Così , dicendo verfa inguifa d'onde 
' Lagrime, e tutta in pianto fi disface : 

E fi dtuelle dall amate braccia , 

Come che nel tormento fi compiaccia . 

50 

Dalle braccia del Figlio fi difgiunge 
La Madre pia, con incredibil doglia , 
Ma più fifiringepe più fi ricongiunge 
Nuda rimejfa alla paterna voglia : 
Nouo incedi o, e dolor nel cor le aggiùge 
Il Figlio, che la prega, eh' ella voglia 
Stenderla mano , e benedirlo infieme, 
Gemendo il dice, ella afe olt andò geme . 
Ji 


Che gioia al mio partir dar vi potrei (fio, E piena di ftupor, colma di doglia 

M aggior di quefa,che vi porto appref S'inchina, e' l Figlio rtuerete abbraccia 


Ch' è di farui conforte à i dolor miei 

- E meco morta , di vn coltello JleJfo : 
Somma Regina voi di quanto io fei 
Siete , e Signora al/vno , e l'altro fejfo : 
E fol conuiene à voi l'ejfere feorta 
Di chiunque martir meco /opporla . 

47 

Voglio., diletta Madre, e mi contento 
Che meco fiate in ogni acquijìo à parte : 
Fia vojlra la mia gloria, e l mio tormeto 
Se ben diuifi ornai dall altra parte : 
Benché refi l mortai per morte fpento 
ViueJ'iJieJfa è pur f immortai partea 
Sei nofiro smarco folto il pefogeme 
Gioifcan l'alme d'vnfol nodo infieme . 

48 

Già vedete il gran padre alto, efourano 
Che vuole àgioria delfuo nome algar- 
E per filute del legnaggio b umano ( mi: 
Vuol di porpora J'acra circondarmi : 

E non vi porgerete voi la mano 
Per compagnia nel facrificio farmi ì 
Sò che già dite , ò Padre finto, fia 
Fatta la voglia tua , eh V tutta mia • ^ 


E diuìen prima , che la voce /doglia 
Tanta or di rofe , or di viole in faccia : 

E dice : ò Figlio , che dejìo t'inuoglia 
A pregarmi così , che tanto io faccia ì , 
Mi chiedi tu , ch'io benedica in fronte 
Quel eh' è di tutti i benedetti il fonte . 

Ma perche altre voler non pojfo , e voglio , 
Se non quanto che vuoi, quato ti piace: 
V erfa Padre del del da l'alto foglio ( ce; 
Quato bai d amor, quato bai di be vera - 
Che per fpanderlo in lui tutto il racco - 
Già ch'egli in me coiaio fi copiacefglio , 
Alza, efoftieni , anco la mano , ò Padre 
E benedifei il Figlio con la Madre . r 
5 * 

Or fia tu fiempre benedetto Figlio 

E benedetto , quanto al mondo oprafii : 
Ogni opra, ogni precetto, ogni configlio , 
Quanto dicejti mai * quanto infegnafis : 
1 pafsi, le fatiche, il lungo efigho , (Jlì, 
La tua fame, e l digiun graderei coirà - 
.. E le vigilie , e' l fonno , vnico mio > 

E i fofpiri , e le lagrime , e l defio'. 

Sia 
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Sia benedettati tuo foaue nome 

D'ogni anima fede l gioia, e dolcezza : 

' La ditta fronte di voltoli P auree chiome 
E gli occhi fanti divital bellezza : 
Benedette voi fpalle , ahi di che fome 
Grauate] opprejfe da mortai afprezga 
E benedetti i ptè Sacri, e le mani , 
Oimètche faran pur preda de cani . 

' t jy 

E benedetto il petto , oue impietade 
Stenderà P ira fua, quanto più puote, 
Che fonte vtrferàd' ogni boutade > 

Che (fogni altra far a lauacro , e dote » 
Benedetto il tuo / angue p langue,ecade 

! La Madre, che piti reggerf non puote : 
E mentre l angue efprime:e benedetto 
. Sy tu sepre Figìiuoficuor del mio petto . 
56 


*9 ' 

E pure alza la man foaue , e pia 
E mille volte ogni alma benedice , 

Che fida ancella di fua Madre fi a, 

E le promette fin lieto e felice : 

E che non errerà del del la via 
Scorta da quefta eccelfa Imperadrice , 
E ’ vuol che il nome di M aria fpauenti 
Il miniflro tnjernal d'afpri tormenti . 

60 

Dice alle donnr,e voi rejlate alquanto 
A quella nojìra vnicaMadrc appreffo: 
Compartite frà voi la pena, e l pianto , 
MHre morto vi fà nell'alma impreffo; 
Accompagnate lei nel Monte fanto , • 
Che v accorrò fotto il mio Legno fleffa . 
Oue farà per vo/ira pace ftefo 
Quejlo mio corpo à duri Chiodi appefo. 

61 


L'vnico Piglio fuo dolce foflegno 

SoJlienla,è afciugail pianto defiuoi rai, 
Mstre ella volta all' amor fuo dà fegno 
Che degnar voglia , benedirla ornai : 
Ingejlo alza la man,ben di lui degno , 
Piu graziofo,cb' dpparifife mai , 

E con Pamor,cb'à tanto Figlio lice , 

La Madre genufieffa benedice . 

57 

Alga Gtestt la mano amica alquanto 
Benedicendo la fua Madre Janta: 

Dice : fa benedetto fempre quanto 
Frutto porge/li mai feconda pianta : 
Benedetto ilfudor l affannoni pianto 
Spefoconcaritàfourana, e tanta 
E' l petto , e'I cor e, e le marne Ile ,el latte, 
E tutte l' àmorofe membra intatte, 

58 

E feco l alme benedice intorno % 

Che fon copagne a' fuoi dolori appreffo : 
E quante che mai fero, è fan foggtorno 
Seco deH vn ,ò ver dell altro fejfo: 

E benedice il punto , e /'bora, e l giorno*. 
Ch'alia materna curafucommejfo , _ 
E qualunque alla cura fi commette 
Della fua. Madre delle Jfpofc elette . 

P 1 


Correte voi dalla feconda pianta , 

Che vedrete per me nel Monte algata « 
Frutti divita/gragiofa, e fanta 
Mana amorofa,e dolce al gujlo grata : 
lui cojlanti anche vedrete quanta 
. Sia la mia carità, che fi dilata 
Così, che Palme piu lontane abbraccia , 
E' tutto jiringef chiude entro le braccia 
61 

Ci afe un a intanto, come può, ringrazia > 

L'ejfer dal fuo Signor degnata à tanto : 
Ma poco in vna voce 'fi offa fpagi^a: 

\ Che le rompe la voce in mezzo si piato : 
Maddalena feruente non fi fazia, 

Di filargli a' piedi, e di tenergli il mator 
E quafi forsennata, e tutta ardente, 
Vten dolorata amante impaziente. . 

Feruente Peccatrice, oue ti loffia 

Il tuo leggiadro, e graziofo amante ì 
Languida rifili i e fiammata , e lafijà 
• Diuelta à forza dall amate pia 0 te: 

Che Mar . che Mote,ò che terrete pafifia,. 
Chrcuopre a tè le luci amiche, e fante,. 
Chi lo parte da tè, fidegno , ò dolorcì 
Dolor e fdegno e fourogn altro amore,. 

Ahi 
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64 . « 

cb'èpar troppo ver, cb’à morte il tira Voi , pietofe Mane , datela pace 
Lo /degno, contro il fier nemico nojlro , Di così dura, & afpra dipartita: 

Solo per noftr a fomma pace aspira ^ L ‘ J * r r *- 

Ad atterrar cosi vorace rnofro ; (di ira 
Ch'armato incontro a noi d'inutdia , e 
Trame giù tenta nel tartareo chio/ro; 

Ondi egli vuol' re far, per morte, e/into , 

Perchè cafcbi il mortai nemico vinto . 


tv*# ueeew "Z/f w 

Che douete gradir' quel , eh' à Dfo piata 
Se l'alma vojlra nel fuo petto ha vita: 
Lo riuedretepoi lucente face , 

Cb' aprir auui del Ciel l’erta J alita : 

E fe gran parte del fuo duolo haurete • 
Compagne alla fua gloria anco farete. 

69 


Troppo lo punge, oime troppo gli preme, M a tùfrà tanto duol’ ,frà tanto pianto 

ir r r... A/l nuuinlr - Anirn/t mi/r.rhr far fìtti fi . n diftanif 


Anima mia,cbe far penfi , ò difegnit 
Ne s' allontana il Sol (lucente, e / anta 
E lafcia qua/ /penti i lumi degni : 
Re/a laM adre immerfa in duof co tato 
Che già fon chiari di fu a morte i fegni : 
Con (ìngulti amoro/ àfene tira , 

E' n alletta il Figliuol,metrene mira. 
70 


Veder l anime fue da morte auuintc , 

Sopra le molte miferelle ,geme , 

Che non può fo/ener vederle e/inte : 

Onde vuol poi le fue potenze e/reme ; 

Per ir arie a se, da lacci indegni cinte: 

E l'ora attende Jòl d’aprir/' /petto , 

Perchè dia vita al fuo parto diletto . 

66 ;~ 

Ma cheìri/ringipur Dorma, al fuo fonte Volge, nel fuo partir , f eterno Sole 
g}ue/ e, ed ogni altra, qual / fìa,cagione Sì dolcemente i rugiade/ rai. 

Ed alza pure alfommo ardor la /rote , nU - a 

E vedrai perche e morto ne/ done : 

Lo vedrai qual P a/or, che guida al mo 
Le pecorelle, e fourl dorfo pone: ( te 

A fe medefmo la più inferma, e /anca, 

E folto il pondo fuo vacilla e manca . 

67 /r 

Ciesù la Madre lagrimofa la/fa 

, U'.S 


Mitre le narra, eh' et s'affretta à morte : 
Penfa tù di che punta il cuor lepaffa ; 
Ma la rende al martir co/ante e fòrte: 
Ella al fjmmo voler la fronte ab b affa 
Al voler fempre dal Figliuol conjorte • 
Maddalena feruente, afflitta piagne 
Con le me/e , e diuotefue compagne. 


U » ivirr*»r»ri»rrr* » * V r 

Che fà fentir con tacite parole 
Forza d' amor non più fentita mai : 
Si dolcemente / querela , e duole 
La dolce Madre, mentre parte ornai 
L'vnico Figlio, ch'io purnonfaprei 
Se vò col mio Diletto, ò tomo à lei • 
71 

Dimando à voi. Regina mia con/glio, 

— ^ ■ * _ • £% 


Che partir non vorrei,re/ar non poffo; 
Mi tira à fe partendoci vo/ro Figlio 
Sofpinto vengo à voi, da pietà mojso : 
Madre re/o, ò vi laffo in tanto e/glioi 
Che far, non sò*osì punto , e commoffoc 
Re/ ar vorrei con voi , mà da voi fptnto 
Andre col Figlio à morir feco auuinto. 


Il fine del Canto Settimo. 
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LA SACRATISSIMA CENA 

DI CRISTO* 



CANTO OTTAVO. 

I 4 

CIOLTO Gie - Cupidi i firui dìfaper piti auantì 
sù dal bel drap Per ebe'l voler del lor Signor fi a pieno > 

Sì fanno vmili , e riuerenti innantì 


petto , in tanto 

Delle Donnea 
amorofe i figli 
accoglie : 

Co gl' occhi ru- 
giadosi anco di 
pianto 


Nunzi/, e mejfaggi dell' interne doglie: 
Rifiringe infieme il bel collegio fanto , 
E la lingua foaue d ì detti /doglie 
In così viue > in così chiare note > 

Che fà beato chi fentìr lo puote . 

Ecco die egli , ò figli miei , che femo 
Giunti alla pajqua,e n'bò piacer co voi: 
Cibarne tutti dell' Agnel douemo , 
Comanco ogn altro co'più cari fiuoi: 
Vniti alla Città dunque n andremo > 
Oue faren la nojlra cena poi » 

Che fia ! Agnello immaculato vccifo » 
E cotto arrojlo » e'n cibo à noi diuifo * 

$ 

Dunque di due di voi la cura fia 

Di preparare à noi la pafqua ejìrema : 
Noi ragionando ne verrem per via t 
Perche /Mandar non ne mole/i i ò prema: 

, Spedito in breue l'apparecchio fia , 

Che far douete in la Città fu prem a: 
Andate pure ad apprefiar la menfu 
Mitre eh' vn fica dvoi preparo tmmlfa 


Per capir I or din fuo del tutto à pieno : 
Eccone pronti a' tuoi precetti fanti 
Dicon ; ma dal notturno ajpro fereno 
Oue fibermirti vuoi l fitto qual tetto 
Con quefio vuoi cenar tuo fissolo eletto t 
f 

Fermati alquanto, alza la mente , e penfa 
Deftrema pouertà del Rè fourano . 

Chi cjfendo Iddio di maefiade immenfa > 
Per nojlro ben prefi il fimbiate vmano 
Non hà picciolo albergato parca menfa 
Qual pellegrin da fuo magion lontano 
E tu , mi/era tè , molto poffìedì , 

E non però gi dm ai fazia ti vedi. 

6 

E pure ornai dourefii ejferti accorta , 

Per lunga prona del tuo grane danno . 
Già ch'vn defire al T altro ti trafporta , 
E pajfiognor dall' vno all'altro affano: 
Ne finti mai la ingorda fame morta : 
E non t'accorgi dell'occulto inganno % 
E quanto effèr dourefii al fin piti lieue $ 
Piti ti troni nel varco opprefia>t greue. 
7 

Deponi , ò mifirella , il graue in carco 
Poggia ,vo landò, al Ciel liberale fi are a: 
‘ Scocca veloce della morte I arco , 

T ronca il fil tojlo la /degno fa parca : 
Fafiio grande no entra in picciolvarco. 
No vale bauer colma d'arguto vn arca 
Per la porta celefie entran coloro 9 
Che fi mandano astanti ogni teforo . 
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Il pouer o Giesu po uera chiede 

La Ipofa f che di lui tien la femhianza , 
E Calma all or, che tutta à lui fi crede, 
E fio lo appoggia in lui la fua Jperanza: 
La pura pouertàfà l'huomo erede , 
Dal ben fupremo nell' eterna Jlanza : 
Che f alma nuda qui del tutto fihiua 
Gioifce sii nel Citi beata , e diua . 

9 

Ma torna al tuo Giesu , che già t'infigna 

, Cornai conuito preparar ti deui : 
OJferua il ragionar di cui ti degna ' 

\ Apprendi molto dafuoi detti breui : 
Imparerai quanto à tè far conuegna , 

• Se con amor gli auuifi funi rie cui : 

E condotta da lui ti troucrai 

v Nella fua menfa , e vita raccorrai , 

IO 

Giesu , dice a duo cari eletti , andate 
Alla Città , che là prefio vedrete ; 

Ed ecco che aU'intrar della Cittate 
Vrihuom che porla l'acqua trouerete : 
Là figuitelo , e douegl’ entra , entrate , 
Ed at Signor di tal magion direte 
Dice il M acjiroy cbe'l Juo tempo ègiuto 
Di far la pafquafe ve' l luogo in punto . 

i r 

E così detto , vi farà mofirato 
Eri ampia fola ,e h preparerete 

• La menfa infieme,c l'Agno immaculato 
§fital fi conuiene , e tutto ojferuerete : 
Ione verrà dagli altri accompagnato 
Cosi , che giunto à fera mi vedrete : 

Così , detto Giesu gli eletti vanno , 

E quanto hà detto il lor Maejlrofanno, 

12 

O Anima fi deità , che vorrejli 
Saper doue Giesu pofar fi fuole > 

Già che fi chiedere la fianca apprejlt , 
Oue cibarfi con gli eletti vuote :■ 

Attendi i detti fuoi , nota ifuoigefii . 
Ch'egli è di luceinneclijjabil Sole , 

Non deui ad altro tu drizzar la mfte. 
Che farti fempre al tuo Giesu prefinte . 


Vuol teco ripofar , vuol c onuiu arfi , 

Ne altro chiede , che da tè ricetto : 

Vuol co' più cari fuoi accompagnarti , 
C hà fol di teco dimorar diletto : 

Or penfa tu , come che debbi ornarti , • 
Per ac cor tanto Rè nel picciol tetto : 
Penfa ben quel . che fi, quel che couegna 
A tanca maejìà fourana , e degna . 

*4 

Se lo dimanderai , doue fi pofa 
A che menfa t fi ciba , e fi diletta % 

Pur con le voci dell'amata Jpofa , 

Pur col defio , eh' à tant’amor s affetta , 
Non ti Urrà di fi la vijla afiofa , 

Che filo empire ogni tua brama appetta 
Saprai come' l cader del giglio apregga 
Solo , è puro amator ri vmil beuegzà . 
ir 

V à dunque , e figui tu , chi I vrna porta 
D'acqua vital per tua fallite piena , 
Certa che ti farà fedele feorta , 

NsUa Città pacifica , e frena : 

E ti farà fermo pqjfaggio , t porta , 

N tlla gran fila , alla fol enne cena : 

Oue dal Padre accolta al fin farai » 

E di cibo vital ti pafeerai . 

\ i*. 

All or y ri andrai con Pietro, e con Giouan l 
Di pajfi , in pafio alla Città falendo , 
Che ntl pietofo oprar diff enfi gl' anni » 
§<uafi Pafìor deW vmil gregge ejfendo : 
Se fendi ffejfo del defire i vanni 
Alla patria fnperna il guardo ergendo: 
Quefie fin le due ale , onde innalzata 
Segui Giesu } fin che ti fai beata . 

17 

Ma tà , anima mia , non dritta ancora 
Con le due fide feorte al vero figno , 

E vedi Ihuomo già con l' vrna finora 
Della Città , per additarti il regno : 
OJferua l'andar fuo , s'apprejja l'hora » 
Che vuol codurti aigran couito degno: 
Vien manfucto à tè con la fua gente , 

Per aprirti il defio del cuore ardente m 

AtUn- 
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Attendi T andar fuo diurno alquanto , 

Or f che và manfueto alla Cittade : 
Come incbtna amorofo il guardo fanto , 
Mojtrando à tutti vniuerfal pietade : 
O Città Ji anta , ecco il Meffiay che tanto 
Cbiedefiuorna le piazzcyQrnalc ftrade: 
Di ohe penfi onorarlo ì ò cbe trofei 
In quello dì folenne alzargli dei l 

19 

Cbe gente aduni tu , per fargli onore ) 
Con cbe pompa reai : lo incontrerai ì 
Che fegno penfi tu dargli d'amore t 
Che ripofo , s è fan co , gli darai / 
Qual intejfi corona à tal Signore ì 

• In man eoe degno fccttro gli porrai ì 
Cbe lettogli prepari , e cbe beuanda } 
Gli porgerai y fe cibo ti domanda l 

20 

Giesù vien manfueto > e ne dà fegno 
Più di meftiùa afai , cbe di contento « 
Cbe vede il precipizio di quel Regno , 
Ch' è fa lo alle grandezze vmane intfto: 
V ede il fiero furor , finuitto sdegno , 
Cbe gli vienfopra.e'l fuo mortai' intito: 
Giàfifpirofi nella fiala afeende 
Oue far pafqua > co' più cari intende . 

21 

Entra nella gran fala , ampio ricetto 
Delfino gran Padre t e de fuoi figli fanti: 
Luogo nel Monte di Sion cretto* 
Dall'alta Maejiàgran tempo auantì : 
Luogo , che foprogn altro è benedetto > 
Celebre pert fatti egregy , e fanti : 
Luogo oue Crijlo f uficitato apparfe , 
Oue fuoco d' amor celejte fparfe . 

22 

In quejìo fanto albergo fi compiace 
Di conuiuare il Rè Sommo fuperno . 
Apre qui del defio l'ardente face 
Fuoco dell' amorofo petto interno : 

■■ Qui di fi fieffo inuito all'alma face > 

E fi dona àgli eletti in cibo eterno : 

* Qui laua i firui accolti , e loro infegna, 

« E di fé, quanto può degnar gli degna. 


Qui giunto dunque il gran numero eletto 9 
Del collegio beato in vn raccolto > 

T utio giocondo % e placido l df petto 
Si mofira, ben cbe languidetto in volto: 
E con /incero , e fuifeerato affetto 
Rifplende dolce , e graziofo molto : 

E qui fini feti furo antico rito 
Pafquale , indi prepara alto conuito • 

»4 

0 con cbe pace il gran Signor difpenfa 
A' fiera» il cibo fuo bella gran cena : 

0 eh' amor grader cbe bontade immefia 
Vedi nella fu a vifta alma , e fierena : 
Gira gl occhi amorofi > or fifa, or penfi» 
Cb'ègiùto prejfio al fin di ogni fua pena: 
T al' or pietofio il traditor rimira » 

E viui dardi al cor di pietra tira « • . 

M a con guardo crudel la vifia piega > 

Il fero y e torce il vifo , e fi difende , 
Che l'oprar de tra al diuin nume niega t 
Cbe ftarfi fermo nell'ofcuro intende ; 
Per trarli il velo anco Giesù fi piega , 
E con maniere occulte lo riprende : 
L'ammaefira in fegreto , e no'l palefa , 
Ch' el fuo dannose dfinor molto gli pefix. 

2 6 

Nc.i finti » ò Giuda , tùia chiara , e viua 
Voce y che nell' interno or ti ragiona ì 
Dicendo ,ò mifierella anima fichiua, ( ’na 
Chi tifping'al tuo danoyò sftrzayòfipro - 
Chi di vn sì grate forti fipoglia e priuaì 
Che fin n' attedilo qual mitra, ò coronai 
E bene , ò mal quel, cbe minifiriy e fai ì 
. Se ben % il bcn> s'c male , il mal n'aurai . 

27 

Se mieti fpine , e ch'altro aurai cbe fpine , 
Cb' eternamente anco ti pungeranno : 
Il cercare il tuo mal , non è il tuo fine 
Aprigli occhi y e vedrai l'occulto ingano: 
No dar bado alle grazie alme,e diuin e; 
Pruoua quel cbe le luci amiche fanno » 
Ammetti almen di tata luce vu raggio , 
Apri ìvfcio del euor>dagli il pafi aggio. 

G a Pur 
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Pur mira con amor lo fcelerato , 

Ch'altro ptfier no bà,cbe darlo à morte : 
G ie shi cb' amo llir vuol , quello ndurato 
Petto y che di pietà chiude le porte , 
Non può vederlo , in fi mifero fiato , 
Bandito dalla fua celejìe corte : 

• E tenta pur , con amorofe tempre 
Che la durezza fuayfi frugga,e fifyre. 

*9 

Ma che puote pietà nell'empia mente l 
Che (Irai di amor nello' ndurato petto ì 
0 che fogge, ò non cura,ò che non fentc y 

■ O che nel danno foo prende diletto r 
O con l'odio d' amor le faci fpente 
Pende in fe fieJfo:e fe fiejfo bà in dif petto 
O dia ogni atto amorofo di pietade 
Ribello y armato fol di crude Itadi . 

Ci he farai Signor mio , fi lafsì in mano 
Del fuo voler cofiui d' ogni ben priuo ì 
Che farà fenza tè y da tè lontano / 

Se non l'auuiui tic , chi lo tien viuo ì 
Sarà dunque da tè formato in vano 
Per ejfir teco in Ctel beato , e diuo l 
Dùque l' 'immagin tua , l alma imortale 
Ruinerà nel baratro infernale i. 

ir 

Vedi fomma bontà , che non gli bafia 
Effer da tè chiamato , e richiamato ; 

T eco vincer la vuol ,■ teco contrajia , 

E tien vittoria il dimofirarfi ingrato : 
Parche fi glori) all'or , che tifiourafia , 
E fafsi muro à tè col fuo peccato ; 

E tic pur anco tenti rileuarlo 
Da tanto abijfo , e viuo, e fimo farlo • 

3 * 

Ma tre più che maluagio , e più che folto- 
Nemico d' ogni grazia , e d'ogni dono , 
Refi a nella ruma tu a f epe Ito , 

Se non v è mezzo à rileuarti buono, 

O bontà fmifurata à tè mi volto , 

E teco, ben cb' indegna alma, ragiono : 
Dimmi , che penfi far , che pegno à noi 
Nella partenza tua lajfar ne vuoi ì 


Segui Gtesù la cominciata imprefa , 

E mo frane d' amor gl' v Itimi fegni r 
Ne più ci danni la celefie offefa 
Del tormentofo abiffo a' ciechi Regni . 
Fiero contrqflo aurai , dura contefa 
Neldtfcior noi da fieri lacci indegni : 
Ma cbe:s acquìfia anco più gradi onore 
Nel fiero affalloyc più lùgo è maggiore , 

34 ^ 

E poffente il nemico ; bà mille fchierc 
Armate , e tutte in ogni a f alto feco : 
Vitiorìofe per molti anni , e nere 
Spiegano infegnt , e van per l'aer cieco r 
Già fon per tante ricche prede altere , 
Ch' alcun non c è, eh e non la per da feco: 
V fono ìnfi die , tradimenti , inganni , 
Studi), che n cominciar fin da'prim ani* 

Gfiiefi'ef creilo grande il muoue , e tira 
Vn fiero capo,vn molto orribil Moflroy 
Che n poco tempo l'vniuerfo gira , 

E ritroua ogni occulto luogo nefiro : 
Tutto rapifee à forza , e tutto afpira 
Ad abiffar giù nel profondo chiofiro , 

A perfeguire il monda , che per giuoco 
Penfa ridurre à ftragc,à ferro, à fuoco - 
3 6 

Sotto l'imperio foo , vegzofa in vifta 
Vorace donna, orribilmente ardete (Jla 
Siede, e per mezzo fuo gr a Regni acqui 
D'ogni parte del mondo, e di ogni gente: 
Occulta và ferpendo , e non è vifia , 

E porge vn fuo vencn , cbe non fi finte , 
Che di finta dolcezza a fommo il vela , 
Che la morte , eh' è fiotto, afe cnde, e crìa, 
37 

Domina intere le Cittadi , e i Regni {me: 
D'Affrica , d’ Afa, e dell’Europa infie- 
Conduce tutti i militari ingegni 
Dà fuoco, e gli minifirafptnge,e premer 
Archi , balefiri , e mille Urani ordegni 
Caua su dalle parti infime efireme , 

Che man don fuoco, ferro,e pietre fuor e ^ 
Tutto empiendo di morte , e di terrore - 

A tè 
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A tè folo s' a fpelt a, invitto Duce 

Auer Moftro coiai domato , e vinto : 
Ma già nel campo fiammeggiando luce 
Forte gigante , alla battaglia accinto , 
T anto nell' armi d'vmiltà riluce , 

Che rejla quafi ogn altro lume ejìinto : 
Già l'altero , e fuperbo fi confonde , 

E f u g£ e > e cade in bajjò t e fi nafconde . 

■ Ì9 t 

Gie su da cena forge , e l p affo- muoue , 

E d'vn candido panno il grembo cinge: 
E tal pura dolcezza , e grazia pioue. 
Ch'ogni più fiero a rimirarlo fpinge . 

Se parlalo tacerò ferma il paJfo,ò muove 
Con legami d' amor l' anima firinge : 
Che meraviglia ì odor fi grande J 'pira 
D' ogni virtù , che tutto muoue , e tira * 
40 

Delle fue belle , ed amorofe braccia 
Denuda parte fi vafo inalzaci verfa, 
E proua fe'l calar ben fi confaccia , 

E aggi rado la man nell'onda tmmerfa : 
Indi rivolto , con ferena faccia , 

Moftra defio raderne ogn alma afperfa 
E fembra dir , venite anime elette 
A me , che vi farò pure , e perfette * 

Di tiepidi onda , pura, e cbr filai lina 

■ Pieno il catino , i figli al feggio invita 
A piè di ciafchedun s atterra, e hchina: 
V miltà di Giesù più che' n finita 
Vedi la Maefià fomma divina 
T anto abboffata a eh' efempi n'incita , 
Percb' altr il fegua, ed io fuperbo, ed em 
No prederò da tal maejlro eiepioì ( pio 
4* 

Bontà finga mifùra , vmiltàtale r 
Ch'impofsibil fu mai trouarne il fondo: 
L'immenfo , l'increato , l'immortale 
Rè et ogni Rè,fommo f attor del Mondo* 
S'inchina, e lava l'buom bajfo,e mortale 
Verme terre ,più et ogni fango immodo,. , 
La man regia , e celejte il vii terreno 
Trattaivmiltà non mai lodata a pieno . 


Somma cagion di merauiglia hauete , 
Anime elette , dal Signor clemente , 
Che genuflejfo a piè di voi vedete 
\ V n Rè cotanto augufto , e sì potente: 

, Ne sò già come fojìener potete 
Atto si dolce , ed amor tanto ardente ? 
Il piè , la man del pio Giesù vi tocca %. 
Il piè vi bacia la celefte bocca - 

44 

Ne mi porge fiupor ,fe Pietro ammira 
Vederfi à piedi vn così gran Signore : 
Se ftupido ne refta , e fé ritira 
Se indietro , quafi di fe ftejfo fuor e : 
Mentre f immenfa deità rimira 
Rendere a così vii foggetto onore , 

E merauiglia ben , che non s inchini 
La terra , el Cielo a piedi puoi diuini . 

4f 

S'vmi/ia il Sommo Rè , mentre ch'altero 
L'huomo bafio , e mortai fuperno fede 
A fe ftejfo nemico oppofio al vero , 

E nel tener fi grande , ejfer fi crede : 
Mentre mendicafe colfuo p enfierò 
Il danno ftejjo di voi faffi erede 
Mentre nuoui defii , nuoua B ab e Ile 
Monti, fuoi precipizi/, alza alle fu Ile. 

4 6 

Che marauigliafia ,fe Pietro refta 
Stupido nel mirar sì nuovo ftile ì 
Quafi dica fra fe ; che cofa è quefta ì 
Chi puote fof tener atto firn ile ì 
Fia dunque imprefa di ragione onefta 
Che'l Signor laui il ferito abbi etto, e vi- 
E dice , volto a lui , mi latterai ( lei 

T ù Signor mio l non farà ver già mai . 

47 

Che tu Signore al cui poter foggiaci 
Quefivniuerfo , e tutto a tè s inchina , 
T ù grandezza infinita , e ben verace , 
Iddio dimaeftà fomma , e divina 
Mi lauti non fia mai , non fi conface 
Alla bajfegza mia , che s' avvicina 
Allo ftejfo niente : e in qttefto dire 
Moftra col ge fio, che noi vuol fojfr ire. 
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Qui Pietro il fuo Signor sfida à battaglia Dice il Signor , chi fù prima lauato 

-J ; xr z. j ; : ✓* ./r . 


Che vincer forfè l inutncibil erede , 

E s'arma d'vmiltàjcb'è piafire maglia 
Armeyonde il fuo maejlro armato vede : 
Si chinale tira vn colpo , ma poi caglia > 
Ch'ai ferro , che più d'alto fcende-, cede. 
Ben fe'tù Pietro nel fuggire accorto , 
Dal colpo tonde refi ai puoi vitOye morto . 
49 

Ma che duello è quejlo : oue il vincente 
Anderà poi, qual reo, dannato à morte ì 
E in vn gran figlio federa il perdente 
Fatto portier delle celefii porte ì 
Buono è teco pugnar Signor clemente 
Cedendo à tè fapra £ ogni altro forte » 
Che chi contraffa teco ,fe ti cede , 

Fà fommo acquifio, e trionfando fede . 
io 

Non più contrafio , Pietro , cede ornai 
Renditi pur ,fe brami alta vittoria : 
Tufi la vinci , molto perderai ; 

Deb rendi al Mafiro gloriofo gloria : 
L'opra molto figreta , che or non fai , 
V edrai nel fin di così dolce ifioria : 
Porgigli dunque il piè , vedi che brama 
' Lauarti > e dolcemente à fi ti chiama . 

ft 


Non hà bifogno più di rilauarfi : 

Ma per condurui à più perfetto fiato. 
Per meco A più fub lime grado aizarfì 
Conuien,cbe refi m lui modo,e purgato 
Ogni affetto terreno , onde lauarfi 
I piedi fà mefiiero » e puri , e netti 
Piano del tutto i fuoi terreni affetti . 

*4 

Eletti miei , voi , che da me prendete 
Virtù , però nel voler mio cofianti > 
Lauati , mondi , ma non tutti fiete 
Peroche hauendo il traditore auanti 
Dice non tutti , e con le fue figrete 
Note anco di correggerlo buffanti : 

Ma l empio mofiro ad altro fignovoltot 
■Staffi .quafi buo nel mortai sono iuolto. 
il 

Dimmi ò Giuda crude l , come ti truoui 
Pur tocco dalla man facrata , e f anta : 
Del tuo Maeftroìond'ècbeno ti muouif 
Onde traefii tù durezza tanta ì s 
T ù pur dolce Signor romper ti pruoui 
L'afro macignotcbelfuo petto amata. 
Ma nò tt cede , an^icom affé fiordo 
Staffile qual tigre del tuo sagù ingordo. 
16 


T oc tv dal timor Pietro , già che ntende , S'àtè non bafia , ingrato , il dolce tatto 


Che nell opporfi il danno fino procura 
Perche l'occulta imprefa non coprende , 
Ne può fìffar nel Sol la vifia ofeura : 
La fua dififa lafiia » e f altrui prende , 
Rimefio in tutto alla diurna cura , 

Solo al voler del fuo Giesù fi dona » 

E raffegnato in lui così ragiona : 

1 * 

Signor tùfol , che tutto aperto vedi , 

E ch'ogni opera tua perfetta rendi , 

T ù che qui chino in fommo grado fedi 
E'I tuo valor nell'vniuerfo fendi . 
Lavami pur non folgl immondi piedi 
Ma mani , e capo anco purgati rendi : 
Son tuo, ben è ragion, eh' io mi commetta 
Alla tua cura altijfima , e perfetta . . 


Del Signor , cheti laua, e bacia i piedi ; 
Mira il guardo amoro fi offèrua ognat 
Che fare all amator corteje vedi . ( to , 

Rompi con l infirmai demonio il patto , 
Cedi à tanta bontà , mifiro cedi.: 

S enti, che l cuor ti tocca -fi ti chiama , 
E per che fai la tua falute brama . 

57 

Vuoi dunque tù veder morto colui , 

Ch' e dell' anima tua falute , e vita ì 
E cader giù con gl empi à i regni bui 
E riportarne fot pena infinita ì 
Deb penfa quel , che fai , vedi per cui 
Hai dal tuo petto ogni pietà scandita ? 
Del delti priui ò Giuda, e perche vendi 
- Ogni tuo oent nel grande abijfo fendi . 

Ma 


/ 
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Ma chi affittolo tedi) f hai tàgiàfiffo [ 'Mektre grato , epietofoù dtmojìri 

1 1 l chiodo , e vuoi crude l, che cos ìfia ir Al tuonemteo,e l gran precetto adempì, 

Brami che l tuo Signor fi a crocififfo , Che minfegnafti già , dicendo ch'io 

E che* l tuo duro cuor mortegli dia ; Debbo far bene , anco al nemico mio . 

Godi , che lo vedrai nel legno, afjìjfo : , , , _ , f 6o 

Saziar affi tua fame ingórda e ria , Cbe fai tenere mìa ì che fai vii terra 1 

E tu crude l d' ogni mai' opra vago , * ( Cbe cerchi pur. mifero mondo altezza ì 

Cibo farai del fiero tnfernàl drago • V edil graRè del Ciel cb'vmil s'atterra 

19 Cbe la Juperbia tua calca, e dijbrezza: 

Dolce Signor, con quanto amor mi moftri - Leggi nel viuo libro , in cui fi ferra 
La via dritta del Ciel , con viui e/ènipi : V ero fapere : impara > cbe bajfezza 

Abbatti, e vinci i pikfuperbi mojlri E la ftrada celejìe , e tanto afeende 

Che fimo i miei ptfier maluagi cd empi : In alto l'buom, quante nel baffo feende. 


Il fine del Canto Ottauo. 
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A finito il la- Già mi fon noli i mici collanti eletti 

uacro , e ripi - E veggio in qual di voi debbo fidarmi : 

Ma per empire i facrofanti detti , 

Voglio in poter di tacche m’odia, darmi 

Da chi del mio fi ciba,auui? ch'io ajpetti 

Sentir congraue opprefsion calcarmi : 

Quefio prima , che fi a , vi jò palefe 

Per aprirai me fiefio in quefie imprefe . 

% 

E per farui di più capaci apprejfo 


gliato 

Giesh le vefii , 
anco à feder fi 
pone , 

E col parlar , 
j tutto , foaue , 
vfato 


?... ‘i 


Ripiglia in vn dolcifsimo fermone 
Dicendo ; fete voi di quanto hò oprato 
Capaci l inditi mifierio apre, e dispone: 
V oi Signore , e M aefiro mi chiamate , 
Edite il ver , eh e io fono in veritate . 

z 

S'io Maejìro , e Signor , come vedete 
Di lauar tutti voi , mi fon degnato , 
Chefir voi dunque ferui miei , potete » 
Se l'efir/ipio imitar nofiro v è grato : 
Lauar l’vn l'altro infieme vi douete , 
Come v’ho chiaramente dimofirato , 
Ogn'vn faccia di voi , comhò fati' io 
Ammaefirato dall'efempto mio . 

Seruo , ò mejfo non è , che maggior fia 
Di chilo manda , ò ver del fitto Signore: 
Beali voi , fc la dottrina mia 
Riferberete viua in megfp il cuore : 
Che c aminando per la fcorfa via 
Aurete eterna pace , e fommo onore; 
Non di voi tutti , dico ; sò chi fono 
Gli eletti nojiri , e fol di lor ragiono . 


OJJ'eruate il mio dir fuc cinto , e breue . 
Se riceue alcun mio , qualche mio mejfo. 
Me, che lo mando, infieme anco riceue . 
Ed albergando me » ritien lo fiefio , 

Che mi mandò , e ben gioir ne dette , 
Poich'in vn mio mudato auer può tanto 
Seco albergando Iddio de fanti il finto, 
6 

O d'onor , di beltà , di tefor vaga 

Anima , e pur nel tuo confin rifiretta , 
Che ten vai miferella errante , e vaga , 
uafi la tua felicità negletta : 

Se brami farti appien gioconda, e paga , 
Vn nunzio fol del tuo Giesh ricetta , 
Cbe’l tuo fpofo celejie abbraccerai , 

E pago à pieno il tuo defir farai . 

7 

M a torna pure in tanto al Rè celcfie , 

Che fede manfueto , e pofa , e tace , 

E con maniere in vn fra liete , e me He 
Moftra , che negli eletti fi compiace • 
Ma perche l'ore di fua vita prejle 
Vano, e già vuole aprir del cuor la face 
Palefando l'ardor , ch'entro lo fprona . 
Cosi co cari fuoi figli ragiona . 

Ho 
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Hò con molto defio figli bramato ( ra : 

Far co voi Pafqua,in quefia vltinia J'c- 
M'è Jormnamentc , ò miei diletti grato 
Scoprirui carità grande, e fine era; 
Veflrema cena è quefia , in altro fiato 
Vi darò cibo anco , e beuanda vera : 
Non beuerògià più di quefio vino. 

Ma d'altro nel conuito alto , e diurno . 


*3 


Di fefiejfo fa dono , or che dolcezza 
M ofira nel darfi, quato amor, eh e pace: 
Capir noi può nofira infima bajjczza » 
E però nel ftlenzio ammira , e tace : 
Dir lo può l'alma, a tato cibo auuegza , 
Che ne tragge vna viua ardente face: 
Ma che, ne chi lo gufi a dir lo puote, 
Cb'efprimer non lo ponno b umane note. 


Perch'io /òn gitilo a dirgli efiremi accetì. Non può leggiadro fpirto , ò dotta mano, 
E m'auuicino al pafio amaro , e forte , • Pingere in carte, ò colorire file , 

Pria eh' io gufigli afprifsimi tormenti > Le diuine maniere , il volto vmano , 

E'I dolore acerbifsimo di morte , L'altera maefià , la grafia vmile : 

Bramo vederui in carità f cruenti ,' Gli atti foaui, il moto dolce, e piano 

' Onde v'apro del cuor tutte le porte , La beltà fola a fe ftejfa fimi le , 

Per quefio fol dal mondo reo vi tolfi , Ne voi ridire appieno , alme potete ' 

E meco in/teme alla mia menfa accolfi. Quato dal Signor vo/ìro oprar vedete • 
io if . 

Apre à fuo' figli graziofi eletti • T u che l pingefìi già candido, e Itene , 

Giesù d'imm’ìfo amor gli vltimìfegni : > E luminofo in monte eccelfo alzato , ' 
Fa sì, che par , che ciafcheduno ai letti II volto al Sol, le vefti a bianca neue 

A rimirarlo fìfo à igefii degni : Ajfomigliafìi,già trasfi furato , 

Par che Giuda infemal molto s'affretti Con bianchezza finita , e lume breue , 

A tradirlo, ed ogni atto fuo difdegni : Quafi adombrafti l' ejfere increato » 

All'ofiinato cuor cede il Signore , Che non trottando altro più bel colore 

E refi a vinto , e nè vincente amore . Natura vinta fu , vinto il pittore . 

ir 1 6 


Già la via di virtù v'è nota, e certa , 

Che , cbifegue i'efemplo mio, ritroua : 
L'bò con efemplo , e con dottrina aperta 
Shcbe f andarui oggi diletta , e giou a : 
Non v atterrife a il precipizio, e l'erta , 
Ne la via fretta inufitata, e nttoua : 
lo v addito il s?tier,v'bò l'orme impref- 
E voi ponete il piè sù quelle fieje . {fe, 
12 

Giesù cofi ragiona, e pofa , e fede, 

E chiude in breue dir, virtù infinita : 
Ma perche all' eJJ'er nofiro fi richiede 
Cibo, nefenza dureremmo in vita , 

( Prouidenga ftupenda )ne prouede ■ 

\ D'vn cibo, eh hà virtù forum a infinita'. 
Lo compone, lo dona, e tnofira efprefiò , 
Cb'cl dono 9 el donator fi a quello ifiejfo . 
* 


Giou anni, mi fouuien già eh' vna volt a 
Pingere in carte il noftro Amor voltfii: 
Chefedeua ajfetato dopo molta 
Fatica fianco al fonte , e tu' l vedefii: 
Ma dal' alto fiupor, là penna tolta • 

T ifu di mano, e ch'altro dir potefii } 
Che fifiaua così, così volendo 
Dirfiaua in atto tal, eh' io noi coprendo . 
17 

Sì bene, Aquila eceelfa , gli occhi tuoi 
Quafi abbagliafiiin così pura luce : 
Ma tanto di fplendor portafii a noi > 
Che nell ombra del mondo eterno luce : 
Ora , che ardendo, in eie l beato puoi • 
Dar giorno agli occhi miei priui di luce 
Impetrami virtù dal di uin Sole , 
Cb'tofpsegbi tn baffo ftil le tue parole . 

H Ricco t 
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Ricco , e grande apparato tornata cena Di poi il raggio de begli occhi J piega '* ’ r 

Al ma ; il celejle Règia ti prepara : L‘ vnico figlio al fuo celefie Padre , 

V e di com'ba di piu la fiua man piena , E lo ringrazia dolcemente , e prega 

Che non fu mai d'eccelfi doni auara : Con le belle maniere fitte leggiadre . 

Vedi che innalza al ciel l'alma, e fierena . Sopra il calice il volto inchina , e piega. 
Vili a, piu del ciel pura,e delfiol chiara , El benedice , indi alle fante fiquadre 

Che mentre fare opra fiuprema intende Lo comparte , dicendo , ecco beuete , 

. Grazie all'eterno immortai padre ride. Il fiangue mio, eh e voi fp urger vedrete « ' 


19 

Conuienfi che tal don ' di tanta /lima 
Con tato amor dal fiommo ben donato , 
Siaconoficiuto,e che fi renda prima 
Lode fiuprema , e Dio fia ringraziato : 
Ma che cuor e, ò che mete fia, cb’ efiprima 
ìl ual alma in terra,ò fipirto in ciel beato 
Render può voce al gru paggetto c qual e 
E lode , e grazia pura , ed immortale . 

20 

Uor perche tanto dono , e tanta grazia 
Non rejii fienza grazie , e lode intera , 
Ei, che fi dona , il donator ringrazia , 
Per noi con degne grazie , e lode vera . 
Bontà di fiarfi nofira , non mai fiazia , 
Che fiolo attende l'vtil nofiro , e fipera , 
Per darfi à noi, pare afe JleJfo tolto 
Giesu dolce negli atti, cheto in volto . 

2( 

Come leggiadro , e graziofio muoue 
La mano amie a, e china il dolce vifio, 
Dal fuo celejle portamento pioue 
Virtù , che r innamora il Paradfio : 
Sepre fiparge dolcezze amiche e nuoue 
Nel mento, nella vijta,e nelfiorrifio : 
Ad abbracciarlo tutte l' alme fprona 
E tutte le fojjrifce , e lor fi dona . 

22 

Alza alquanto la man bella, e cortefie 
In vn gefio amorofio in atto pio , 
Benedicendo il pan , che dianzi prefie 
Per paficer di quell' alme il gran defio: 
E lo diuide , e con le man difiefie 
Se fiefio porge il nofiro vnico Dio 
Pigliate il corpo mio tutti, che poi 
Dice, farà data à morir per voi - 


Chi mi da penne , or di colomba, in gufa 
Si, ch'io mi leui, e poggi alto da terra 
Sono alma, dal mio ben fiommo diutfia, 
Cui grau e pefio del mortale atterra : 

Ed inuitata à filare à menfid afififa , 

Con chi mai porta di pietà non ferra : 
Veggio la menfid, à cui do urei cibarmi , 
Ne sò dal van diletto anco leuarmi. 

»? 

Che fai, anima mia ì già fi difpenfa , 

Il panviuo, evitai dal Ciel dificefio: 
Entra co figli alla celejle menfid , 

Oh arde il Rè, d'amore immenfo accefiò: 
Oue la gran bontà fiuprema immenfà 
Si dona à quei, che Ihan, pece odo, offèfo: 
Oue non fiol potrai da terra alzarti ; 
Ma nell'eterno , e fiommo ben pofarti . 

26 

O menfid prcziofia , ò graziofio 

Parto , che rendi noi , di gloria degni . 
Oli è mio cibo, il mio c e lei le fpofio , 

Che mi dà del fuo amor gli vlùmifiegni: 
Oue vi affido dolcemente , e pofio 
Sicura in porto lungi à i flutti indegni; 
One in pace dormendo , vegghia il core , 
Ebro, e giocondo in fieno al dolce amore: 

»7 

0 conuito amorofio, è face, ò Sole, 

Che dolcemente allumi, ficaldi, c'ntfdi: 
Chi può firmar, degne di te parole , 

Chi dal fogge ttq vinto non fi rende i 
Chi può ridir le grazie vniche, e fole 
Ch' à quefta me fa ogn alma pura predei 
Chi non fi fiazia qui, chi non rimane 
Pago, e contento d'vn fi dolce pane . 
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Qtiì la Sabea Regina da lontane 
Parti , condottai dalla fame , 

Salomon il gran Sauio , e ne rimane 
Stupida , ch'afe JleJJ'a à pena crede : 
Co/e intefe di lui già fopr'vmane : 

Ma troua poh ch'ogni credenza eccede ; 
Il mira, ammira, e Cupida ò beato 
Dice , chi degni di federti à lato . 

Quejìagran cena , le gran cene ombraro 
De' più potenti dell'antica legge : 

Che tanto gran te foro iui mofiraro , 

Che per mtrabil cofa anco Jì legge , 

Sol quefo i fiacri/ zij figurato 
Di pane, vino, e grano, e frutti, e gregge: 
Ma più d’ ogn altro’ l padr’Abra fejpref 
Quado fitto il coltello il figlio mejfe. (fi 
3 ° 

Alla tua menfa, alto Signor m inchino 
lndegno,e pur la tua bontà mi fprona: 
Beato me, fi di quel pane, e vino 

‘ Mi ciberò , che la tua man mi dona : 
Celefte diuerrà , nel tuo diurno 
Quefi alma,e f anta, nella tua perfina 
La carne, e l'vna infieme all altra vnita 
Goderà te co eterna immortai vita , 

O cibo facro , ò fopr ogni altro degno ■ 
Viuo pan, che ne doni eterna vita : 

T u dalla morte del vietato legna 
- Ne campi fol con tua bontà infinita ; 
Tu ne conduci al monte eccelfo, e degno 
Ou è dolcezza intera , e pace vnita : 

T u pafii i viatori , e quei che giunti 
Sono al porto beato in patria ajjùnti . 

3 * 

Ode ! opre di Dio memoria grande 
Con man d’amore à noi da Dio ìafeiato: 
Qui tutto il colmo delle grazie fpande : 
Qui con fifiejfo rende I buom beato . 
Degne d eterna lode, e memorande 
: So (opre, eh' ha (eterno Autore oprato: 
Ma quefia ogn altra, digra lùga ecce - 
Mftre fi tflejfo à noi dona,* cocede. ( de 


Bontà del mìo Signor ,far di fi Flejfo 
Cibo, e beuanda, e di fua man donarfi: 
Chi puote mai capir fi grande eccejfo 
Il pane in carne, in sagueil vtn cdgiar- 
Iddio tomo potere immepy ha mejjò (Ce: 
Per nofira carne, e nofirofanguefarfi: 
H uomo fi fece, e transformoffe in noi 
Or tutti fa per farne tutti fuoi . 

34 

T i parue poco amor , di nofira carne 
Hauer tua fomma Deità velata i 
Che cibo anco di te volefii farne 
Alla fattura tua pur troppo ingrata 
Quato fcfdefit in giù, per alto alzarne: 
Bontà del mio Signor non mai lodata. 
Che poteui far più f delf huomo cibo 
Se fatto, ed io ti mangio > e ti delibo • 

Angeli il cibo voftro, quel eh' in cielo » 

Si nobilmente vi nodrifie, e pafie , v 

- Si fece nofira carne, al caldo , algido 
Soppofia, e pianfe inuolto nelle fafie ; 
Hor fitto bianco, puro, e fottil velo 
Staffi, perche da noi mangiar fi lafice: 
Nqflro cibo 'diuien, nofira viuanda 
E di cibarne , con defio dimanda . 

3 « 

Vergine immacula , il figlio vojlro 
Delle vifiere voftre al mondo nato : 

E fatto beuer aggio, e cibo nojlro , 

Ed efsi di man propria à noi donato: 
Ha fomma fapienza in terra rnojlro 
Cosi mirabilmente hauendo oprato: 
Stupida con ragion natura cede 
Alfuo F attor, cotanto oprare il vede . 
37 

Cede lo'ngegno vman, cede natura 
E fico infieme ogni fiienza, ogn arte : 
Cede ogni bafia, ogni alta creatura 
V edendo tante grazie al mondo /parte, 
O dell'eterno amor mirabil cura , 

Chi può debite grazie, e lodi darte i ■ 
Fatture del F attor, tutte lodate 
Iddio di tanta immenfa cantate , 

H % Mera- 
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Merauiglia ftup$da,tl corposi $ague(le: 
• Dell' immortale Iddio pafce buo morta - 
S»ì l'alma da dolcezza ajforta lagne , 
E liquefatta /piega in alto f ale : 

Qui cade à terra vinto il rigidi angue 
E f vmano faper , che nulla.vale : 

Qui dona la bontà fomma infinita 
Il ricco pegno dell eterna vita . 

39 

O Jlupore ammirando , il feruo prende 
Il c or diai fuo cibo , il fuo Signore , 

E'I Signor sè del feruo fazio rende , 

E conuito fifa di fe del core ; 

Qui vedi come il foco il ferro accende ; 
E’I cangia feco in vno JteJfo ardore ; 
Qui fi trasforma' Ipan in carne, e l vino 
In sague,ò fiupor grade, a Ito, e di scino, 

40 

Quefia è la vera manna elei deferto , 

Che gente eletta videamente pafce . 
Quefia è la pietra toccaci fonte aperto > 
Oue l'alma fi purga , oue vinafee . 

Ecco l alto [greto a noi [coperto 
. Da D alida la bella, acciò che lafie 
Lo'ntelletto tentar fubltmefegno , 

Oue ar rissar non può mortale ingegno . 

41 

L'alma , eh' a quefia ricca menfafiede 
E vien cibata di celefie pane 
Di bianca vefie di perfetta Fede 
Si vefie , e di bellezze alme,efourane r 
/ Di leggiadri fmeraldi ornar fi vede 
Di vi ua fpeme, e'n ciel fijfa rimane 
E della caritade , almo teforo 
Si cuopre con la porpora , e con f oro . 

4* 

Qsiindi col fanto Elia dalfonno tolta , 
Cibata poggia algloriofo monte , 

E vien da mille febiere elette accolta . , 
Che le fi mofiran f con gioiofa fronte : 

E mentre fembra , di fefiejfa tolta 
Sugge quanto più può , del diuin fonte , 
E quotilo più ne gufi a, più s'accende , 
Ed à più fempre ber pronta fi rende ,, . 


• fi 

Qui del ritorno del Figliuolo amato 
Giofce il Padre, e con amor ! abbraccia* 
E lo vefie, e l'adorna , e vuol che ornato 
Stia feco, e mtUe volte' l bacia in faccia .* 
Lo vuole a menfa , e lofi pone a lato , 

E vuol ch'ogni vn /’ onori, e fefia faccia : 
Fa tutto rijonar, con grati accenti % 

De più pregiati muficifirumenti - 

44 

Qui [piega il Padre il fuo maggior te/òro* 
Qui dona il figlio l'almc fue ricchezze , 
Qui I amor grad' eterno appar fra loro > 
Porgendo à figli fuoi rare dolcezze > 
Qui di f pirli beati , e fanti vn coro 
Empiono il ciel digioia,e di vaghezze , 
Qui la fomma Regina i figli in vita , 

Per mimjtrare a lor cibi di vita.:. 

41 ; 

Il dono qui del Padre, il Figlio porgo 
A conuiuanti, con amore ardente 
Qui fempre nuoue merauiglie ficorge 
Ida/ma, e rapir da nuouo amor fi [ente? 
E va di pajjo in puffo, e non s'accorge 
Alzata agloria al ciel [oauemente . 

Di cibo [, e di liquor s inebria e pafce 
Cosi, che fempre nuoua in Dio r mafie, 

46 

Che merauiglia è poife tuttofiprezza 
Quanto puote gradire a [enfi ingordi ; 
A degno cibo preziofo auuezza y 
E fe gli orecchi ad ogni fuono ha [ordì I 
Intenta nell' Angelica dolcezza , 

Che ftupor, che di luti' altro fi /cordi I 
Qual mufico eccellente , che non puote 
Sentir con fife, e non [onore note , 

47 

Quafi noueUo Sol lampeggia, e fplende 
Di gemme sLt virtù , cinta , cb' ornata* 

E cosi cara al fuo Giesù fi rende , 

Che non vede di lei cofa più grata e 
E dalla luce fisa, tal luce prende , 

Che sfora he che' n terra , e'n ciel beata ; 
E dell' alme virtù , che Dio la degna 
Cortefemete a chi n’ha d'vopo infigna . 

Solo, 
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Solo è fuo ftudio la diurna legge » 

, E nulla fuor dì quella,crede, ò f tinta : 
Con mirabil dolcezza altrui corregge 
Sempre accusalo fé me de fin a in prima : 
Non mai con tato amor l' errate gregge 
Trajfe paflor di valle ofeura y edima , 
Con quatoF alme erranti ella riduce , 
Fuor dell'ofcuro abijfo , à fomma luce • 
49 

Chi mai priuo d'aiuto, ò di configlio 
Eia ch'ella non foc corra, e non aite ì 
Pietofa Madre , con giocondo ciglio 
Par cb' ogni vno\à fe guirl a in alto inette: 
Sebra fra i più negletti fiori vn giglio , 

' Che p ar, eh' ogn altro a foUeuarJt inulte. 
E per condurre i hafsi a nobil fegno , 

F afidi tutti i miferi fofegno-. 

5 ° 

Immolli fempre ad ogni affallo ftafsi 
Qual torre eccelfa in vi u a pietra afiifa: 
Soffino i venti a gara or alti , or bafii 
Ch'ella rimane immobilmente fifa ; 

O ffa non offende , accorta i pafsi • 
Muoueycome il diletto fuo l'auulfa : 
Ama chi l'odia, ed à chi più l'offende 
Bramafalute , e graia anco fi rende . 
si 

Così volgendo al mondo rio te fpalle 
Su i gradi va delle virtudi al Ciclo ; 
Ne ftima.d'erto, ò fatte ofo calle 
Rigida vita tutta ardente in zelo r 
E quando afialto ilfier nemico dalle 
D'cccelfo amargli Idei a incotro il telo : 
E non filo àlufinghe mai confente :. 
Ma refla in ogni affatto anco vincente .. 
5* 

lin tutte f opre del F attor , che mira r 
Bella ragion di nobil fiamma troua : 

Se intorno, in h affo, ò in alto gl' occhi gira 
Sente di amor qualche fcintilla nuoua: 
Ma non d'altronde tanto incendio tira, 
Ne tanto gufo, ò tal dolcezza prona, 
Quanto dal viuo pan,che dolcemente 
La p afte, e rende luminofa. ardente .. 


Onde poi calda > e luminofa al zarfe 
Puote fipra dtfe , col fuo diletto : 

E fempre vaga più, di più cibarfe , 
Prepara a nuotio cibo , egufioil petto » 

T anto che finte al fin tutta cangi arfe 
Nell'vnico amator puro , e perfetto , 

E paffa à maggior fiama,e sepre nuoua 
Famegl'accrefie,e maggior gufo troua 

54 

Intende ben, che dir comella intende 
I figreti celejii altrui non puote : 

Stupida lejfer trino, ed vno apprende 
D'Iddio , quat'alma più nel mortai po- 
E fi ageuole il varco al del fi rìde, (te: 
Che le fin tutte quelle Brade note : 

E fi carità fianta la difuia 

Òpra do in terra, al del la fcorge,e'nuìa 

55 

Come s'accende in Dio quandi ella mira ; 
Come altamente il fuo Giesù l'onora , 

E ad effer ella vna dì quelle afpìra , 

Che gli dà gloria, dtlfuo career fiora: 
Vede con qu antiter chi il del s' aggira 
Intorno à lui, che gl' Angioli innamora: 

E vede con che gioia Jlan tremanti 
Le Gerarchie alfimmo ben dauantì . 

?6 , 

Quanto gioifee poi che' l guardo affi fa 
Nella Madre d'iddìo del Ciel Regina, 
Mentre la vede in fimma gloria affi fi 
Nel diuino fplendor tutta diurna : 

La vede madre d' ogni grazia in guifa , 
Che fempre al Figlio fuo Jìando vicina * 
Con materna pietà dimanda, e priega 
Quel, eh e nulla già mai grazia l e niega. 

57 

Ne cofa brama più, ne più fouent: 

Chiede, che firfi al fio diletto grata. 

„ Che nel cuor tiene fculto immobilmente 
Quanto è dal fuo diletto amore amata : 

Di venir Serafin d'amore ardente , 

Per non rejlar di tanto dono ingrata , 
Chiede all' eccelfa Madre, e le nmebra, 
Che per lei prefe saguc vmano,e mebra. 

Dice ,, 
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Dice , ò Signora mia fol per faluame* 
Sifè vqftro Figliuol l'eterno Iddio , 

E nacque , e vijfi fitto vmana carne 
Agnello à tordel mondo il fallo rio . 

E partendo , per morte purlafiiame 
Volle fi Jlefio : ora vedete s io , 

Debbo amarlo^ gradir lo, e quato amor» 

. Render Ji debbe à tato immenfi ardore. 

Che fi non può / offrir d' ejfir lontano 
Breue tempo da me , di lui non degna , 
E viuo, e gloriofi in corpo vmano 
Vuol ejfir meco , come in gloria regna'. 


Mifira à che m'arretro* e rrì allontanò* 
Ben che vii » becbe bajja,beche indegna 
Da chi mi dice > che le fue ricchezze 
Son l' ejfir meco nelle mie bajfizze . 

60 

Così del fico Giesù Palma ragiona 
Con i diletti fuoi fedendo à menfa : 

E mille volte JiraJfiegna, e dona 
A chi fi fiejfo con amor dijpenja : 

Afa perche sà, che l ' immortai corona , ! 
Cb'attfde su nell altra gloria immenfa 
Nel confitto s'acquifta al graue duolo 
Ritorna, e della Madre, e del Figliuolo . 


Il fine del Canto Nono . 
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me lafciafit 

Prìua del fuo 
Figlimi lai-, 
M adre pia , 

Ì Ingrata , e fe- 
to pur nottS* 
lagrimajìi 

Ben fai , quanto ella à te pietofa fia : 

Sai che per mezzo fuo ti rìleuafii , 

. Se rileuata fe da colpa ria : 

Se grata ejfer le vuoi ài tanti doni 

Fa che del fuo dolor feco ragioni . 

* 

Dille, quel ch'ha I vnico Figlio oprato 
Dall'ora, che partendo la trafife 
Dille che vna gran cena ha preparato. 
Perche' l fuo cuore à fuo diletti aprijfe : 
Che l'vltima fi a quefta ha dimojìrato , 
Come eglifiejfo iui fedendo dìjfe , 

E da cena leuato i figli accolfe , 

E che lauare a tutti t piedi volfc . 

? 

E che Pietro vi fu, che non voleua , 

Che' l fuo Signore i piedi gli lauajfe v 
Ma dijfegli Giesù, cb'eì non fapeua 
Quel, ch'egli all’ òr, così facendo, opraffe: 
Che fe nel regno fuo parte voleua 
Lattar dalfuoMaejlro fi lafciajfe . 
Pietro temìsda il danno al fin fi tacque » 
Et ofierfe le piante alle f acri acque .. 


Ouuengati, al - Gli lauò tutti, e difua manfciugogli 
ma mia, co- Col panno, che dattorno tinto hauea, 

• E riuejlìto à menfa richiamagli 
E di nuouo co' figli fuoi fedeua : 

‘ E con foaui detti ammaeftrorgli , 
Moflrando quanto far ciafctin douea . 
Dicendo : che ciafcuno altrui facefe 
Com'egli far per loro efempio elejfe . 

f 

Seguì narrando à lei , che s'è donato 
. Con nuouo modo , a tutti intero, e viuo : 
E eh’ ha voluto ejfer da fuo' mangiato 
In Sacramento fopra ogn altro ditto : 
E di fe Giuda il pefsimo , ha cibato. 

Che col cibo vi tal di vita , è priuo : 
Pefsimo traditor di fraude pieno 
Da vita ha morte, e da cibo ha veneno. 
6 - 

0 rìmenhranza dì dolore efirema 
Potrò ben Signor mìo , di te cibarmi : 
Ma' l cor nel petto, palpitando, trema 
Quel che può, me tre fono indegna far mi: 
Conuiemmi dirlo, e che dicendo gema 
Può morte eternai fuoco eterno darmi, 

' Può farmi vnefea viua in fico ardedo 
Eternamente a Dio nemica ejfendo . 

Deh no permetta, ò Madre, il Figlio vofiro 
Che tal qtteft alma mifera diuenga , 
Che V eddor fi couerta in negr inchi ofiro 
E che la luce ombra di morte fpenga , 
Che diuenti à inferno orribiJ mojlro: 
Ma pura,e moda inazt à luì perufga : 
A fua gloria creommi , à fe m accolfe ; 
Sia fatto quat'ei vuole,e quoto et volfc*. 

A pena. 


CANTO 
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. ' * 

A pena lai penfier ini cade in mente % 
'Che vie, chi dal dubbiar molto mi fuia . 
Quafi nel mio cader faffi prefente , 

Per fottetmrmi l'alta Madre pia . 

E mi ragiona fi foaucmente, 

Che per dritto fentier mi fcorge, e' nui a, 
E dice : non temer, fon per moflrarlì 
La Jìr aia aperta, onde potrai falli arti. 

9 

Ama, e vìuifpcrando, e fa quel tanto , 
Che la legge t’impon del Figlio mio: ■ 
Attendi il fuo colloquio dolce , e fanto, 
E penfa eh' è non men giujlo, che pio : 
Mefci nel fangue pre%ìofo il pianto , - 
Che degno albergo ti farà di Dio : 

T orna fouente à fuoi vi u aci detti , 

Che fon fiamme dì amor vita de' petti . 

- IO 

M a torno al mioSi gnor, eh e moftra'l volto 
Pallido , e mefto dal dolor turbato : 

E Come in vn penfier grau e fepolto - 
Sembra quafi di nube il Sol velato . 
Quafi eh' efprìmer cofa gratie molto 
Voglia, fìafsi in fegreto ritirato . 

E chi nel volto fuo cangiato mira 
Seco fi cangia, e feco anco fofpira • 

1 1 

Chi può fenza pietà mirar la vìfia 
1 ranquilla.e lieta Ài Giesù turbata . 
La dolcezza del Citi d'amaro mijìa , 
E lafomma beltà diurna ombrata : 
Qual mente no fi turba, e no s dttrifi a, 
Se languir vede la fua gioia amata : ' 
Qual fella no s adombra, e no s'ofcura , 
S'eclijfa il maggior lume di natura i 
12 

Chi ben mira Giesù co* figli eletti » 

Può veder tante fi elle intorno al S ole « 
Che ci afe un a fi p afe a, e fi diletti 
Nelle pure bellezze vniche , e fole, 

E eh' ci produca in lei diuerfi effetti 
Col vino raggio delle fue parole : 

Or di gioia, or difpeme, or dt timore 
.Or di fanto odio, or di f cruente amore . 


che raggi di amor giungono al petto 
Di Giouanni,ch' decefo ognor s'accende , 
E folo intende in quel beato oggetto > 

E quanto lume gli miniftra prende 
Vigor nouel lo, e generofo affètto ; 
Pietro qui nell'antico petto attende » 

E fi dtmofira così pronto , e forte , 

Che sebra in vìfia fprezzator di morte. 
14 

Giesù prorompe in vn fofpir cocente , (re: 
Ch' annìizia il duol del torme tato cuo- 

0 dice è meco à menfa mia prefente 

La man di quel, eh' a me fia traditore . 
Vi dico, e la parola mia non mente , 

Ch' un di voi tradir debbe il fuo Signore : 
Or penfa alma diuotafe qui refi a 
. La gente di Giesù dubbi fa, e mefia . 

if 

Vnfi rìuolge all'altro, vnf altro mira 
Attonito, dubbiofo, ed ammirato: (fpira 
Vn geme,vn piage,vn lagrima, vnfo- 
Nì tiene vn volto vn filmigli ante fiato: 
Vn più fi foinge innanzi, vn fi ritira 
Dal dubbio, dal de fio, dal duol cacciato: 
Prorompono alla fin : Macjlro mio 
Che dunque forfè il traditorfon io l 
1 6 

O dolce Signor mio , così ragioni ? 

Cosigli eletti, à menfa tua conforti ? 

1 n che dubbio Giesù dolce gli poni t * 

O che viuande quafi in fine apporti ? 
Con amaro condito il cibo doni , 

Per farne infieme con amore accorti : 

E quel, di che fiupifeoà più graditi : 

A maggior tema, fi aio à menfa,ìnuiti . 

17 

Giesù rifponde a figli, e pur gli tiene 
Dubbiofamfte in penfier varij auuoltì , 
Come gradifea l'amorofe pene 
De' fuoi più cari per fua gloria accolti 
Volta le luci languide, eferene 
Nfe volti tutti à rimirarlo volti 
». Dicendo : vn qui de' de dici, che fende 
La mano al piatto, mi tradifce,e vende. 

E per • 
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E perche il danno altrui mortale il preme, 
Non può } offrir così crudele fcempio • 
Dice , e dicendo , con affanno , geme 
Ma guai à quello federato > ed empio , 
Che procura a fe fiejfo pene e freme , 

E lafcta fiero , e memorando ef empio : 
Meglio farebbe à lui non ejfer nato > 

C he fottoporfi à così gran peccato . 

19 

A quejli detti intento il Vergintllo 

Giouanni , in feno al fuo Giesù declina, 
E dolcemente vien pofando in quello 
Tranquillo porto di bontà diurna : 
Senteji da pietà fijfo vn coltello » 

' Onde piu fempre nel diletto inchina : 
Pietro intanto gli parla, che defi a 
Saper fra loro > il traditor , chi fi a* 

ao . 

Udir non è del Rè celejle intefo , 

Però non ceffa anco il dubbiar de' figli : 
Refta ciafcun da maggior tema offefo , 
E crefcono fra lor nuoui bisbigli : 
Giouanni fempre , didefirptìtaccefo 
Alza fi]} ondo nel diletto i cigli > 

E fembra in atto dir, fon forsio quello 9 
Che ti debbo tradir celejte Agnello . 

ti 

Ciò dir fembra tacendo il duolo afeonde 
E fifa , e geme , e lagrima , efofpira : 
Ne può ne sà volger la vifla altronde , 
Se non la doue amor lo Spinge > tira . 
Vede quell' occhioyà cui nulla s' afeonde 
L'alto dolor , che' l fuo ftdel martira : 
Vede , che in mezzo del timor s'accende 
Fuoco d amor, cb'à soma grado afe e de. 

E per che f ejfer tal molto gli piace , 
Sofpefo il lafcia in tata brama : alqudto 
Lo mira fifa , e fofpirando tace , 

E ne tragge dagl occhi vn dolce pianto: 
Ma proto à dargli interna gioia, e pace 
Con foaue parlar diurno , e fanto * 
Sgobra pofeia il timor, eh' entro l' off tde 9 

* B di più vtua fi ama il cuor gl' accende . 


i m o; 

»? 

Perche Giouanni di faperbramofo 

. Di chi ragioni nel fegreto il chiede , 
Dicendo ; ò mio Maefiro vnico fpofo 
Chi è quel traditor , che nofeo fiede i 
Giesù , che fino à qui lo tenne afeofo 
Al fupplice defio del caro cede , 

E dice quello , à cui da me vedrai 
Porgere il pane intinto ofieruerai • 

*4 

E prende il pane , e dolcemente intinge $1 
E graziofo al fuo nemico il porge: 

Vi pon la mano , e di gradirlo infinge 
Il crudo,e pur co occhio empio lo forge: 
Di pallida paura il vifo tinge 
Giouani all or, eh e di quel reo s'accorge 
E quafi femiuiuo cade in feno 
Del fuo Giesù d ogni dolcezza pieno* 

Graziofo così dunque r 'tpofi , I ». 

E fedendo ajfetato al fonte fcriui ì . 

E beuendo liquor foaui afeofi , 

Più la fete amorofa al cuore ausùui : 

E di ber mille , e mille fai bramofi 
Il fiero vmor de i più correnti riusi 
Così dfl viuo fonte vmor diffondi 
E de la Cbiefaifacricampi inondi « 

16 

Dorme così Giouanni » e Giesù tace , 

Che del diletto fuo , diletto prende # 

E gli apre cosi viua ardente j'ace 
Di se , chef opra ogni credenza afeende: 
S'smmerge in vn traquillo mar di pace, 
E congiunto , e conforme àfe lo rende : 
Sugge quaji Fanciul tenera mamma 
Amore , e fempre più d' amor s infama, 
* 7 

T eco alma fpofa di Giesù ragiono 
Si ne diletti del diletto auree zza : ■ 

Ora che fà Giouanni ì doue fono 
I fenfi fuoi , nel baffo , ò nell altezza l 
Hà del martirio, ò de Ila gloria il donol 
E cibato di dolce » ò d'amarezza ì . 
Nuota in mar di tormenti ò di cotentoì 

■ E nella vita » è nella morte intento ì 

I Hallo 
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Hallo ferito amore , amor lo tiene 
Addolorato , addormentato infeno , 

• V e de dell 1 amator le tante pene (no: 

Per l b uomo, il vede di ogrì dngofcia pie 
V ede che vuolfi aprir tutte le vene » 

Per ef aitarlo , e per bearlo a pieno : 

V ede immenfo dolor d'amore immenfo 
Nato , da non capirfi in vman fenfo , 

19 

Ifede che nafce dalloccifo Agnello 
A Dio mirabil gloria , al mondo vita ; 

* , V ede cadere il ferpe d Dio ribello , 

•. E la guerra mortai col Ciel finita : 
Vede ch'ogni contrajlo ogni duello 
\ Può dare al vincitor gloria infinita: 
Perche fe f armi , che ne dona , prende* 

. Sempre vittoriofo in alto afcende .. . 

3 ° 

Amaro , e dolce gufia , almo ripofo 
Prende nel fen del fuo cclefie amato 
Giouanni , ilfanto Virginelbramofo 
\ Del diuin fonte eccelfo alto , e beato : 

T utto quel , che glifi dianzi nafcofo 
Vede nel vero lume almo increato , 

E cosi fi affi nel ardore afforto , 

Che viue in Dìo, tutto in fe fiejfo morto . 

3 « 

T ù ricco fen deìrmio dolce Signore 
Soauemente il cuor del feruo afe ondi , 

E chiudendolo in tè, lo fai tuo cuore, (di 
' Metre nel tuo gra mar di amor l infon - 
Ed ceco vnfolo amante, vn fola amore , 

* ; E fegreti amorofi alti , e profondi : ■ 

Ecco bontà d'iddio , fomma infinita 
.♦ Come l'Amante nell'Amato ha vita. 

Spiega alto il volo al fuo cclefie nido , 
Reale Augel , vàsù volando al Sole : 
Poggia all'albergo fuo fuperno , e fido , 

* Ch' è delgra Padr Iddio l'eterna prole , 

1 E ritornando giù portane il grido , 

Che tutta intuoni la terrena mole , 

\ Onde fcriuendo poi del verbo intenda 
Il Moda ilV erbo,efolo in Dia i acceda. 


Ofe del facro vmor picchia fiilla , 

Che fents Ifacro verginei , gufi affi 
Anima mia , fiamma , non purfauilla 
• Sarefti atta a fai dar la terra, e i fdffi : 
Or eh' egli arde d' amor tutto, e sf ausila, 
E dolcemente addormentato flàffi 
T a fi, e mentr egli ogni dolcezza tira , 
Tù l'affètto d' amor celejle ammira , 

34 

Mentre fi pofa addormentato in fino 
S ignore il feruo tuo fedel Giouanni , 
Mentre l Aquila fu a nel tuo freno 
V oìa alto sì, eh’ hà già di fuoco i vanni: 
Mentre gioconda , anzi beata a pieno 
Ritruoua requie inmezzo a tati affami: 
T ù fourana cagion d'ogni contento 
Attendi, quefio è quel graue tormento . 

Eterno fonìe , che d'eterna vena 
. Inondi tutta la Città d intorno , 

E la fai ricca , e di letizia piena , 

El popol fuo di fomma pace adorno : 

S ol che la rendi fi chiara , e frena . 

Con immenfo fplendor d’eterno giorno,. 

< Come fofio diuenti , e come celi 
Laima tua luce , che dà lume a Cicli l 
ì? 

Dal largo fonte tuo limpida, e chiaro 
Gufa tifi do Amato*' pura dolcezza. : 

, E tù mirabil cofa , e fìupor raro 
Refii affiato e colmo d' amarezza : 

Per dare il dolce altrui,predi l' amaro, 
E per gioia apportar prendi trificzza : 
Ma cheìfoggiaci,e ti f ammetti a morte, 

. . Per aizzar l'buomo alla celejle Corte . 

v . 37 

Ma tu Giuda che fai ì conduci prejlo 
A fin la trijla , e federata imprefa : 

Già te l permette » e dice il tuo Muffirò 
Se bene il danno Uso.gr aue gli pefa 
V atti , procaccia mifero vn capefiro , 
Che non fifienga molto in alto appefa 
La tua fetida carne , ma nel fonder 
. Cader la lofi >. e non appefii il mondo • 
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Che {affanni infelice , ò che t'aggiri? 
Senza quiete mai , ferma r ipofoì 
Quafi che forfennato il guardo giri . 

E vai fpumando quafi carìrabbiofo , 
Perche a'negozij tuoi non ti ritiri 
Auaro mercatante , e infidiofo , 

Ch'hai da far tu fra quejlagVtc eletta. 
Và là doue la turba rea t'a/pctta. ■. 

39 

Già fe guida , e maejlro , i tuofeguaci 
Priui del tuo f attor nulla far fanno 
Và fagli tu di cauti andar capaci , 

T k innanzi ,ed efsi dietro a tè verrano : 
T ù farai lo r più fieri , e più rapaci i 
Per mezzo tuo vittoria acquifieranno: 
Tù frà l' ombre la frodagli aprirai , 
E come efperto gli ammaeSìrerai . 

40 

Già fi parte il crudel , già l'ombra fugge , 

* E fi profonda allefue cupe tane: 

Giò ia fcbiera crudel , che notte adugge 
lllufirata dal Sol chiara rimane: _ 

, Mà d' amore , e pietà tocca fi firugge 
'Nelle maniere gr azione vmane , 
Ch'opra partir douendo il fuo diletto 
Gentily cortefty e placido d'afpetto. 

4 * 
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Credette alcun di lor , però eh' bauia 
Le borfe il ladro, che' l Signor volejfc, 
Ch' ei procurale quanto richiede 'a 
Perche laPafqua il fin perfetto baùejfc . 
Altri pensòycb' a' poueri volea. 
Ch'aiuto di limofina ei porgejfe : 

Baf dii parlar fol del Maqftro intefe. 
Chi volle ei fio lo, ed altri nói comprefe # 
44 

Intefe ilfc eierato , ch'hauea forfè 
Della buccclla intinta il gogzo pieno, 
Quando che lungi al bel drappello torfe 

I pafsi , e fi fuggì col fuo veneno; 
Quando fe fieffo al fuo demonio porfe ; 
Egli diede il poter del cuore a pieno , 

E cadde iui dall' vna à /’ altra notte 
Nelle più cupe , e fotterranee grotte* 

\ Al 

Và pur lungi maluagio , e federato 
Dal bel commercio de'celefifigli , 
Lafcia il bel coro angelico il luflrato 
Dal fole eterno , e goda amor fuo' gigli. 
Vati 1 mendico , d' ogni luce orbato 
Per l' ombre errado.a cui molto fomìgli: 
T enta infernale augel per l'aer cieco 

II volo , e tira ogni fua furia teco . 

46 


Mà f ciotto già dal bel conclone fanto 
Il mojlro fiero al fuo difegno intefo » 

, Giesù ritorna à confolare alquanto 
Il fuo collegio dal dolor fopefo : 
y E vien moflrando a tutti aperto qnato 
V ieri egli opprejfo fiotto il graue pefo , 

E dice , che di morte alta vittoria 
Confegutr dehbe con eterna gloria. 

4* 

Giesù con note agli altri ofcurc, e breui, 

- Haueua à Giuda feelerato detto , 

Fa prefio quanto far dtfegm.e deui 
i. Quafi dica;h abbia il tuo difegno effetto: 
Chefenza mè ne qucjlo oprar potcui : 
Or u farlo pò franche te ’ / permetto ; 
Non fàgià quejlo dal collegio intefo * 
T utto da loro in miglior f enfio prefo 


0 mifero ch'hai fatto ? ecco ì ' acquifio , 
Ecco il guadagno tuo, di cui ti vanti: 
Or Ulti il prezzo vil,lafcia'l tuoCrifto , 
Lafcia glt angeli fuoi, lafcia i fuofanti : 
Vattene vi afra i tuoi demoni mifio: 
Và co minijtri degli eterni pianti : * 
Refiicolfuo Giesù la gente pia , 

E teco ogni opra tua fepolta fia . - 
47 

Peffimo mercatante , Je difegno 
Di mercatar fi nobil merce haueui , 

Che non ne daui all'alta Madre fegnOi 
Che U pagaua più che non cbiedeui: 

T i procuraua Maddalena vn regno 
Se nota la tua voglia le faceut: ' 

Ahi che' l vendefi , ò mi feria coloro , . 
Che non fanno il valor d'vn tal teforo. 

1 x Men- , 
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Mentre popi nel nido alto fupemo ( te% Ma qual fervo fidcl rimira accinto 

L' aquila eecelfa il drago infima l par- A fingo lar certame il fuo Signore 

E cade giù nel più profondo inferno 


. ‘ Auendo già le fue mal' opre fparte : 

E ugge la morte , e chiaro il Sole eterno 
La bella luce a'fuo'fidei comparte : > 
Ben lo dice il Signor, ben lo mofira ora , 

, Cbc'l iraditor del bel drappello è fuor a. 

*9 

Dice dunque Gies u , or a ef aitato 
Somamete ilF igliuol delt'huomo viene. 
Che mentre refia Dio glorificato (tiene* 
Dal Padre il Figlio immenfa gloria ot- 
Efiendo dal F igliuol chiarificato > 

In fi ftejfo il F igliuol chiaro ritiene , 
Ed ef aitato anche di nuouo fia 
Dal Padre il Figlio fanto di Maria . 

Fà , come fuol magnanimo , e cortefi 
Spofo , che per gradir f amata Spofa : 
Và ricercando pellegrin paefi > 

Per render lei d'ogni beltà pompofa : 
Ella , che vaga il fuo difigno intefi « 

Lo mira , fionfolata * e lagrimofa » 
Non potendofoffrir refi ar ne fenza 
T ie Biga, e grane ogni più brcu'afltza . 

5* 

Fà come Padre pio , mentre che vede 
// Figlio , ebe delfuo partir fi duole , 
Cb'à rimirargli ilgrad' acquifio riede 
Cb' alla tornata fua portargli vuole : 
Alto y e degno launro > ampia mercede 
Gioie dmine > pregio fi , e fole * 

Al ritorno gicconao gli promette , 

Pur cb’ egli lieto, breue indugio * affette. 

5* 

Nuova sì lieta , auuifo sì giocondo 

Può d'ogni trifto cuor temprar l' amaro 
Tornando il Sol con tati raggi al modo 
Può render tutto luminofo , e chiaro : 
Può tor dà figli d'ogni duolo il pondo 
La gloria * che ne porta al Padre caro: 

. Slttal ferm fido , cbe'l Signore intende 
Acquifio grandi è lieto non gli rende » 


E lo vede di ferro armato , e cinto ; 
Pronto a f aitar e in eapOyC ardito fuor e y 
Che non diverga di pallor dipinto *. 

E non finta nel fin tremarfi il cuore ì 
Han dell' acqui ilo t ferui fanti gioia 
Ma (affatto dà lor timore » e noia . \ 

54 

Non finton mai gli amati firui eletti 
Parlare al fuo Giejù de Ila fua gloria , 
Che non fintan del cuor diuerfi affetti , 
E di mortai eontrafio » e di vittoria : 
Onde che timor ofi , e lieto a/betti . 
Jlfin ci afe un dell' amorof a fioria . . 
v Tragedia tutta mefia , e tutta lieta 
Soggetto giocondiffimo di pietà • 

55 

Rimenbran con dolor quanto lordijfi 
Gie sù, mentre afiende ano alla Cittade » 
All'or che l fuo morir loro prediffi , 

E quanto fofterria di crude Itade : 

Che be cb'm gloria il fuo parlar finijfe * 
Pur gli colmo di duolo y e di pietade : 

E febemi , efputù e croci, e ry flagelli 
Ne cuori lor refiar » come coltelli * 

5 * 

Qu afida lieve , e dolce filmo defio 
Ritorna in tanto ilgraziofi amico , - 
E dolcemente mira, or quello, or queflo* 
Ne vede Giuda al fuo Giesù nemico t 
Sen duole, e' l guardo rugiadofiye mefio 
Dirigza avidamente alfegno antico » 

E vede , in quefio ebe Giesù fi pone 
In alto difpiegar nobil firmane . 

5T 

H uomo fermati alquanto , e penfa » come 
Tratta il Maeflro il fuo crudel nemico: 
Lo tiene a menfa fua, tace il fua nome 
Vuol farlo accorto f per ridurlo amico , 
Tenta sgranarlo delle indegne fime , 
Per ricondurlo al fuo ricetto antico z 
Ptetofi Padre fi dtmojìra al Figlio v 
Etti eh et fi prenda volontario efiglià . 

La 
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Lo laus , afciuqa , il ciba di fu a mano » Penfa , e he fia dì tè , fe ti dtjgiungi 

Gli dà le cofi fue , gli dà fe jlejfo : Dal vitto fonte deli eterna vita . 

1 n figreto il riprende , e tutto vmano : Che vuol per mezzo d'vn liquor' amaro 

Capate il brama far >del danno efprejfo: Sanarti il gufo ,e fart'illufire, f chiaro. 

N el pud veder da fegiamai lontano : 6 1 

Glivà me brando il fuo Lanaggio fpefio: O mia peruerfa mente : ò come lunge 
E poiquad'in maggior perigliò l troua M en'vò Signor dalle tue orme fante : 

L 'abbracciarti baciale f allettar lo proua Dura diuifion , che mi difgiunge ì 

59 Non vna attingo delle virtù tante : 

E tufi tanto al ben oprar dìuerjo Oue la man non può , la lingua giunge , 

Che ’n nulla parte il tuo Signor fumigli: E di ferire al trui par che fi v ante % 

Scacci chi vedi in qualcb' errore immer- E non filo il nemico mio non amo ; 

Lo biafmi , lo palefi » e nebifbìgli (fo Ma di vederlo in precipizio bramo • 

N on mai ti volgi con amore in ver fi 6% 

Di lui , non lo /opporti , noi configli: Spiacente medicina, e pur la deue 

Angi , eh' è peggio ,fi nelbafio inchina Prender, chi vuol da morte rea catare: 

N'attendi , e brami Ivltima ruma . Amar , chi m'odia , amaro cibo,e breue 

60 Detto , e'I pur debbo per falute fare : 

Duo Iti, e piangi infelice : ahi troppo lungi Ma fe parte fi grande ne riceue « 

Dal bel setter, che l tuo Signor t'addita > Il medico , chi mai potrà fchiuare 

Che per la via del fenfo a morte giungi* Di por la bocca , e ber doue il Signore 

Mentre è pietà del petto tuo sbandita : La pone , e beue fil per nofiro amore . - 


It fine del Canto Decimo» 
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ENTRE il 
Signor del fuo 
partir difcorre 

E l'ora di fua 
morte ornai 
fen viene : 

V engono i fuo' 
difcepoli a prò 
porre , 

Chi fra di loro il primo grado tiene , 

« 

E volendo Giesù tal dubbio fciorre 
Con quell amoTìcb'à fua bontà couiene , 
Cortefementc lor corregge , e mojlra 
Quale ejfer debba la grandezza nofira. 

t 

Dicendo i Rè del mondo fan /oggetti 
1 ferui loro , e pojli in alto Jtanno : 

Non cosi fra di voi ì figli diletti , 
ì più baffi di voi maggior faranno : 

Gli vmtli > * manfueti , i più negletti 
Più nobil luogo appo di me terranno : 
E quel che bramerà foggio maggiore , 
Sara fra tutti i baffi anche il minore . 

3 

Sto nel mezzo di voi > voi meco fi eie 
Ne' mici trauagli fin ad or coftanti : 

Vi minifiro » e vi feruo lo vedete 
Per darui i doni miei diurni » e fanti : 
Nel regno mio voi giudici farete 
Delle dodici tribù , a me dauantì : 
Legradezze del modo: ò come eli hano 
Pinta apparenza , e poi nulla faranno . 


Giesù fegue dicendo : oggi mai poco 
Mi refia figlia da refiarui appreffo , 
Or non potrete voi venir nel loco » 

Ou andar mi conuìengià da me fiejfo : 
Pietro /cruente come viuo foco 
Sentendo dire al fuo Signore efpreffo » 
Che noi potrà feguir : dice , ou' andrai , 
Quafi volendo dir , teco mhaurai : 

Ma ripiglia Giesù , ora il cammino 
Ch'io prendo: meco tù feguir non puoi: 
Rifponde Pietro : ò Signor mio diuino 
Come non verrò dietro à pafsi tuoi ? 

T eco femprc farò , mhaurai vicino > 

E viuo , e morto farò teco pot : 

Giesù rifponde , ò Simone , ò Simone 
T eco Satan a contrafiar fi pone . 

6 

E tenta come grano anco vagliami 
T utti ,* ma ho per voi tanto impetrato , 
Che non potrà la fede mia leuarui , 

Cb' eternamente durerà fuo fiato : 
Douete femprc voi Ivnl altro amami 
Co quell amor ,ond' io vbò slpre amato: 
Pietro f e tù poi , eh' à me farai ritorno , 
Pori acb' agl' altri di mia luce il giorno 
7 

Pietro al Maefiro fuo ceder non vuole , 

E dice , che vuol fempre foguitarlo : 

E che per lui l anima poner vuole , 

E'I crede , e fi promette anco di farlo : 
Ma Giesù con dolcifoime parole 
. Gli predice , cometfia per negarlo : 

T re volte il negherà , prima che canti 
Il Gallo % e faprà dir che fono i vanti : 

Qgnvn 
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Ognvn fi vanta a tè Signor prefinte, 

E fi dimojira coraggiofo , e forte ; 

Cbe mentre il tuo ca/or vicino finte , 
Nulla Jlima dolor , poco la morte : 
Ma quando poi da tè fi truoua affante , 
Apre tofto al timor del cor le porte ; 

Che merauigliaì acqua bollente affuoco 

r T oltafi fredda è ghiaccia à poco à poco 

9 

Or ferma intenta al fuon del tuo diletto , 

* Cbe t' ammaejira,e dolcemente in figlia. 
Alma rifirba,e chiudi in mezzo l petto > 
L'alta dottrina fua celefte è degna e 

. Non ti partir dal bel drappello eletto , 
Cb'dfiguireil cammin vero t'infigna : 
Apri l' orecchia al fuon da' dolci accenti 

• Congf altri figli al bel firmone intenti, 

io 

Staf si il numero eletto inferno accolto 
Al filo Signor fi come al centro il giro : 
Ci afe uno alga la tefta , al diuin volto , 
E fuona vn co m un gemito , vn fifpiro : 
E quello, e quel fi mojlra auido molto 
D'efier col fuo Giesii nel fuo martiro : 
E ciafibedun piu defiofi attende 
Quel ch'egli dir nella partenza intede . 

ti 

Ognvn lo guardai ajfifii ci mentre fiorge 
Ogn'vn tacendo , ad afioltarlo intento , 
E che defire ardente in tutti fiorge , 

E sa, che i detti fiioi non vanno al veto: 
Con sì dolce maniera in fuor fifporge , 
Per dar principio ai fuo diuin cocento : 
Che diretti, or gli prede,oragl' abraccia 
Quafi eoe tutti baciar voglia in faccia . 

Vede deste tutti i fuoi figli eletti \ 

Per la partita fua , me Ri , e penfifi r 
E fisa del cuor tutte gl interni affetti , 
Ei penfier tutti àgi occhi vmarti afiofi: 
Perch'egli vuole i fidi fuoi perfetti 
Cqfianti a pieno , inuitti , e coraggio/! 
Con lungo affi dio, e graue gii promette, 
E l'arme , e le difefi alte , e perfette j 


0 cari figli mìei , dice il Signore , 

Se ben poco da flar con voi m[ refi a , 
Non fi turbi , ò fpausntuil vofiro cuore. 
No vada erraclo in quella parte, or que 
Credei m Dio, e n me vo/lroSignorc(fta: 
Credete , or che vi turba, e vi molefiaì • 
Che può temer colui , che in me fi fida , 
Ch'ha sepr Iddio p fuo fofiegno,e guida, 
14 

Nell'ampia cafa del mio Padre eterno 
Stanze diuerfi in gran numero fono ; 

E virifirbo albergo alto , efuperno , 
Qual' io col sague mio v'afiegna,e dono : 
Mi parto,e torno prefio, indi al gouerno 
Meco farete , in eleuato trono : 

Vado, e con l'opra mia, per degni far ut 
Di tato regno * meco in patria algarui. 

Voi comprati da me col pregzo mio 
D'ogni macchiale fia , purgati,e modi 
Gregge amorofo immaculato , e pio 
T 'affato dentro i pini miei profondi : 
Sarete ofiie foaui , e grate a Dio , 

E per me fimpre , figli miei , giocondi . 
V oi pace eterna nel mio regno baurete 
E douunque io farà fimpre farete . 
r 6 

Sapete , oue ch'io vado , che la via 

« Già mai non tengo, a voi diletti, afiofa: 

. Ma ve lamofiro con la legge mia , 

E v'apro r c vi fò nota ogni mia cofa : 

E puòfiguirmt ognvn che mi de fi a , 

E che nel mio voler meco f pof a : 

Chi me , come fua fida feorta , preside . 
Al fin beato , meco , in patria afiende . 

- 17 

Rifponde qur , per gl altri tutti vn' filo v 
T ommafo detto:or noi, cbe no [appi amo 
Oue tu vai Signor , partcndofolo 
Come il fintiero tuo faper pofsiamo l 

* Così T ommqfi p ar la :ogn altro il duolo 
Efprime, in volto impallidito, e gramo, 

. ; T emendo di non fil perdere il Duce; 

M Srefiar fin za via, cb'à lui conduce . 

Ma 
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Ma Giesù , che non mai , fenza conforto 
Lafcia gl' eletti* e tutto a quei prouede > 
Qual getti Mafiro*a medicare accorto* 
Quanto d'offefa * ne'fuoi cari vede ; 

Si mojlra loro vta*filute * e porto (> de . 
Principio, e mezzo , e fin d'ogni merce - 
E ben del tutto rijìorargli puote * 
Mentre dichiara J'e con fimil note • 

»9 

lo fon la via * ne voi temer douete 

Errar * me tre per me drizzate il piede: 
Anzi certi > e ficuri andar potete 
Qual pelle grin , ch'ai fuo ricetto riede: 
Per me fotnma * e dolciffima quiete 
Haurete * e pace nell e terna fede : 

Per mè camminari f alme pellegrine * 
Che fon beate in patria cittadine • 


»? 


Io fon via dunque * e fenza me non vieni 
Alcuno al padre mio, eh e fempr è meco: 
E quando voi , me conofceffi bene * 
Vedrefti il Padre colFigliuol,cb' è feco: 
E fe dell opre noftre vifouuiene * 

Non fi a I occhio di voi nel mirar cieco > 
Il padre mio vi fi palefa * e mojlra % 

Se rimirate ben nell'opra nojlra . 

*4 ^ 

Filippo , come quel * che non comprende » 
Com è' l Figi tuo Idei Padre fuo ! imago » 
Chiede piu altra , quel, eh e non intende 
In mojlra chiede pur * di vifia vago : 
Ma Giesù 1 ammaejlra * e lo riprende.. 
Per farlo infe, di fe contento * e pago » 
Dicendo : tanto tempo dunque fui 
Con voi , non conosciuto anco , da vui. 


20 

Io fon la verità , ne d’ errar mai 

Debbe temer colui , ch'à me s'apprende: 
Ombra ofeurar non può del Sole s rai 
Del Sol * che' n tutto l'vniuerfo fplende: 
Fin qui col lume mio fpenfi * e leuai 
Quato d'ofcuro il chiaro vofiro offende* 
Onde * beati * nel mio lume chiari 
Siete figli di luce al padre cari . 

21 


Filippo , chi me vede * infieme vede 
Mio padre Jlefio * ben fommo infinito : 
Come dunque dà tè veder fi chiede 
Il Padre * ch'io così ti mojlro a dito : 
Duque da te no fi cofeJfa*e crede ( vnitoì 
Nel Padre' A Figlio/ 1 Figlio *al Padre 
T utto quel, eh' io riueloin terra,e mojlro 
E dimojlrarui il Padre eterno vofiro . 

26 


Io fon la vita , ne temer di morte 

Debbe alma meco*immobilmentevnita * 
Che d'inferno può far tutta la Corte * 
Che tutto l modo a chi co meco ha vita ? 
Gioifce in terra , e grazàof a forte 
In terra*e troua in Ciel gloria infinita: 
Viue qui vera luce , e' n Ciel beato 
Felice in quefio , e piu nell altro fiato. 


Vi dico in verità * ebe fe perfetta 

Credenza,ò figli* al mio fermon darete. 
Con quella verità * che vi s'afpetta * 
Che f opra mia ancbe*e maggior farete: 
Ne la paterna man farauusftretta * 
Nel dami quanto mai bramar fapete : 
Sarà pieno del tutto ogni defio 
Vofiro , chiedendo a lui nel nome mio . 


a* >7 ' 

lo fin la via * la verità , la vita * Voi cari figli , s' a mè dar volete 

Via certa , eh 'al fuo fini alma conduce: Verace fegno * che di cuor m amate , 

Verità fola pura , ed infinita * Offensore i precetti miei douete * 

Cb' eternamente col principio luce : ( ta Che così I amor vofiro dichiarate • » 

Vita di quato e' n Cielo , e'n terra bà vi- Me prejfo al Padre inter ce fiore haurete 

Vita ch'eterna vita anco produce : E lui pregando farò sì * cb'b abbiate ì 

Son via . che guida , verità che fplende* . Altro confolàtor * che di voi prendo 
Vita * che viuo f vniuerfo rende . _ Cura amorofa > e fempr e vi difenda • 
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lìfanto Spirto mio confolatore 
Spirito d' ogni benffpirto verace : 

Face di carità, face d'amore , . 

Che fpira graziofo ardore , e pace : 

No puote il modo bauer colmo d'errore 
Che di tanta bontà , non è capace . 

Voi lo conofcerete , perche in voi 
Ripofera come in f oggetti fuoi. 

19 

Dunque, per ch'io mi parta , e vi nafconda 
Alquanto qucfla mia vifibil parte ' 
Non fi turbi il cuor vofiro,e fi cofonda , 
Che refia vofco il cuor fisi corpo i parte: 
T ojlo dell'opra mia chiara , e profonda 
Vedrete il fine ,fcuoprirete l'arte . 

Che i al mondo mi celo , a voi mi mofiro. 
Per cffer co voi femprc,e fempre vofiro. 

30 

Tofio farete , eletti miei, capaci 

De II 1 ejfer mio, col Padre eterno vnito : 
Voi , nella vita mia , meco viuaci 
P offe dere te il ben nofiro infinito : 

V oi , come del mio petto , ardente face 
Parto mio giocondiffimo ,c gradito: 

E mi vedrete , e mi conofcerete , 

, In voi , da cui f effenza vofira battete . 

3 < 

Fra tanto fiate pur fidi , e cofianti 
NcU'offcruanza de miei cari detti . 

T enete fempre a gl’ occhi vofiri auanti 
Gli eterni , ed amorofi miei precetti : 
Nella cu fiodia lor più che ne pianti : 
M aprirete del cuor vitto gl' effetti : 
L'opra dinota amor,quel viene amato , 
Cb' òfferua,e fafjì al Padre nofiro grato* 

3 » 

Quel eh' offe rf a i precetti nojlri , e detto 
Nofiro vero amatore , e l Padre eterno 
L'ama , ch'amando me d'amor perfetto 
Prende di tal partieoi argouerno : 
logli dimofiro il mio diurno afpetto 
Col lume, che gl' infodo al cuore interno 
Onde vien fempre più d'amore ac cefo'. 
Mentre il mio volto fi effo gli palfio , 


33 


75 


Di Giacomo il fratei T addeo , che intefo 
Hauea , che' l fuo Signor douea celarfi 
Al mondo, e non bauendo ben comprefo 
Come voleffe à carifuoi mofirarfi , 

Di defio grande, di fapsre accefo , 

Per capace del fatto à pieno farfi 
Dice , come Signor , vuoi tu mojlrarti 
A noi , e'nfieme al mondo anco celarti . 

34 

Gli rifponde Giesù , chi nel fttpremo 
Grado dell' amor nojlro il feggio pone 
Offerita i miei precetti , e noi verremo 
Del fuo petto à pofar nella magione : 
Ma chi no ama , con fuo danno diremo 
No prezza, e no ofierua il mio fermane , 
Il fermon mio, non mio, ma del fupcrno 
Padre, che mi mandò dal feggio eterno . 

. ■ 31 

Quanto v'hò dimofirato.e q tedio hò detto » 
Mentre con effo voi figli, fon fiato 
s Dallo fpirto del Padre , e mio diletto , 
Che vi farà nel nome mio mandato 
, Come da degno interprete perfetto • 

• Vi farà tutto aperto, e dichiarato , 
Quando lo fpirto mio ricetterete , 

. Ogni fegreto mio conofcerete . 

3 6 

Già non vi chiamo feruì , che ricuopre 
Ogni difegno al ferito il fuo Signore : 
Biconi amici , che l'amico feu^pre 
All' amico fedel ciò , ch'ha nel cuore : 
V'hò palefato i miei fe greti , e l' opre ; 
Orapenfate voi con quanto amore 
Voi me non eleggefii , io voi primiero 
Compagni eleffi nel mio eterno impero . 

37 

V'hò cari , e dolci miei figliuoli eletti 
Per chiari iefiimom miei veraci : 
V'bòtneco infieme in vn defio rifiretli 
Per daruì le mìe gioie, e le mìe paci : 
Voi porterete à più gelati petti 
Del nojlro amor le viue ardenti faci : 
Voi miei cultori, ilfeme verferete 
Nel mio gr a Campo, e meco raccorrete. 

K Ben 
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Ben sò cbe'l mondo y al giufio oprar nemico 
Sarà contrario fempre al dejìr vofìro > 
Ora attendete a quejio ch'io vi dico > 

E /erbate il ricordo amico nojìro > 

Sei mondo a noi Riamai saperfe amico > 
Anzi contrario fempre $ è dimoflro y 
Voi /t rai col Signore efier douete 
Sprezzati , perche a me congiunti fìete. 

39 

Souutngaui , ch'io dijjì>gia che' l/eruo 
Effsr non può del fuo padron maggiore: 
Se mi perfeguitò lojluol proter no , 

Ei farà vofiro ancor perfccutorc : 

Quel che l nojìro parlar tiene in riferuo 
E del nojìro farà riferuatore . 

Voi ,fe per amor mio , meco farete 
Sprezzati > meco in Ciel trionferete , 

40 

Ma del mondo l' Abijfo grauc > e' l danno 
Dall ignoranza , a lui nafeofa viene 
Molti , coluti che mi mandòtnon fanno , 
T al' ombra il lume loro opprejfo tiene : 
E maggiore anco il lor peccato fanno , 
Che gli conduce a fempiterne pene , 

Che vijìi i chiari fatti in terra oprati 
Da mèìcon tanto amorimi fino ingrati. 

4t , 

Nonpenfate già mai , ch'altri vi foglia 

0 lafemente , 0 1 defato frutto » 

Che manderò dalla fuperna foglia 

Lo fpirto mio > per arricchir ut in tutto, 
E come nobil pianta > che germoglia 
Farete il nome mio fonar per tutto : 

1 detti i e i fatti miei tutte l'imprefs 
Farete noie per ciafcun paefe . 

4* 

Ora partendo in tefimon verace 

Dell' amor grande , eh' a voi figli porto , 
Vi lafcio i e dono la mia fanta pace , 

E tutti infieme ad abbracciati a eforto : 
Non quella nò del mondo reo fallace , 
Che foia a voi di maggior pregio appor 
A che lagrime tante ì vado , e torno ( to : 
Ere fio . , e far auui grato il mio. ritorno. > 


S' amaro il mio partir vi femhra , e duole , 
Debbe il ritorno mio pur confolarui . 
Vado a mio Padre , fin là fiuta tl Sole 
Le fedi gl oriof e a prepararui . 

Di mè maggiore è'I Padre,ei così vuole > 
E quejio hò già voluto palefarui , 

Pria che f opra ne fegua , acciò che poi 
Vi ricordiate quanto hò detto a voi. 

Ma per che' l tempo anche prefijfo ègilito r 
Che l'opra mia condurre a fin fi deue , 
E s' àuuicina già l' efiremo punto 
Del mio partir, tutto refiringo in hreue : 
il Principe del mondo d'ira punto ( ue: 
Ne vienfper darmi ajjalto orredo,e gre- 
M a non hà meco parte , onde confufo> 
E vinto refierà tefto » e de Info . 

4 ? 

Già l'ejfircito fuo f ampio nemico 

Mi fpinge incontro , di furore armato > 
Éfifchia,e vome il fuo veneno antico 
Da fiera , ed empiagPt; accompagnato:. 
Io folo del voler paterno amico 
Pò quanto folo al Padre nojìro è grato: 
Acciò che l'huom conofca per ogni opra 

■ Mia , che fon mojfo dal voler di /opra . 

46 

desìi così ragiona , e par che voglia 
Qui porre il fine a fuoi celefìi detti : 
Cosi lo fpinge l'amornfa voglia , 

Che par che tutti alla battaglia alletti :■ 
Par che le fchiere fue fé guari accaglia , 
E eh' a / altare in campo tutù affretti * 
Mentre che dice lor , leuate andiamo > 
Che tempo non è , più che qui fediamo . 

47 

E f dimofira al dipartire accinto , 

E ne fuo detti icari fpinge , c /prona , 

E quafi addita il fuo nemico vinto , 

E la palma difegna , e la corona : 

E' pure anco da fòrza amicafpinto ' 

• Stanza co' figli , e pur con lor ragiona , 
E mojlra che fatiar mai non fi puote 
DI aprir fe fiejfo , e parla in quefte noie» 

la 
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Io Jon la vite , dice » e nè cultore 

Mie Padre , che di lei cura fi prende , 
E ciafcun tralce , che non rende vmore 
Recide , ond' ella maggior frutto rende ; 
Voi già fiete purgati , atti a dar fuore 
Liquor fio au e , che nutrifce , e n cende ,* 
Siate pur meco dolcemente vniti > 

. Come buon tralci alle fue care viti . . 

49 

Mifero chi da me fua vite mai 

Si fiaccherà per qual fi fia cagione , 
Che pofio in foco negli eterni guai 
Arderà doue il tralce reo fi pGne : 

Voi fe farete , quanto vi mofirai , 

E vi dichiaro in quefio mio Sermone > 
Si come io fon congiunto al Padre mio 
Sarete vniti voi col vofiro Iddio . 

50 

Che cofa il Padre mio potrà negami , 

Che da voi nel mio nome à lui fi chieda ì 
Verrà quel frutto , che vorrete a darui y 
Pur eh' a fua fomma gloria tutto rieda : 
Ef aitato vien lui per ef aitami , 

E vuol che la fua gloria il mondo veda. 
Come so dal mio Padre eterno amato 
V'amo , e v'attendo fine alto , e beato . 

U 

E fe ben tomo a rimembrar fruente 
La grane molto a voi mia dipartita , 

. Mentre miro ciafcun di voi dolente > 

. E forfè per la gran dura f alita : 

1 1 grand' ac quifio attedo,ed ho prefente 
Il frutto » che vi dò d'eterna vita . 

Son vera vite , che / vmor comparte 
Ne tralci , ed ho di fecondarla f arte . 

5 * 

' Pura gioia n'attendo , e fomma pace . 
Vera pienezza di virtù perfetta : 

Ma per compire il ben del del verace > 

* . Soffrenza grande nell amor s afpetta: 
Cosi del Sole il raggio il ghiaccio sface , 
Che fciolto in onda , il corfo al mare af 
D ogni cotento poi colmi farete , ( fretta . 
. Quando in me vofiro fin ripofirete i 
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Ritorno a ricordami , amati , e cari 
Figli miei dolci , eh' amor fia fra voi f 
Dall' amor mio ciafcuno amido impari 
Ad amar f altro caramente poi : 

Per quefiifegni a tutto il mondo chi ari y 
• Che fete amati , e molto cari a noi 
Conofciuti farete , e miei diletti 
Congiunti in pace } e carità perfetti • 

U 

Vi lafc 'to intanto > nella mia partita 
Del dolce nodo mio fi retti , e legati : 
Voi figli voi l' amor mio fanto inuita , 
Che fiate l'vn , verfo dell'altro grati : 
Qual' amor fia maggiorale por la vita 
Per la fallite de fuo cari amati : 
Qualunque off enea i miei fanti configli 

• E de' miei dolci , e cari e letti figli . 

Lega le perle prezìofe in oro 
Anima bella , che Giesù ti dona > 

. ' E formane riccbiffimo lauoro 
0 di gentil monile f ò di corona : 

Già difpenfa ogni grazia , ogni teforo , 
Mentre con le dilette alme ragiona , 

E per farle del ben capaci a pieno 
Lungamete al parlar rallenta in freno. 
56 

Ma che lafcia Giesù.partir douendo ì 

. Sei miri , ò fe l'afcolti , lafcia amore : 
Ch'altro puote lafciar , eh' amore ,cfiedo 

■ Altro porger nonsà.cbe fame al cuore: 
Dona pace amorofa , tutto ardendo 
Per no fra pace d'vno immenfo ardore : 
D'vn pacifico amor ne vuol legati 
Seco i fuo cari , e da lui molto amati • 

Gl'innanimifce , egli conforta appreffj 
Ad efjer coraggiofi arditi , e forti ; 
Perche fi feorga amor cofiate impreffo 
Ne' petti loro incontro a mille morti ; 
Che difenfor di lor vuol egli fiefjò 
Efiere , e che ciafcun fi riconforti : ( pò 
Fra l'arme, e fra i nemici in mezz'ile a 
Vedendo a gloria lor , fi certo /campo . 

K z E per 
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E per fargli più forti , e più capaci 

Del valor jcb' al guerrier del ciel fi deue 
Promette tnandar lor nouelle faci , 

E fargli come foco ardente e lieue , 

Che vigorojì poi caldi , e viuaci 
Vincer an tutto , e fia contrafi 1 ' breue: 

E che non vince vngencrofo cuore 
Ardente tutto di beato ardore l 
.59 

Figli quefio mio dir tutto vi fia 
Paterno auuifo per di fede amar ut ; 
Perche impr auffa offefi non vi dia 
L affatto grande, che vedrete darui . 
Scacciati con furor verrete via ( ui , 

Da quei, eh' à morte pruderano à odiar- 
E queiy che più contrarij vi faranno , 
Fare à Dio facrafizio penferanno * 

6o 

Quefto non v ho primieramente detto , 
Mentre vi fui buon difenfor apprejfo: 
Orcio io vafcodo il mio mortale afpetto , 
filato auuenir vi dè t vi hò chiaro efpref 
AcciòyVedcado del mio dir l' effetto y ( fa , 
Vi ricordiate del mio dire ifieffo : 

E fate più ne i gran trauagli accorti > 
E fempre in me piùcoraggiof e forti * 

6t 

Vado à mio Padre , e non è pur fra tanti . 
Chi mi domandinone d'andar difegno : 
A che tanti fofpirì che tanti pianti I 
S'io partale vado,à voi ritorno , e vegr.o: 
Conuiemmi andare affanti degni anali 
Di loco tee e I/o nel miofommo regno : 
S'io non and affi, non baureffìe tifatilo 
Mia paracletOià vci promeffo tanto * 

Poiché farete y òf gli miei ripieni 
Del mio celefte , ed amorófofoco % 

E celefti già fatti di terreni • 

E per me degni di celefte loco .*• 

Voi qttafi dfftruttor d'empi veneni 
La terra purgherete a poco à poco : 

Ogni peccatOyOgn ingiuftitiayOgn empio 
Diffetto vinto fia dal voftro efempio * _ 
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Dal mio fipirto vital da voi portato 
Per l'vniuerfo tutto ad ogni gente , 

V errà il mio chiaro nome à tomo alzato 
E farà vita dell'vmana gente : 

Ei che farà di voi . mie trombe , tifato 
T ulto-, vinfegnerà frauemente . 

Voi col mio fanto fpirto fpirerete 
Cos 'hche tutto il mondo infiammerete 

Poco già mi vedrete , in poco tempo 
Mi riuedretey or fò da voi partenza ; 

T ardi il ritorno mio ych e fia per tempo 
Parrauu 'tf cernì per la mia partenza: 
Nel mio partir , nel mio ritorno attepo* 
Fia breue il mio partir, breue l'ajfenza: 
A quejli detti taciti, e Penfofi 
Stanno gli eletti più che mai dubbiofi. 

Che van fra lor penfando , e difccrrendo 
Quel ckel M aefiro loro infierir voglia: 
Ma l'interno del cuor Giesù vedendo 
Par, che la ternani dubbio infiemefeto- 
Dic : gooi refi ere te qui gemendo y (glia: 

. E Jèntirete atroce t e graue doglia : 

Jl mondo farà lieto, e voi dolenti , 

. Egli poijconffolatoy e voi contenti * 

66 

Starete in tantOy come donna fuole 

Nell' ora giunta del fuo parto amaro , 
Che molto opprefia Jl contrifia, e duole » 
F. Jmarrffce de giàcchi il lume chiaro e 
Ma doppo il parto mira lieta il Sole , 
Contenta del fuo pegno amato y e caro : 

0 quanto vi farà piùgrato il frutto 
Dall' fremo dolor nofiro produtto 
6 7 

Molte coffe fapcr da me bramate , 

Che dal confolator nofiro fapretey 
E tutto quel ch'ai Padre dimandate^ 
Senza contra/lo nel mio nome haurete t 
Fin a qui mai chiede (le in ventate ; 

Or demandate, che rieeuerete , 

Acciò che' l vofiro gaudio fi a perfetto 
Chiedete fempre al Pndre mio diletto * 

Or 
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Or con quejla, or con quella fomiglianza, 
Per addattarmi allo inte lieto vojlro , 
V'hò ragionato, or Jìt i detto àbajianza. 
Non farà pii* velato il parlar nojlro : 
Ora farauui fuor di nojlra vjanza 
Il tutto chiaro, steza vn ombra,moJìro : 
V oi nel giorno di grazia baurete quitto 
Bramar potete dal mio Padre fanto . 

69 

A/lor voi tempi miei f aerati , e vi ut 
V afi di Dio, di pure fiamme pieni 
D'ogni tefor celefte ornati , e diui , 
Sempre nel lume mio lieti , e fereni : 
Non mai dì amor, non mai di fede priui 
Godrete meco i miei paterni beni : 

In me fempre contenti, in me quieti 
Sempre pieni di me beati, e lieti . 

70 

Credete volgià, ebe dal Padre mio 

Sono vfeito , e venuto in qucjio mondo - 
Vfcito fon dal Padre fummo, e Dio 
E fatto abitato r del baffo fondo : 

Or lafcio il mondo cieco . ora vad'io 
Al Padre fc arco, del terre/ire pondo : 
Qui fa punto Giesù, poi che gli eletti 
Gì interrompono il dir con quejli detti . 

71 

Ecco Signor, tutto ne fai palefi 

Nel tuo difeorfo, e nulla vcli,e cu opri : 
Ecco dichiari à noi ì occulte imprefi , 
Tutto per tua pietà ne moflri,e fiuopri: 
Piu b fogno non hai Signor corte fc , 
Ch’altri nel dimandar mólto s ’adopri > 
Vedi ogni penfier nojlro, onde cauiamo, 
Che da Dio vienile certo lo {appi amo * 

?» 

Qui ripiglia Giesù : dunque vi pare 
Efier ben firmi , e fi abiliti in fede l 
Ecco v/en l'ora , che douete andare 
Errando ,fenza pur fermare il piede 
Ali verrete ben voi forfè a lafciare : 
Ala non folo , ch.e'l Padre meco fede : 
Queflo vifò faper , perche voi folo 
Vi confidiate in me di Dio Figliuolo - 
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Ali parto , nel partir lafctar vi voglio 
Breue conclufion d'ogni mio detto : 

Il Mondo s' armerà d'ira , e d'orgoglio 
Al danno vojlro in vn voler riflretto : 
Siategli incontro dicofianza f cogito 
Di forte in uitto > e generofo petto : 
Confidateui in m'e , che fono accinto 
Per voi nel capo, e f auerfario ho vinto. 

74 

Dice lor , che fe ben gran duol hauranno 
Per la fua molto amara dipartita , 
Ch'ejfir non può finga mortale affanno * 
Il nobil parto dell'eterna vita ; 

Poi che refufiitato lo vedranno , 

E che porterà lor gioia infinita : 

Pojit in oblio gl' andati lor tormenti , 

T orneran più che mai, lieti, e contenti . 

7? 

Inalza con Giesù gl' occhi , e la mente 
V erfo il Padre celejle , anima mia : 
Porgi , r orecchia a lui, che dolcemente 
Cafita preghiera al fommo cielo inuia : 
Alzati col bel raggio fuo lucente 
Per la chiara del del beata via : 

Staffi egli immobilmente alto fifando , 

E còsi dice al fuo gran Padre orando . 

76 

fora è venuta , ò Padre , ora illujlrato 
Da tè fi a il figlio, e gloria a tè ne renda ; 

Si come podejlàgl'hai tu donato 
Sopra ogni carne, perche in alto afiVda: 
La via d'eterna vita bò dichiarato , . 
Acciò che I huomo il somo ben copreda ; 
Eterna vita , e vera vita , e folo 
T è riconofcer Padre , e mè Figliuolo . 

7 7 

Hò fatto in terra il nome tuo palefi , 

L'opra finita è già , che m'imponejli : 

Già chiaro fi' per le mie molte imprefe , 
Per tanti detti miei per tanti gejli : 
Rendimi chiaro tù , Padre cortefe , 

Che chiaro fempre appo di tè m'hauejli: 
Già noto fi' per me fra i cari eletti , 

Di noi capaci , in carità perfetti . 

Per 
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Per quefti , che ni bai dati , Padre mio 
Priegoynon per lo modo wgrato, e cieco: 
Non che di qutglilieui > anche dejìo ; 
Ala eh e gli fer hi in pace injieme teco : 
Fagli tu fanti , c fanio Padre Iddio , 

E di pari voler congiunti meco , 

E non pur quefli, ma quanti verranno , 
■Che piena fede al verbo tuo daranno . 

79 

Gr ch'io debbo partir , Padre fuperno , 

E già s affretta l'ora mia di morte ; 

Gli lafao alla tua cura , al tuogouerno 
Sotto l'alta tua man pojfente , e forte : 
Amati fon da noi d'amore eterno , 
Eletti à gloria nell' ecce Ifa corte : 
Stringigli tu d'vnfolo vnico amore , 

Si come noifiam d'vn voler ,d'vn cuore, 

80 

Songiuto Padre al fn del mio cammino \ 
Tu mi richiami a tè , che mi mandajli: 
Ecco già pieno il tuo penfier diurno 
Fati è quant'ab eterno tu ordinajli : 


Entra nel ricco fen , de' figli il pianto % 
Che farfi eterno nel gran fonte afpira : 
Onde il mar tocco da sì dolce pioggia 
Col ricco vmor fopra le felle poggia . 

83 - 
Che farefti , cuor mio ,fe tu vedejfi 

Di mille atti amorofi , e dolci vn folo f 
O che farefi poi ,fe non piangeri 
Con le bell' alme pofe intanto duolo / 
Gl'vltimi baci , ornai gl' v Itimi amplejji 
Porge il diletto ad ogni fuo Figliuolo : 
E quefii,e quei con lagrime accopagna > 
E più gli Jtrige al fienose più gli bagna» 
84 

Qual mai Signor fi caramente accolfe 
Nel fuo partire i ferui fnoi diletti , 
Qual fpofo mai con lafua fpofa fciolfe 
Lafiamma accefa in più cocenti detti ; 
Qual madre pia con più dolor fi tolfe 
. • Dal proprio fieno i figli pargoletti : 
Anzi qual alma-, con tal pena , e doglia 
Si fciolfe mai dalla fua cara fpogha . 
s* 


A tè foggiacelo ,al tuo voler m inchino , 

E vado , oue pur fempre mi cbiamafii : O che punta di duol ne figli porge 
V ado a foffrir,qual' è piùgraue doglia , Giesù , che r mojfo dipartir fauell a : 

Solo amator-della paterna voglia . 

81 

Quefio , nelmio partir , Padre , dimando 
Per que fi figli miei , ch’amo cotanto : 

H emergi 1 meco fimpre,e che poggiando 


Che duol finte Giesu , che' n tutti feorge 
Amara doglia , c figli fuoi gl' appella : 
Muoue gl'vltimi pajfi , e già s accorge 
Che par, ch'ai fuo partir l'alma fifuel- 
Da quei petti amorofi, eh e no fanno, {la: 


V egano in patria fuor di pena,e piato : Oue , oimè , viui fenza vita andranr, 0 . 

Son tuoi , guidagli tu , gli raccomand 0 - 86 

A tè , che Padre fi' lor caro , e fanto Rendi lode immortai di tanti doni , 


Fà tù , che quell' amor da noi donato 
A lorgliferbi in vn medefmo fiato . 

82 

Qui tace il mio Giesù , qui pofa alquanto, 
■ E fi volge pietojo , e 1 figli mira : 

E col fuo raggio rugiadofo intanto 
Da gl' occhi lor pioggia am orofa tira : 


E disi belle grazie , anima eletta : 
Non fenti tù , con che pungenti fproni 
L'amor nofìro dolcififimo n'allt tta ì 
Fà che fempre di lui penfi , e ragioni , 
Ch'Inno eterno di lodi a lui s'afpetta : 
E finita la cena eccelfa , e degna 
A gloria di chi viue eterno, e regna . 


Il fine del Canto Vndecimo . 
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L Sertnon già 
finito f e l'Inno 
detto 

V albergai afe i a 
il gran Signor 
coriefi , 

fi và con caldo> 
e fuìfccrato af- 
fetto 

Ad abbracciar le fanguinofe imprefe: 

t 

Lafcia Gerufakmme , e quel diletto 
Stuolo » che tanto ad ef aitar fi prefe ? 
Fuor della regia porta ei muoue'l piede 

Ed a tergo le mura ornai fi vede . 

* 

S confolata Città , dunque ti Uffa 
Il tuo Giesù y dunque da tè diparte ì 
O comerefii inonorata , e bajj'a t 
V an le tue glorie tutte in terra fparte . 
La Valle fende* ecco il Torrente pafia 
flue fio amator * da più fegreta parte > 
Afcende l' Olmeto , entra nell'Orto , 

^ Oue fian le fue pene , ilfuo diporto • 

„ 3 , 

S arar le fue delizie amate , e care 
AfpriJJìmi dolori * acerbe pene 
Lo ftarfi genufiejfo , il lungo orare . 
Con f alme luci fue di pianto piene ; 

I fingulti y i fofpir , l'agonizzare , 

Il mandar f angue fuor dalle fue vene - 
Alma , e tù raccorrai rugiade , e fiori 
Rubini * e perle , e preziofi adori - * 


Più eh' dmorofò cigno aliar che muore 
Lo fintimi cantar foauemente : 

E grandi effetti del fuo grande ardore 
Moflrerà qual fenice , in fuoco ardente: 
E tù corrai più d'vn purpureo fiore 
Per arricchirne il rogo tuo fotlente »• 

E eon I altamorofi rifcaldata 
Nel fuoco di Giesù farai beata + 

Ma tù che dici , amor » che ne dimofiri 
Or che mejìo , così di notte vai ì 
Qual faran nel viaggio i pienfier nofiri 
Di che manna vital ne ciberai ì 
Pregoti ornai , che mi palefi , e mojlrì 
Che di tè fi a , quel che di mè farai 
Ragiona , e tempra con la voce pia 
La noia » e' l mal , della notturna via . 

6 

Di pafio in paffo , alma * Giesù ne mojlra 
Quel ciré fard di lui > che di noi fia : 
Contempla qui l'alta mifiria nojira y 
Che poco vento ne difpergevìa .. 

Come del del dalla beata chiofira 
L'almavà lunge , e dii fuo fine oblia : 
Attendi ben quato Giesù ragiona, (na. 
Ch' ogni fuo detto al Ciel ne guidai /prò 
7 

Dice egli » àfigli , quefia notte tutti 
Scandalo affai di me vi prenderete , 

Da gran viltà , da grand' amor fedutti 
Sparfi , e difperfi in fuga vi porrete .. 

O che fofpiri , à che amorofi lutti 
0 come finza me vi lagnerete : 

Il pafior fiapercojfo e dall ouile 
fuggirà timida ** vile .. 

Ma . 
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Afa che i fia breue fuga , e breue duolo , E vero sì , che pria , che l Gallo canti 


Ch e farò tojlo a conjòlarui ancora , 

V ittoriofo a voi verronne a volo 
Jn Galilea , doue farete allora : 

Verrò ben confolando ogm figliuolo 
T ratto ciafc un d' ogni periglio fuor a . 

O gran contento ha unte figli > poi 
Che forto , e viuo mi vedrete voi . 

9 

77/ che ri fp ondi Pietro a i chiari detti 
Del tuo Signor: che forfè a lui no credi? 
Audace troppo fe', molto prometti , 

T il folcbi il mar , nel [affò occulto vedi: 
lmprefa grande ben a far t' affretti , 
Ma perdente farai , mi fero cedi : 

Non può mentir di verità la bocca , 
Che sepr al fegno arriuafl vero tocca. 

10 

Così tallorfel marinaro fc irgli e 

La natte -.c la commette ali' onde infide , 
Qu ad' aura par no crollai moue foglie 
E giace il mar fenz' onda, e l 'aria ride , 
A fender f acque lietamente toglie , 

Poi che già il tutt'al fuo difegno arride: 
Ala cangia poi penfier , tojto nell'alto 
T ceco da grande , / tempefiofo afialto . 

11 


Il Majìro tuo tre volte negherai : 

Ecco le tue brauure , ecco t tuo vanti 
T o/io le forze tue mifurerai : 

In pace ora non vedi cieco i tanti 
Perigli , in guerra figli premerai : 

T # prometti cojiante a ferro » a morte 
Codardo in campo, e fuor de capo forte • 

*4 

Non è fel Pietro nò , che molti [enti 
Promettevi dt fe , com'egli face ; 

Che gli vedi poi timidi , e dolenti 
Per contrafio leggier , priui di pace 
Non così tojlo è da contrarip venti 
T occa la natte lor , che infondo giace , 
Apena han vtjlo cominciar la guerra > 
Che fon da vii timor cacciati a terra . 

• if 

Fermati , anima mia , fedi , e qui pofa > 
Che così chiede il nojlro vnico amato , 
E Jlà ben dejla , già che non ripofa 
Quello , che d'immitar così t' è grato : 
Afpetta alquanto ,e fempre più bramofa 
Di ripofar nel fen dolce , e beato , 

Ora , e conir ajla col nemico nojlro , 
Come t'hà l'amator vero dimojlro . 

1 6 


S' al gir poi vede il mar di pajfo in pajfo , O dolce Signor mio , come ti miro 


Efixte , come irato fpuma , e freme : 

E la fitta natie feorge or alto , or baffo 
T era a grande,efpaucto,il corgli preme 
T remante tutto , e d'ognifpcYne cafio , 
Fà mille voti , e nefofpira , e geme: 
Dolente , che difepromife tanto , 
Condana l'ardir fuo fouerchiof l vaio . 
r* 

Così talor ,fe lufingbier penfiero 
Di gloria marzi al ,giouine fpinfe , 
Lucido d'arme, e fopra vngraDeJlriero 
Vittoria certa al fuo penfier diptnfc ; 
Vedendo pofeia fanguinofo , e fiero 
Marte nel capo di fallor fi tinfe,( prefio 
E fra i rifehi , e fra l'arme a morie op - 
Duo finche troppo ardì jbiafma fe Jìejfo 


F remante tutto . impallidito , e fmorto : 
0 come fuor fi legge il gran martiro 
Del cuore ardete m mar di pena ajjòrto 
Veggio gl’atti penofi , e ne fofpiro , 
Ch'io t'bò piagato internamele, e morto : 
E mai non cefo darti pena ancora , 

E non sò teco fìar vegghiando vii ora . 

- 17 

Chiudimi tu , nel caldo fieno , Amore : 
Fammiguftardel tuo martire imm; fio. 
Fammi toccar f arfo , e piagato core , 
E'I tuo dolor , ch'auaza ogn'vma [enfio, 
Ond'io ne porti così puro ardore , 

Che mi ftia fempre quefto petto accenfo 
Scaldami si, eli in me norefti dramma > 
Che non fia tutto foco , c tutto fiamma . 

Quan- 
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Quando contemplo il tuo telefte volto 
Mia vitafmpreffo di color di morte , 

El diurno fvìendor degli occhi tolto. 


' E l'or e tue per me fi amare , e corte . 
Quàdo ti veggio in tal meflizia inuolto 
E che per me graue dolor fopporte , 
Penfar non soccorri io refpiri , ò viua 
Refi andò qui di tè, mia vita , priva . , 
•9 

Pietofa merauiglia , ouejì feorge 
Fregiata la beltà fomma d'ofcuro , 

E quel che à tutti f erga, e gioia porgli» 
Muto , e dolente fiafsi,e mal fi curo : 
Vedi l * ardir tremante, in piè non forge, 
E difeuopre il fuo fatto acerbo, e duro; 
Dicendo » è molto graue intenfo , e forte 
Il dolor mio , sì eoe può darmi morte. 
20 

Ciò Giesù detto s allontana alquanto 
Da figli , difdegnando ogni conforto. 

Si ehm a, e genuflette il volto fanto 
Nel terren p of a, l anguidetto, e fmorto: 
Ecco lo fpofo nofiro , anima, ò quanto 
Entro al mar di pietà fi mofira ajforto : 
' Ora piangendo, e incotro al fuo periglio 
Più no fojlien , ma pofa in terra il ciglio 

Dolctfiimo Signor, dunque mi celi 
llfacrofanto,e luminofo vifo , 

Perche t'afiondi in terra , autor de' cieli 
Somma luce, e beltà del Paradifoì 
Per torti àgli occhi miei , così ti veli 
T i tiene il mio terren, da me diuifo (ri 
Se vuoi, che n te mi fpe cebi, e m'innamo- 
Perche no m'apri i tuoi chiari fp le dori . 
2 '» 

Ben mi palefi il duol, ch'entro fi ferra 
Vnieo mio , nel tuo beato fimo. 

Poiché lafci cader la faccia in terra , 

E mi tr amonti, ò Sol puro, e freno : 

Deh qual afpro dolor tanto t'afferra 
Lieuati sic, dal vii baffo terreno , • 

• Alzati , gloria mia , fpofo diletto , 

Che non conviene à tè baffo ricetto . 


Si 

*3 

Or ti rimiro impallidito , e morto. 

Ed or ti veggio viuo fuoco accefo , 

Ora in terra proflrato , & or riforto 
Com’arco per ferir ver l'alto tefo , 

Or come Giona dal gran pefee ajforto 
Or fuori al hto tutto al Ciel diftefo , 

Or t' innalzi, or t’ abhafi,ardifci,e temi. 
Or fedi, or piagiyOr fifi il guarà' è gemi. 

u 

Or volgi il mefio volto, al Rè fuperno, 

E mandi fuor dolce, e pietofa voce 
Dicendo, s'è pofsibil Padre eterno , 
Pafsi da me la mia penofa croce: 

M a tutto fifo nel voler paterno 
T’appoggi al fino fuo, pronto, e veloce: 
Dicendo : ma non già, la voglia mia. 
Ma la tua volontà fatta pur fi a. 

Sentii pietofo Padre: il Figlio amato 
Nel qual fi ti compiaci, e ti diletti , 

Che del fuo voler privo, à te donato ' 

T i porge caldi , ed efficaci detti : 

Vnieo Padre , ò Padre alto, e beato 
Rifi odi al Figlio amato, e che più afpettiì 
Ahi tu no muoui il guar do, ò torci l vifo 
Dal legnosa vè attendi tl figlio affijo . 

>6 

0 del mio Crifofidt fi gr et ari 

DitemùP tetro, Giacomo, e Giovanni , 
Che vi par or, di moti fi contrari , 
Giesù vedete ohimè, colmo a' affanni 
Agonizzante ftarfi, effetti vari , 
lì Sol del volto èfptfto, e neri ba i pani : 
Neri, e da notte cinti, e quel eh’ è peggio , 
• Son di sague bagnaii,oime,che veggio l 

*7 

0, come dianzi fu chiaro, e lucente 
Del bello fpofo il gratiofo volto: 

Come era luminofo , e come ardente, 

0 CriJloyòSolycht t'bà ned' ombra inuol 
Non fon le faci tue d’amore fpente, (tol 
A incenerirti, a confumarti ban tolto 
0, come ardente sè, come sfauiUi 
Ahi, tutto in pianto , e f angue ti diJìiUì . 

L 0 Giesù 
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Q Giesu mio , non far bafianti fondi. 

Di cui coprifiigià tutta la terra , ( de 
No fpefir nò de macchie ofcure,e immo- 
No pofer fine all'afpra , e mortai guer- 
0 che pioggia foaue fi diffonde ( ra : 

DalCiel d' amor, eh e s' apre, e fi diferrai 
0 torrente, o diluuio , o come piace 
Al Padre eterno, e purga , e reca pace. 

*9 

Suda il fabbro amorofo alla fucina, 

Nel fabbriear le fue calde faette: (no. 
Si fcalda, infiama bolle, s alza,e inchi - 
O che gran lampo inejfo fi riflette : 

Si cangia in onda tutto , o che diurna 
F ace nell'alma, che n attende, mette. 
Mira alma qui del tuo Giesu l'ardore , 
Vedilafiammafua , vedi il fudore . 

1 ° 

0 fard mai , che d' infiammati ftr ali 
Quefi' alma tua, quefto cuor tuo mi pii - 
Vibrane mi Ile, e fi an cocenti, e talfga? 
Che da me fiejfo mi parta , e di/giunga. 
V ano Amor faettommi,e fur mortali 
Le piaghe mie: fioria dolente, e lunga i 
O fojfe tanto almen l'incendio mio, 
Quanto fu quel ardor mortale, e riok 

Fiero contrailo, afpro, c mortale agone. 
Amor,fofliene : alma pietofa nota : 

Fà lunga, e feruentifsima oratione 
E fuda,c già di f angue il corpo vota . 
Quato per tèi affanna, hai ben cagione 
D ' amarlo ,fe fua carità t'è nota 
O fornace d' amor come sfamili 
Oche liquor gentil lambicchi , e JliUi . 

3*. 

Celefie amante mio , ti veggio tutto 
Del proprio sague tuo macchi aio, e tinto. 
Veggio l terren,cb' era pur diazi afeiut 
Di purpureo calor facro dipinto ( to 
Chi t'hd vital mia vita à tal condutto , 
Chi t'hà di tanto duo l granato, e cinto? 
Mifero mè,che lamortal mia voglia* 
lì. la. cagion della tuagraue doglia . 


n 

Con dolce amico tatto, e voce pia 
Il mio Giesu dal fonno rio mi defi a, 
Quafi dicendo , forgi , anima mia , 
Ch'altri p darmi morte, ahime^s' appre- 
Dormi dunque così? così s'ohblia ( fia: 
La data fè?quefi'el tuo vanto,c quejla 
La morte, che per mefofiener vuoi , 
S'vnora meco qui vegghiar non puoi . 
34 

Ogran torta mi fate eletti figli 

Dormedo , metr’io vegghio in tàt'affa- 
Amor no v apre, non timore i cigli ( no: 
Non vedete l' altrui, nè il proprio dano ? 
Nulla par, che di mè cura vi pigli 
Vegghiafol,chi m'ordfce occulto inga- 
Vna feufa vi ammetto,ed è che fietc ( no 
D’animo proto,e’l corpo, infermo auetc «. 

E tù dormi, e non fai, ch'vn mio crudele 
Nimico, che per caro amico elejfi. 

Viene à tradirmi, e per donarmi ne le 
Man de nemici , anzi de Lupi fieffi ? 
D'odio il venen, itelo fuegliato, e' l fiele*. 
E tu dormi,e d' amor non curi amplejfi 
Ah non fia ver , eh' amor mcn forte fia 
Dell' odio, forgi ,fteua, anima mia. 

Mentre y fiommi così, di notte filo 
Nell'Orto per amorfanguc verfando 
Metre bagno di f angue i pannici fuolo 
Pregando , fifpirando,e lagrimando: 
Mentre s'arma per mè feroce Jluolo , . 
Mentre lupo infernal viemmi cercalo , 
T ifiat,dorm?do,fpofa ingrata, e cruda 
Dormi tù,veggbia,per tradir mi, Giuda . 
37 . 

Non dorme Giuda nò: l'empio s'.bd tolto 
Imprefa dipredarmi, e darmi d morte; 
Quafi lupo rapace ingordo molto 
M ’afpett' al varco, e fico ha molta conte? 
T rd faci , e funi, ed armi feorre inuolto 
Re de do or quefie,or quelle giti accorte: 
Fiero Mafiro di guerra , i fieri inulta , 
E. gli ammaejlra . e fieramente incita. 

Dunque. 
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Dunque il volto eelejle ? e lumino fi 
Sommo defio delle fourane menti » • 

Il volto per me fcuro , e lagrimofi 
Dell eterno Signor de gl' elementi > 
Veggio , pallido me fio \ tfanguinofi » 
£ tìi lo miri , ò Cielo , e lo confenti ! 

Il tuo Sol tutto infanguinato miri , 

E ben cbe ofcuro , J opra lui ti giri . 

?9 

Afa che chiaro fplendor , che nuoua luce 
L'ombra fcura,enotturna fuga y e fendei 
Fra condor vago giouinetto luce 
' D'ale dorate , e n bianca vefiefplende: 
Difierno , ben che d' abbagliata luce , 
T anto eh' a me dubbia certezza rende , 
Cbe quefi'è quel carrier ,che d'alto ipero 
Annùziò delgra verbo il gran mifiero . 

40 

Come vedi taT or ne' primi albori 
Lampeggiar le rugiade matutine » 

E feorrer per le refe , e /opra i fiori 
Pur dianzi ufiefi da notturne brine : 
Così vedi rotar viuifudori , 

E feorrer per le membra alme y e diurne 
Dell'amato Giesù y cbe geme , e langue y 
E filila in vece di rugiada il [angue . 

41 

Mifio il color celefte infieme f e l'oro , 

-E la porpora , vifia bella fanno y - 
E la bianchezza aggiùta al color moro 
Mirabil vifia a gl' occhi nofiri danno : 
Nell' ofcuro n'appar viuo teforo , 

Come i faggi pittori adombrar fanno y 
Cbe vano auuicinado il chiaro al negro 
Così, cbe lo fplendore appar più allegro . 

4» 

' Ecco l'arco celefie , ecco cbe fuori 
Iride bella oppofia al Sole appare . 

Si fiampa nelle nubi , e' n più colori 
Vaga fi vede fempre variare , 

Perfetto e l giro de fuoi bei fplen dori , 
Ben cbe mezzano altrui sebri formare 
Segno di pace eterna al mondo porta > 
E nella Jpeme fua ne riconforta . 


4$ 

Ma tu corrier , che giù da l'alto voli 
Recando il dì co'luminnfi rai : 

Cbe diletto n'apporti l ò chi confoli ì 
Che officio è'I tuoi d'wì Ange loì che fai! 
Forfè del duol del tuo F attor ti duoli , 
Confortandolo almen , come tu fai t 
Moftrando , che t atroce fuo tormento 
Fta breue y e cbe lunghijfimo il cotento • 
44 

Come diceffe : ò Dio grande immortale * 
Benché profirato in terra vmile.e baffo. 
Vero amatordel mifero mortale 
Afietato , anelante y fianco , e baffo » 
Fabricator delle diurne fiale , 

Ch'apri a vita immortai felice il pajfi > 
Eccomi y feruo tuo per confol arti , 

Ma che conforto potrò mai donarti ! 

4? 

So y dolce il mio F attor > eh' ardentemente 
Bramafii fempre di morire amando : 
Adempir affi il tuo defire ardente > 

Che ti tien qui con tanto affanno oradoz 
Quanto bà dfpofio la diurna mente 
Farai perfetto ,e già pronto al comando 
Del tuo gran Padre % f angue fpargerai 9 
E con tua morte vita altrui darai . 
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Tu già col guardo tuo y che tutto vede 
Comprendi il grader glori ofo acquifio y 
Che fai morendo , e quanta gloria riede 
Al tuogra Padre, ò Saluatore y ò Crifio: 
T h Ih uomo fai del fimmo Cielo erede y 
Cbe giace in terra mifere Ilo » e trifio : 

T u fi' gloria di Dio » del mondo luce 
T ù d' ogni anima tua fofiegno , e duce • 
47 

Se l'alta imprefa lafii , e chi la prende ! 
E che fia di sì chiare , e nobili alme ! 

T ua fomma carità fola s e fende 
A torre al mondo le fuegraui [alme: 
Pertcveragiufiitia a Dio fi rende , 

T ù d'eterna pietà porti le palme : . 

T ù fol col [angue tuo y con la tua morte 
Daivit' all' huomOf apri delCielle porte . 

L 2 Su 


CANTO 


S 4 


48 


Sù dunque eterno ,e coraggio]) Amante 
Pai è fa all'opra tua l'ardente affetto: 
Danne norma d' amor fermo ecoftante > 
Fà feudo altrui del generofo petto : 
Delle ferite tue mortali ,e tante , 

Qui breuemente à ragionar m'affretto , 
Cu e le sferzile fiine, chiodi, e Croci 
Veggio.eome torrente ime veloci. 

49 

Veggio f acquifto tuo , veggio t Inferno 
Volo , prof rata morte, e vinto il modo ; 
E'n te, chiaro mio Sol , chiaro difecrno 
T utto freno , limpido, e giocondo: \ 

Veggio, che teco inalzi al regno eterno 

^ L' alme ritolte al cieco infernal fondo: 
Veggio, che tutto lieui , e teco tiri 
Agli ; fi e dati regni , dfommigiri . 

5 ° 

che hifogno haue di sferra, e f proni 
Corner per fi, pronto, e veloce al corfoì 
Già volontario per amor ti doni . 

• A morte, h auPdo ogni martir precorfo : 
Non ti confalo i già, perch'io ragioni 
Non ti rallento, ne rifringo il morfo: 
Fuor d' ogni filma ègradefì tua doglia 
Ma tutto eccedei amorofa voglia . 
u 

T ace, e fparifee il M ejfaggiero , e laffa 

.. Il Signor, negli atroci fuo' martiri: 
L'addolorato corpo fi rilajfa. 

'E par, che l'alma agonizzando fpiri : 

, J l [angue al cuor fido ricetto, vaffa, 
Qua/ì-che à confolar l' afflitto, afp tri :( re 
Ma v alza [òpra vngra marie do amo- 
E fpruza il saguegià ricorfo al cuore . 

Lieuati ormai dal fonno, alma mefebina 
Or, che G ieiìi la terza volta viene , 

E ti detta, e t' annunzia, cb' è vicina 
L'ora del feto morir delle fue pene : 
Corre il lupo infernal, per far rapina 
Del tuo dolce amaior,d' ogni tuo bene, 
E tu pur dormi ,ò mifera non fenti , 
Che fon giunti i tuiniftri dei tormenti. 


Senti, che pronto alla fa/ute noflra 
J l zelofo Amator ne tocca, e chiama, 

E l' aguato vicin nefcuopre,e mofira. 
Che ridurne ficuri in patria brama: 
Capitano d effercito fi moflra , 

Ch’ai nuouo affatto i fidifuoi richiama , 
Già perche più ne f proni, e più n'alleiti 
Ne tocca, e defi a noi con quefli detti . 

14 

Su Generofo : io di dcflre auampo, 

E del pugnare, vn'ora mille parmi, 
Ecco il nemico, che n attende in campo » 
Seni e fi mifto il Cuon di voci , e d'armi ; 
Vedete Iddi molte facivn Campo , 
Quefio tempo non è più di rifilarmi; 
Lcfircito è [coperto, eccolo à fronte , 

E già rimboba d'armi , e l pianori mote 
U 

Che dubbiare, e temer, che vi fiauentaì 
Sonio fimpre con voi figga ogni tema: 
Ho vinto il AI odo, or mai vedrete fitta 
Morte per morte : ecco l'inferno trema: 
Forfè del mio valor no vi rammenti f 
Farouui nota la mia forza c frema . 

Sù sù , chela virtù, fi fà palefi 
.Nelle più grandi , e perigliare imprefe. 

Venga de lf vniuerfo il popol mifto, 

E s armi contro noi tutto 'Inferno ; 

Che n'attendete vn glorio]) acquifto , 

. Vn T riofo vna gloria, vn regno eterno: 
Seguite pu> la infigna voi di C rifio, 
lo combatto, io vi reggo , io vigouerno: 
Ai 'oppogo ad ogni aff alto, fonui feudo > 
E tutto vinco filo, inerme, e nudo . 

57 - 

Che attendi anima mia, che brami, e finti , 
Ch'aita è [onora tromba ormai t'inuita 
E tempo, cb' al corfero il freno allenti 
Fatta dal generofo Amante ardita : 

N è cof a incontrerai, che ti fiauenti » 
Sendo con la fua feorta inuitta vnita ; 
Seguilo pur . che fai per tua difefa 
Si fà da lui l ì genero] a imprefa . 

Efei 


Digitized by Google 


\ 


85 


D V O 

Tl 

Efci S (infine ìnuitto , ecco lo fittolo 
Del Filijleotch'ad incontrar ci viene , 
T ù manfueto , dif armato , e filo 
Vai cantra à chi ti porta affannile pene. 
O del celefte Rè fimmo Figliuolo 
T it pur difcemi i laccio le catene : 

De tuoi fieri nemici , e pur ti dai 
In poter loro: 0 Signor mio, che fai ì 
I *9 

Dunque ne vai fimmo contento mio 
Di notte ,oiìmè fra le ntmicbe fibiere? 
Incontri UT raditor malvagio. e rio , 
E ti doni alle man crudeli * fiere ì i 
O dell' anime elette alto defio 
Chi con tanto furor t' off inde, e fere? 
Chi col bacio ti morde ? e chi tt prende ì 
■ Chi ti lega ì ti Jlratia ì e chi t' offendei 

60 

Dolente mè , che pur mentre fanello 
T ccè Signor , per mè, fa tante pene , 
Ecco il Difcepol tuo maluagio* fello , 
Che più s'appreffa,e per rapirti viene : 
Deh fuggi il Lupo manfueto Agnello , 
Ce lati nel cuor mio, dolce mio bene : 
Non baciar Giuda nò , fiero nemico 
Bacia mè, che pur bramo ejfertì amico . 

6 1 

O, 0 > che veggio? ecco d'inferno il Drago, 
A fio voler per la campagna fciolto , 
Dell' Innocente pingue avido* vago 
Fra furie ,e mofiri* mille fiere inuolto: 
Fatti pur lieto, ò infelice, e pago 
Vomita ormai tutto il vencno accolto : 
S'hai teco l'arco della rabbia, fiocca: 
Scorpio fendi le braccia, apri la bocca. 

61 

Cotanto ardifei ? ò Jlrale empio, ò faluto 
Mentito e finto : ò di pefiifero angue 
Bacio, anzi morfo , ò quando s è veduto. 
Ch'altri ti baci fol per trarti il f angue ì 

, A che termine fé' Giuda venuto , 

Giesù vuoi rtder tù col bacio efangm ì 
E sbai di quefio Agnello ingorda fame 
Diuoral tù, noi dare All'altrui brame . 
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Strìngilo con amore, e dolcemente 
Bacialo* fuggi il fangue, fi tì piace: 

Ei t'abbraccia* ti bacia , filo ardente 
Di tua falute, e brama darti pace: 

T i chiama amico , ed amichcuolmente 
Ti tratta ,e pur tuo euor non fi di s face: 
Con che maniere belle ti riprende, 

Ed anche non ti falda* non t'accende. 
<?♦ 

Putrido mofirofe di vita priuo , 

Cb' èjftr parto di fiere ornai non curi: 
Pefirno fango fi' , eh' al raggio efiiuo 
Del mio cocete Sol, t'impietri ,e induri: 
T e ftejfo bai tù di luce , e vita priuo , 

E fempre più nell'ombra tua t'ofcuri : 
Se fatto pefi tù di firttade , 
Cbefolleuato in alto, al centro cade . 

' . 

Or finti anima ingrata, anima cruda 
Come' l tuo dolce Majìro à te fauella : 
A che fe'tù venuto amico ? 0 Giuda 
E tù pur lo tradìfei , anima fella: 

Ei per falute tua s'affanna efuda , 

E tù ti mofiri à lui fempre rubclla: 
Eipttr teco ragiona : ingrato , fenti 
Il dolcefuon defuoi graditi accenti. 

66 

T ù col figno d amor ,figno di pace 
M 'odij* mi fai,crudel .guerra mortale. 
Ben hai ferrigno il cuor che non fi sface 
Po/to in foco damar saio* immortale : 
Ahi non è bacio il tuo, Lupo rapace 
'Anzi è morfo crude l. Drago infernale: 
Ingrato, il tuo Giesù baciando mordi. 
Che del vero baciar non ù raccordi . 

67 

Col bacio mi tradifei ì quefa carne 
E pur delle tue carni è’I fangue mio 

, E del tuo sdgue Jlefio;or che vuoi farne? 
Darlo in bocca dtJluol,maluagto* rio? 
T ù perfido, che fe , vedrai JìrazJarne 
Hai dùque'l nofiro amorpofto in oblio? 
Se l amor mio nulla à pietà ti muoue 
Or guarda qui del mio valor le proue . 

Non 


Digitized by Google 


*6 


C A 

*s 

vedi tù , di mia vote il fuono 

Hdpojìi i tanti miei nemici a terra : 
Alcun non c per ritenermi buono , 
Meco la perde,ogni potenza in guerra. 
Mira come abbagliati > e vinti fono , 
Chimi ritiene il pajfo , riferra ì 

Dùque s'amar no vuot la mia clemfza, 
Ammira , e temi l'alta mia potenza . 

, 69 

Ma th refpira alquanto ■> anima mia , 
Che mo/ira il fommo Rèfomma poteza. 
Ecco ch'ai tuo parlarla turba ria 
Cade dauanti alla re al prefenza . 

Non è fra tanto Jiuolo vn pur che ftia 
In piedi : e ciafcun par d'anima fenza . 
Qui puoi difeerner benché l tuo Signo- 
Prigtoniero non è>fe non d'amore . (re 

7 ° . 

E pur legare il vedi > ed è pur quello , 
Ch'à tutti dà la liberlade > e'I corjo : 
Ecco già preda il manfucto Agnello x 
Di feri Lupi , e lacerato , e morto : 

Il Magnanimo Pietro ìlfuo coltello 
Hà fuor per dargli pur qualche foccor- 
Edvn feruo ferifee ,ma il riprende (fo y 
Il Signor y ch e dar vita al feruo intende. 
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D'alto defio la nobil mente accefa 
Difpofto di morir , per darmi vita : 
Sdegna ch'altri s'oppoga,a tat'imprefa , 
Che la morte hà per mè ,car a y e gradita: 
Non vuol di Pietro , ò d' altri la difefa t 
Onde fana del feruo la ferita , 

E mojtra a noi , eh' eJJ'endo Salvatore 

1 Vuol dar falute y e non piaghe , e doloì e. 

7 * 

E dice : ò Pietro mio, penfi d' opporti 
Al voler del gran Padre eterno mio ì 
Non fai t che fon mie gioie,e miei coforti ; 
Pere il c altee , a me porto da Dio ì 
Debbo con la mia morte * a morte torti , 

- E talfù fempre il mio fouran defio : 
Non mi difender nò , non più contefa 
Io darò fine alla mia grand' imprefa . 
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E tu Giuda , che fai , piagato > e punto 
Da ferita mortai , vieni a fanarti 
Vieni al medico pio , che tojbo giunto 
Potrai da morte eterna , e rea f alitarti : 
Vedilo qui per medicarti in punto f 
Egli la piaga tua fol può lavarti : 

S piri anco t e viui , e fe pur morto fei 
In lui , eh' è vita , fempre fperar dei , 
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E pofpbil crude l , che non ti muova 
Tale f e tanta bontà nel cuor pietade : 
Ofiinato che fe ' , poni ogni prova , 

Per che vinca , e trionfi f impictade : 
Vinci pure infelice , e fe ti g io ua , 
Spiega la infegna tua di feritade : 
Pugnafii con Giesù , già ti fi rende , 

E depon l'arme , e più non fi difende , 
7? 

Se già non vuoi chiamar le fue difefe 
Le gradite maniere , e belle , e care , 

Il far pietà fra ! impietà palefe > 

E le ferite con amor fanare : 

L'efier tanto dife largo , e cortefe > 

Il girar delle luci vniche > e rare > 

Lo feiorre altrui , mentre legato fi a (fi 
V ergognofoy ed vmil con gl occhi baffi, 
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E voi , che così fieri , e sì maligni 
Venite incontro almanfueto armati , 
Fateui manzi , ò petti anzi macigni , 
Per mintflri di morte al mondo nati : 
Oprate i vofiri lacci > e gl altri ordigni 
Notate il del con vrli , e con latrati , 

S agiate pur le vojlre ingorde voglie , 
Che più l'iniquo oprai* non vi fi toglie . 

77 

Leuateui sù tofto , e /' empie mani 
Sopra dell' Innocente ornai fendete , 
Egli Agnello farà , voi Lupi , e cani 
Per diuorarlo intorno à lui farete : 
Andranno in fuga i feruifuoi lontani , 
Che poter /òpra /or già nonhauete . 
Giesù non vuol , che refi il feruo offefo , 
Chef opra sè I in carco vmano hà prefo. 

Crudi } 
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DVODECIMO. 

7* , ** 

Crudi, e fieri , che fate ì ahi troppo preme Anima , doue re/ti i il tuo Signore 


Z.4 // mio desti, troppo lo Jiringe: 
V oi jiringe te >ci vi mira, e plorai geme 
Lentate il nodo , ò che furor vi fpmge ì‘ 
Perche guajìate voi beltà fupreme ì 
Ahi la fine di J àngue fi dipinge : 

A che tanto furor l che tanto sdegno 
A chi non vi dà par di fuga fegno l 
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O duri lacci , à fiere afpre catene , 

Che crudelmente il mio Giesujtringete, 
E nofiro Creator : non vi fouuiene , 
Che l'ejfer vojlro voi da quello auete ì 
Per che tal duol portate al fommo bene , 
Non fiate crudi sì , che l' offendete : 
Cangiate alquanto il vojlro fiero Ri le 

- Fate al collo a Giesù vago monile . 

9o 

Ma fe pur I vfo vojlro oprar volete > 

E porgere al F attor no/lxo dolore ; 

Con vn fol nodfi il feruo anche finngete: 
Deb legate anco me col mio Signore : 
Vf aie a me pietà ,già cbe'mpie fitte 
Al mio diletto , al mio beato amore : 
Che s auete il Signor ne' lacci inuolto 
N o debbe il feruo andar lsbero,e fc tolto. 

81 

Per darmi libertà , tu mio diletto- 

' Ref i con tanto fi r a zio » e duol legato : 

10 t'bò legato , e mortalmentefiretto 
Col miograue fallir , col mio peccato ’> 
E di vederti in maggior pena a/petto > 
E Jlommi pur col cuor duro , e gelato : 
Deh vinci ormai Signor, eh' a tè mi rìdo 
Ed ejfer Jimprt tuo fcdcl intenda. 

8i 

Legami teco Amor , già per legarmi 
Scendefiiin terra, mio celejte amato . 

A tè mi rendo vinto , ecco che f armi 
Pofo ,4 cedere a tè mi è dolce , e grato: 
Ahi pur da me ti celi , e veder par mi 
Anzi ti veggio in man dell'epio ingrato 
Stuol de' nemici tuoi , ne più difeerno 

11 tuo b e Ir aggio , ò. chiaro Sole eterno . 


N'è tolto , ed ecco più noi vedi , ò finti 
Cade fopra di lui tutto il furore , 

Ecco la fiotto mille afpri tormenti : 

Chi mi ti cela , ò mio fiupemo Sole , 
Perche non fiento i tuoi foaui accenti / 
Veggio mintfiri fol d I nfernal corte , 

E finto ftrida fol dira , e di morte . 

84 

O miofiolo verace vnico amico 
A che venifti ì doue fei condotto ? 

In preda ad empio , e sì crude l nemico 
Del tuo sague innocete auido, e ghiotto: 
Oue hai depofto il tuo valore antico , 
Ch'ogni altero defio tenne già fiotto ì 
Dianzi feoprifii il fommo tuo valore , 
Ed or vai prigionìer del CieL Signore . 

8* 

Ma che ragiono, fe non veggio , e fento 
Quel che fentir , quel che veder vorrei: 
Oue f ernia f alate , e mio contento 
Deb che non odi i miei dolenti omei : 
Refto qui fenzA tè di vita fpento , 
Senza tè , che mia vita , e fpirto fei : 
Non faprei dir , come morendo viua 
Alma di vita ,e di fe ftejfa priua . 

86 - 

0 doue l mio refugio ì oue mi volto ? 

A chi ricorro è chi'l mio pianto afcolta ì 
Dolente mè , eh' ogni mio ben tri è tolto , 
E refto- nel dolor viua fepolta : 

N iti l'altro più , che voci dira afcolto 
Di quefta gente così fiera , e fio Ita , 

E cercando Giesù ffoli difeerno 
Orrendijfimi mofiri dell 1 nferno . 

87 

Che farò dunque ì a voi diletta , e J anta 
Madre del mio Giesù , dolce Maria , 

' V * n &° veloce , acciò la graue , e tanta 
Pena del nofiro Amor nota vi fia : 

0 del gran Rè del del feconda pianta , 
Che producefti la f al ute mia r 
Se bramate veder viua la vita ■ 

Nofira , facci am di qui tofio partita . 

Per 
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Perche la vita nojìra , il vojlro amato - 
Vnico Figlio , eccelfa mia Signora , 
S'è nelle man de'Juot nemici dato , 

Che dt farlo morir cercano ogni ora: 
libati con tanto furor prefo,e legato, 
Cb' in rimembrarlo fol l'alma s'accora* 
E fiafsifolo il manfueto Agnello 
In mezgo dellojiuol feroce , e fello - 

Sembra egli puro , è pargoletto infante 
Da molti T ori indomiti percojfo , 

Che manfueto in mezzo lor tremante > 
Va in qfia parte, e in fila fpinto e fcojfo 
Or qiìo , or quel Leon fero, e rugghiate 
Gli và co ampia bocca immoda addojfo'. 
Ed egli , paziente, i colpi afpetta 
Soldi pace amatori non di vendetta. 

90 

Ogni vn gli corre fopra , e lo percuote , 
Ogn'vno à fargli grau oltraggio atte de: 
Empion di fputi le diurne gote, 

E danno fuor gridi, è be/ifmie orrende: 
Più felice fi tien quel, che più puote 
Fargli oltraggio maggior, e più l'ojfen~ 
E quitto più botà mojtra ilStgnore,( de: 
~ T unto più crefce in lor l'ira ,e'l furore. 

9 » 

Come à pef simo ladro armati andaro , 

Con arme a/late, e con lanterne accefe : 
Nel limitar dell orto lo trouaro 
Cadder lor prima , e poi Giesù fi refe: 
Bachilo Giuda , egli empi/ lo legar o 
Con qual furore ahimc,co quate offefe : 
Nè poter raddolcir quei cuor maligni 
I detti ,e gl' atti di Giesù benigni. 

> ■ 91 

Ricordò lor, cornei nel T empio fiaua 
lidi f piegando tadiuina legge , 

E che noi tenner già, ma che or fi daua 
T al poter lorda chi gouerna, e regge. 
Gli occhi amorofi in cotal dirgiraua : 

• Sopra di lor,quafi Pafior nel gregge: 
Mà che fer gl empiì di befiìfmie,ed onte 
Fero il T orrente rimbdbare,e l Monte. 


guanto amor, che dolcezza , e che pietade, 
Che generofo cuor Giesù dimojìra: 

T utto è pietofo in mezzo l impie tade 
Di curar tenta ogni ferita nojìra: 
Ammaeflra, riprende , ò che boutade 
Medico eccelfo, e Duca fi dimojìra ; 
Sana col dolce tatto , vince atterra « 

Si rende vinto , e vincitcr di guerra . 

9 4 

Fanno in fugaifoldati , egli folcito 
L'impeto d'vn efercito JbJiiene: 

E dall ojie nemico in giro fretto. 

Nè però nulla il corfo gli ritiene . 

Con alma inuitta , e corraggiofo petto 
A fare imprefe di se degne viene: 

Quado atterrato il credi,in piè riforge , 
E più terrore a'Jùoi nemici porge . 

91 

Mofirafòmma pietà , fomma clemenza, 

E d' ogni virtù rara efempilajfa . 

Tutto empie di dolcezza, e no và fenza 
Tormenti >e tormentato auanti pajjà . 
Ora apre, or chiude l alta fua potenza , 
E pur , qual fojfe reo menar fi la[fa: 

S'è da quei rei tuffato nel Torrente, 

Si rileua,e lo pqjfa via repente. 

96 

Così , come vi narro alma Regina 
Và, condotto Giesù nella Cittade : 

Và legato, e tirato : il volto inchina > 

E fouente rilpinto, incefpa,e cade : 

• Vedere ojfefa tal bontà diurna, 
Douriadefiar nella impietà pietade : 

E pure occhio non v è, che in lui fi giri 
Vmido alquanto, e chi per lui fqfpiri . 

97 

Veggio ben sì , che la crude l none Ila 
Vi porge al fanto cuon mortai ferita : 
Veggio ecchjjaruì , ò luminojafiella 
Veggio fuggir da voi la propria vita: 
In vece, oimì, della gentil fauella 
Sourogni vfo mortai, dolce r e gradita 
Date' amari fingùlts , e l duolo è tante 
Che vi tien morta, e vmterrope il piato. 

Ma 
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Mà ben thè morta , pur veloce andate Accompagna con volto vmìle y e bajjo 

Ad immergerui in mar à'ogni formato, Quefia Madre pietofa , anima mia. 

Anime belle , amiche di pittate * E fà % che mai non t' allontani vnpajjb 

Se non auete il cuor gelato , e fpento y Dalla Signora n offra dolce ,e pia : 


T utti i martir t tutte l'angofice ejìreme , Ogni più duro cuor romper fi può te • 

99 ioi 

O, doue và quefia dolente Madre 0 di quell' alme peccatrici y ficorta , 

Ad incontrar f affiiito fiuo Figliuolo; Che doppo il fallo à rileuar fi vanno 

• .Fategli ficorta voi fiuperne fiquadre \ • Stella del M ar y del Paradifio porta 

* Siate compagne al fuo penofio duolo : Nojlra difefia dal crude l Tir annoi 

Siete tu difienfir celejìe Padre y Fate à quefi 'alma già dolente y e morta 

Quandi eUa incontra y si feroce fissolo > Parte del voftrograue interno affanno 

Là doue la incammini il paffo muouct Che d'amaro cibata , il pianto verfi , 

Ne mai fi volge y ò volger afisi altrove . Che fi contitene in lagrimofi verfi . 


A'fiofipiri y afingulti alle beate 
Lagrime , ed al pietofioalio lamento 
Della nofira Signora vnite infieme 


Che fie bene il tuo cuor duro è qual fiaffo 
\al cera al foco in breue tempo fi a; 

' al dolce fiuon delle beate note 



Il fine del Canto Duodecimo . 



M CRI- 
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CRISTO CONDOTTO 

PRIGIONIERO AVANTI AD ANNA» 

E C A I F A. 

' * V ‘ * 

CANTO TERZODECIMO. 



Vperbifce l'E- 
breo , fi glo- 
ria > e vanta 

* m ** ■ 

\Cbe prigionie - 
ro vn tato Rè 
; conduce : 

N'empie di fi ri 
da il Ciel , ne 
rìde, e canta, 

E con nouelle faci accrefic luce 

Già le gran mura della Città [anta 

Ogni T empio, ogni T arre alta riluce : 

E chi dentro il notturno lume feorge 

Alcoa il capo veloce, e n pièriforge, 

» 

EJ ertagli altriychiama , e quei chiamati 
Vifio i lampiyC le fisci, alzati le voci , 

E corron molti ignudi .c molti armati 
In alla parte à più poter veloci : 

Sentì in vn puntole d' vrli e di latrati 
Mille noiojì gridi, e mille voci : 

T anto appresati i furt'vfciti fono 
Che fan di tante voci orrede vn tuono »- 
3 

Son già vicini , i predatori, e danno 
Foci d'alta vittoria , e grande acquifio,. 
E già per molti fegni tutti fanno. 

Che prigionero vien legato C rifio :• 
Scendon le mura , e già veloci vanno 
Verfo la porta, otte lo ncotro ban vifio: 
Grande è la turba sì, che di fuori efie. 
Che l'efercito primo affai saccrefce . 


Dimmi è Città echi penfi tu, che fia 
Coftui , eh' à tè sì manfueto viene ì 
<T n noi conq/cilQuefi' è' l gran Meffia 
Che riceuefii già , non tifouuiene i 
Dianzi con pompa fi folenne , e pia ■ 
Cbiedefii à lui Jommo , e verace bene: 
Or gli vai cotro,e di grafdegno armata 
. Troppo da quel, che didzi eri, cangiata. 

Vfono ora t oliua v'fon le palme 

Belle tnfegne di pace , c di Vittoria ì~ 
T ratti dunque così f autor dell' alme 
E ti reputi, oime, tal fatto à gloriai 

• V atti granando pur di mortai palme * 

E lafeia à chi verrà crudele fioria: 
Dilata efalta sì la tua impietade , 

Che per tè feschi il fonte di pietade , 

6 

T empo verrà che le tue ricche mura 
- 1 tuo'graTicpli andrano à terra fparti 
T olio disserrai tù, di chiara, ofeura, 

E per infame, e vile vdrai nomarti : 
Noterai nel tuo f angue, e fotto dura 
Spiacente feruitù vedrai menarti 
Sofierraimille morti, e mille efigli , 

E cibo ti farai de' propi figli, 

7 

Ed à ragion poi che crudel difdegni 
Chi vienjp darti alto, efupremo onore , 
Ed efsi aperto à tè con tanti fegni, 

Ch' è l'eterno Meffia, vero Signore: 

No tuo Regno à rapir, ma perche regni 
T ù feco in gloria vien, con tato amore, 
0 del tuo ben nemico fé lo fcao » 

E ef a quel che rtceui,e quel ch'abbracci. 

Direi 
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Direi anche di piu , ma perche fono 
Certo , che getto al vento i detti tntei » 

T accio, già volto ad afcoltare vn fuono 
Amaro , e dolce di pietofì omei : 
Mentre con gl' empi d' impietà ragiono 
Afflitto mio Giesu dimmi , oue fei l 
Che penfa ora di tè la Madre pia , 

Che tè folo veder fempre defi a . 

9 

Ofe la fconfolata ti vedejfe 

Da gente cosi rea condur legato > 
Chef puote penfar , ch'ella faceffe 
Per confolarti in si mtfero fato ì 
Chi la terrebbe mai , che non correjfe 
Se non per altro , per morirti à lato : 
Di che fi pafce ì oue s'appoggia , e pofa ; 
O quanto dcbbe far mefia , e penfofa . 

10 

Parmi vederla qui tutta dolente 

• PaJJar per l' ombre della notte ofcura , 
E farfi ad ogni tuo martir prejente , 
Che refar viua fenza tè non cura : 

T i fegue con defio l'afflitta mente 
Di non ti perder mai , certa , e ficura ; 
E te co fi a fisi vnita , chi vn fol duolo 

. E della Madre infeme x e del Figliuolo . 

1 1 

Che sella fiafisi genuflejfa orando 
Sopra di sè mirabilmente albata , 

Vede il gran Padre in alto fulminado , 
Che à colpire il diletto vnico guata : 
Vede il Figlio, che l volto in sii leuando 
Già la terra hà del fangue pio bagnata , 
Lo vede in capo vfcir d' Amore armato 
Da gran gente nemica circondato . 

IX 

Vede » che quelt ardor , che fpira eterno , 
E dal Padre, e dal Figlio vnico, e folo, 
El diuinVerbo efpofe l caldo, e al verno 
Cinto di Carne , e l feo di lei Figliuolo 
P er condur f alme tutte al ben fuperno , 
Abbraccia de flagelli tmmtnf'o Jluolo , 





Vede ìlfuo Figlio , viuo fuoco ardente 
Correre ad infamar quefii,e quei petit: 
Lo vede raptdifimo torrente 
Che par , ch'innondar tutto fi diletti . 
Penfa alma tu, fe di tal fiamma finte 
La Madre, e quanto con defio s'affretti 
D' immerger Ji nel mar vajlo d'amore , 
Per gufar dalfiuo Figlio ogni dolore . 

>4 

0 Anima fedel non partir mai 
. Da quejia dolce Madre fconfolata , 
Che ficco , infieme , e con Giesu farai , 
Che mai vien dal diletto feompagnata: 
Com ella parte del cordoglio h attrai » 

E per mezzo del duol farai beata : - 
Di qui fi pafia al Ciel ,fono i tormenti 
Mezzo alla gloria eterna, ed a i conteti. 

if 

E tu Città , che fempre piu t'affretti 
Vaga di nouità , del mal non fazia : 
Che ti pafici del fangue , e ti diletti , 

E fimi chi ti lacera , e tifirazia : 
Saziati , e godi folta i tuoi diletti 
Stima vittoria ogni tuo dano, e gragia: 
Scherza, motteggia, e r idi, eh e l tuo cato 
Riuolterafitm vn momento in pianto . 

1 6 

Empi le tue finefire , e porte , e logge , 
Loffia vote le camere , e le fiale « 
Affacciati con volti vari/ , e fogge 
N>.ta , ojjerua , ed ammtra vn atto tale: 
Che più baffo n' andrai, c bora non pog- 
C he cosi jà, chi follemente file ; (ge; 

Attendi pur di quejl'imprefa il fine , 

. Che fi ulte vi vedrai, le tue ruinc . 

17 

Anima mia , fe preffo andar non puoi 
Al tuo caro Giesu , come ver refi, 
Ojjerua di lontano igefii fiuoi 
. Co Pietro, e l'altro, che imitar dourefii : 
Eccolo innanzi ad Anna , ora ben puoi 
OJferu are ifuó detti fanti , egefii , 

Gejii tutti am orofi , e delti tali , 

Che fino all' alme pie pungenti frali . 

M z Segue 
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Segue Giesù » dentro ai le regìe foglie 
V n de gl' eletti » e v'introduce Pietro : 
Crefcefemprc la calca , e non fi toglie , 
Che ciafcun miri lo fpettacol fiero . 
Anna rie fatto accorto , e fi raccoglie 
C <fh lafua Cortei pofi in foggio altiero : 
E poco Jìà y che il prigioniero vede 
A se dauanti , e lo rimira , e fede * 

*9 

Vede Giesù , cb'vmil tutto , e pietofo 
L'alterezza del T refi de fojìiene 
Cb' eminente eie nato imperio fio » 

■ E d' Augujloye di grande il foggio tiene: 
Arrogante fauella , ed orgogltofo 
Al ojlra becche d’altrui cura non tiene: 
Addimanda a Giesù della fina legge , 
E della gente , eh' ci governa , e regge . 

30 

Rifponde il mio Giesù , con chiare note. 

H ò dolcemente al mondo ragionato 
Nel tempio > doue ritrovar fi puoie 
Il popol vo flro infieme radunato : , 
Perche à me ne dimandi , dirlo puotc 
Quel eh' bàfonùtOy quanto hò predicato . 
Son chiari i detti miei , e fotti vuoi 
Dalla tua gente à pieno vdir lo puoi 
ir 

Cime y cb' à pena fongf ejìremi accenti 
Del pietofo Arnaior celefie intefi : 

Che quejloyc quell' altier già fremer seti. 
Come fo fofier mortalmen U offe fi . 
Scuotono il capo , ed arrotando i denti , 
Gonfiano i labbri difur or tracce fi , 

Ed vacche più d’ogn' altro è fiero fìende 
La mano fi volto al Rè di gloria officiti 
u 

Dolce y e chiara rifpofìa » ma per tale 
Non nceuuta da nemica gente ; 

Che non difterite il ben y non vede il male 
Da cieca y infuriata y ed empia mente : 
Si chiama offtfa y e perfida , e beftiale 
Di iè commette il freno all'ira ardente , 
E fi volta à G iesù fiera , e turbata 
Dj folle sdegno , e di ffirort armata * 


Oimè t eh' il mio Giesù , così percofio 
Placido fi affi t e manf ueto , e chino : . 
Non vien per tate furie , mai conimoffo* 
E sebra incotro all'aufiro eccelfo Pino, 
> D'ofcuroy e bianco in vn mifio y e di raffi) 
Vedo il bel volto offefo almo > e diurno: 
Ne più raffembra , à chilo mira fifa 
Specchio , qual effe rfuol del Paradifo . 

Se gl' occhi al mìo Giesù , ne gì occhi affifo» 
Veggio perle verfar dal diu in raggio ; 
E fo contemplo l' am orafo vifo » 

Cotanto offefo è f offufeato raggio , 

Re fio y come , non so , da me diu'tfo » 

E di mirarlo più virtù, non b aggio : 

M a pur contempra le mie graui pene , 
Veder con quanto amor tutto fofiient * 

Ne tor mi sòda così bella vifia 
Mirando s Que I crude l feruo percoffe 
V eggio'iduolycheper me Paniate acqui - 
Cerne sto cof a d'alto pregio jhjfe : (fi a: 
Di bianco » e rojfo , e di liuor commi lì a 
Veggio la guancia , e fono indi rimoffe 
Le fuprtme bellezze , e fi mi piace y 

.< Che fra l amaro pianto , io gui io pace * 

x 6 

0 man crudele , ò mano empia> ed ingrata 
Se cirrata cotanto , e tanto ardita 

. Dunque pfi tu porger crude l guadata 
Algiufto Dio » che è pur ìiftejfa vita £ 
E doue bai tu tal ferità trouata 
Anima bruttaceli' inferno vfeita i 
T orna alìofeure tue perpetue grotte 
Nella profonda > e fempitema notte • 

*7 

T orna , e riporta > al tuo Demonio Fiuto, 
guanto fin qui per fuo volere bai fatto y 
Che crederò , che tùgli fii piaciuto f 
E premio ti darà di sì gran fatto . 
Quando cotanto ardir s' è mai veduto : 
O quanto bai iù della beltà disfatto l 
Del mio Giesù la beila guada bai tinta. 

1 Dì of curo » dianzi di purpureo pinta . 

A poco 
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A poco à poco bai vijio , ahimè , cangiar fi 
La bella Guancia di Giesù percofj'a , 

E fattoria , c l cinabro ofcuro farfi , 

'• E ni l'alma beltà natia rimoffa : 

Vedi la carne delicata alzarfì , 

E refi a in bajfo l'occhio , t fi rinfofia . 
Che l'offefa , diletta fu a compagna 
Di lagrime pietofe , e calde bagna . 

» 9 

Empia mano infernal , nemica t$nto 
Dell'opra tua crudel, che premio afpet- 
Percuoti il volto graziofo efanto • ( ti ì 
' Gloria , e beltà de fornivi fpirti eletti : 
Và y che tuo premio fi a l'eterno pianto , 

• Ai aladetta n'andrai fra i mal adetti : 

. Ingrato M al co , e tu , che la man guidi 
H attrai le fiamme eterne ,t terni i gridi. 
3° 

V atten e dunque tofio , ò crudo , ò fiero . 

; M offro d'inferno fi e di al fuoco eterno , 
K a della imprefa tua maluagio altiero 
E fia dell'opra tua premio /’ infimo : 
Ch'offefahauejlt tu , che mai ti fero . 

L' amiche note del mio benfuperno ì 
Vn parlar tutto dolce , e tutto grato 
T i mojfe ad ira , ò feonofeente ingrato . 
3 « v 

O nemico del ben , v àgili, che baurai 
Eterno mal , nell'eterno tormento : 

- Qdij la bella luce , ti fiorai 

Sepolto in luogo, otte ogni lume è f pento; 
S' armonia dolce fojlener non fai , 
Ruma in baffo all'mfirval lameneo . 
Refii il mondo di tè maluagio priuo , 

E nel centro mortai , cadi ornai viuo - 
31 

G del mìo dolce amor volto beato 
Grauemente così per me per coffa , 

■ Per mè vii verme , e di vii fango nato 
Si fpeffo à fdegno , ed à vendetta moffn : 
Come difeerno in tè mio fpeccbio amato 
Quanto fon dal cammin vero rimoffo : 

; A foffi'ir tu , col tuo partir minfegni » 
Ed io purfiguo ognor l'ira ,9 gli sdegni 


Corfi femore veloce alla vendetta 

T occo , e fpintó tal' or da lieue offtfa , . 

T a[lo migiurf al cuor mortai faetta , 

E l'alma fu d' infernal fuoco accefa . 
Prefo il ferro veloce irato in fretta , 

E ben cieco tentai crudele imprefa * • 
Contro la f anta tua diuina legge , 

Che colf offrir tutto gouer n a , e regge . 

, . 3 + 

Or finti , anima mia , come ragiona 
Il Signore al crudel fer uo (vietato : 
Quando non fia la mia rifpojla buona 
Afitgna la ragion , ma s'ho parlato 
Perfettamente : che cofa ti fprona 
A percuotermi il volto ò fimo ingrato è 
Cosi dice Giesù con grazia tale » 

Che dir noi può la mia lingua mortale. 

35 

Ma fra la turba rea nulla s'apprezza • - 
Grazia , beltà celejìe , e leggiadria , 

Che l'empia gfte al meu oprar auuezza ■ 
M accbinar fimpre contro il ben defi a : 
Ond' ecco nuono sdegno, e nuoua afprez 
Cade fopra /’ eterna fpeme mia . ( za 

Il mio Giesù và fpinto pur legato . 

D auatiti à Caifà fiero fpietato . 

36 

0 che pena , e dolor , con quanto affanno. 
Seti và, finto Giesù , dall' empia gente: 
Al èlle Lupi rapaci àgara fanno 
A lacerar i'Agsel puro innocente . 

O come ingordi , e incrudeliti vanno 
Sopra di lui , qual rapido torrente , 
Egli portano affanno grane , e tanto , 
Che non bà pure t or.de refpiri alquanto . 

37 

Vedi, fi ma mìa , che'! tuo Giesù fofiiene , 
Per tua fola cagion mortai tormento : 
Peccagli tu , fon di Giesù le pene , 

E ti procura col fuo duol contento ; 

. lo doterei fofìener quefie catene , 

Che fui sepre all' oprar peruerfo infilo: 

' Ma l'amor tuo, Signor mio dolce è tale, 
Che pon fopra di tè tutto l. mio male . 

Dola- 
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Dolorofo , pajf aggio : ò quando mai 
Pellegrino calcò sì duri pajji ; 

E legato , e tirato , Signor vai , 

Ed a voglia d' altrui condur tilajjì : 
Optai reo di morte , ohimè, fra firazy, e 
EJòtto ilpefo mio grane /’ abbajfi:{guai 
Che per far fola il giogo mio foaue 
T ogli il mio f opra tè, mortale, e grane, 

39 

lmmenfa carità , va l'innocente 

( Per ajfoluere il reo ) prefo , e legato , 
E dell' ini quo il giufio il pefo fente, ( to: 
Paga il palio il Signor del feruo tngra- 
Sotto il gr a giogo altrui gemer Jl (ente , 
Senza aprir bocca, l'agno immaculato : 
JLhuomofefieJfo vccide , e vita aborre, 
E Dio per auuiuarlo a morte corre . 

40 

Orsù , Anima mia non più contefa , 
Renditi vinta al tuo diletto ornai : 
Lafciaù condur feco auuinta , e prefa , 
Che gioia in meggo de legami attrai , 
E ti ila licite ogni più graue ojfcfa , 
Mentre feguir l' efemp lo fuo vorrai : 
Percojfo , non percuote , e fen va , don e 
E fpinto,e verfa grazie eterne, e nuou e. 


Jneffabil dolcezza , il manfueto 
Da ferino furor condotto viene , 

E fiafsi in atto tal fra me fio , e lieto , 
Quale a tanta beltà fomma conuiene : 
M uio lo Jtimerefti , e nel fegreto 
Dolce loquela con l'amata tiene , 

E tal che l'alme fue tutte innamora » 
Egli odiofi , e duri petti ac cuor a . 

44 

Intende Cai fa , eh' Anna gli manda 
Il Saluator , perche lo danni à morte : 
Ne gode il pero , e con furor, comanda, 
Che p aduni anzi a lui tutta la corte : 
E Scribi , e Sacerdoti puoi dimanda , 
Che vuol eh' ogn vno il fuo configlio ap - 
Co' vecchi fiede infipienti,e fiolti( porte: 
Nel nome di Satan iui raccolti . 

4 f 

Con figlio di maligni , oue l' afiuto 

Vecchio capo de gl' empi impera, e fiede ; 
Quafi nel mezzo delle furie Pluto 
Ne d'alterigia a piufuperbi tede : 
Veneratofifiima , e pur temuto 
Confi gito dalle menti inique chiede : 
Da color vuol configlio , che non fanno 
Vomitare altro , che veneno , e danno . 


41 

Fin qui dolce Signor da falli miei 

Men vò legato , e quafi a morte fpinto , 
E cadrò giu ,fi come reo , fra 1 rei 
Nell' affocato , e cieco laberinlo : 

E pure è viuo , e morto ejfr vorrei 
Ne' tuoi legami cari , e dolci auuinto : 
prendimi tu . che fol puoi farmi fciolto 
E ùemmi eterno ne' tuoi lacci inuolto . 

4» 

Segui il bel corpi ,fiumtcello amato 
Lafciandc fonti di dolcezza , e ritti , 
Feconda ilcollc aprico, ef vmil prato , 
Si ch'ogni pianta arida, e fece a auuiui ; 
Che ne trarrai frutto foaue , e grato , 

. Degno de luoghi tuoi beati , e diui : 
Nobil ni effe n attendi : il tuo raccolto 
Sarà di pregio inejhmabil molto . 


46 

Che configlio può dar già mài colui 
Solo del oro , e del guadagno auaro , 
Ch'ama troppo fe JleJfo , & odia altrui, 
E fuor di fe non tten nulla di caro : 

Gì ufi zi a , e quafi fui, ma gl' oc chi bui 
Noveggionq il fuo raggio eterno, e chi a 
Chi parla de' colori , e nulla vede (ro: 
Ne vien derifo , e non acquifia fede . 

47 - 

Ma che vaneggio , e mifero trauio 
Per s ì torto fentier ,fra sì rea gente ì 
Pofio quafi il mio ben f omino in oblio » 
Che manfueto va tutto , e clemente . 
Segga inquieto nel tuo fiato rio ( te, 

Ogn èmpi o,e c aggi a poi nel fuoco arde - 
Che da pejtc si rea m'arretro , c toglio , 
E feguir forme del diletto voglio • 

Gar- 
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48 re 

Garzon leggiadro , il cui formofo affetto Ecco ilfiupremo Giudice già giunto 
Puote ogn alma infi amar dì amore fichi Dauanti all' empio ad effer giudicato 

Qual tuacolpa,tuo > fallo, etuo difietto( ua 


D'amata , e dolce libertà ti priua } 
Perche vai tato offefio,c sì negletto fi ua : 
Cb'rgegno >ejììl nofiai macche' I defitri- 
Cbe fiorfie bai colto quel vietato pomo , 
Che diede morte al mificrabil buomo ? 

49 

Opurfie’tù , quel reo , che primo fiparfie 
Del fratell' Innocete tljdngue in tentai 
O quello Altier , che sì difrror arfie , 
Che mojfie al fommo Rè eelefie guerra : 

* O quel che venne letto,e toba afarfie( ra 
Del rofio mar, eh' eterno il chiude, e' Ifier 
Quando , ò delfiommo Dio mirabilcura 
Fu ponte agiufii , agl empi fiepoltura • 

' f° 

Se non fie quell Altier , che'n T erebinto 
Le fiere imprefie à Dio nemico fieo : 

•- Che cadde giù dal primo fiajfio fipinto, 
Gb'vficì di man del Giouinetto Ebreo 
Se quel cb’ingrebo dell amata auuinto 
Scherno de 'fuoi nemici fi rendeo : 

Egli prigion d amor , tic dì amor prefio 
V aificbemito , e derifio à morte offefio . 

U 

Nò che non fin gli afiprifisimi legami 
Che , t'ban diletto, fieramente auuinto : 
Son dolci nodi , ed amorofi Piami 
Onde vai , mio San fon , legato , e cinto . 
T u JìeJfio adatti l'efica dolce à gi ami , ' 
Per ir armi à tè, da fune amica , fipinto : 
Corri all efia Snodata ,< alma bramofia , 
Che non gufiafii mai si dolce cofia . 
n 


E già di mille acute lingue punto 
Stufisi qual reo,ch'à morte è cod innato : 
Ecco duo fialfi Ujiìmoni in punto , 

Ed ofiano accvfiarlo di peccato . 

Stolti , penfian irouar fallo in colui , 
Ch' è ta fchc fioi può torre il fallo altrui . 
u 

Senti accufie di cuor peruerfio , ed empio , 
Perche debbiano à morte condennar/o . 
Vantofisi , diconci * di sfar e il tempio , 
Ed in tre giorni poi redficarlo r 
Quando parlò di quel mortale ficempio 
Del corpo fico , che potè a fiuficitarlo ; 
Ragionò di fie fiejfio , e non fu intefio : 
Ma ben da loro in altro fenfoprefo . 

Attendi or alma pia , qual fi dimoftra , 

E nel volto , e ne'gefii il tuo diletto . 
Che depende da lut la vita nojira , 

Ed egli è centro ,e cuor del nojlro petto. 
Stafisi vmilmente fienza dar rifipojla , 
Come ch'ai altro intento, in fie ri fretto 
Vedi che folo a tuafialul: , attende , 

E per difender tè, non fi difende . 

16 

P enfia il Giudice reo turbar la pace 
Del manfueto , e lo minaccia , c sgrida 
Daìfieggio alzato, qual Leon mordace, 
E ruggente il rampogna., e lo disfida : 
Ma Giesu dolce vmilemente tace, ( da. 
Che la fina bella imprefia al ter min gui- 
E con la muta fiua viua parola 
Parla all'anima cara, e la confola . 

17 


T imido sì , non fuggitiuo amante ( na: T ace il Diletto , e pur mi parla al cuore , 

Pietro anche prejfo al fiuo Signor comi - E la cagion del fuo tacer mi dice : 

Entra nell' atrio , e gelido 


» e tremante 
Al fuoco della corte s' duuicin a r 
E fede co'minijbì , che di tante 
Accufie , attende l'vltima ruina . 

Deb Pietro non far qui lunga dimora r 
Che pianger tojto ne potrejii ancora . 


Mi fipira internamente vn vino ardore 
Dolce così , eh' à me rider non lice . 
Beati effetti di beato amore , 

Cbepon l'anima far lieta , e felice , 
Mentre nel gran filenzio muta afholta 
La bella voce amata al Qiel riunita . 

Ncge- 
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Re' getti di Gi e sii f anima cara 
1 n tenta Jì diletta , e s 'innamora : 
Giesù s inchinatila inchinarjì impara 
Ora ella con l'amato , quand'egli era , 
Suda , sei fuda , e d' imitarlo auara , 
Spargere il [angue /eco brama ancorai 
Sorge , sei forge , e corre /eco à morte 
Congiunta fempre al fuo fedii con/òr te. 

19 

E fe mai per timor s allunga alquanto , 
Della fua fuga con amor fi duole : 

Se vede il caro fuo [offrir cotanto , 
Correr per lui fino alla morte vuole : 

- E lagne ella fi rimebra il fuo gra piato , 
E dolenti fintir fa fue parole , 

E fi legato il mira f anch' ellajiretta 
Rejìa , e ne' fuoi legami fi diletta . 

60 

Col bello fpofo auuinta , accorta muoue 
Il pajjoyor anciiOr jptdi, efccffdie fpin- 
Sepre apprede virtudi rare>e nuoue (ta 
In vita > in morte ad ubbidirlo accinta 
Ne sà i ne vuol trouar diletto altroue » 
Or di color di tema r or a amor tinta , 

E per coffa l' amante fuo nel volto 
Ella c per coffa , c [eco piange molto . 

61 

Soffrenza apprende da tale atto , emina 
La dolce guancia dell' amato effifia , 

E ne lagrima infieme > e nefofiira , 

E fempre è più da puro incendio accefa: 
E và come il diletto fuo la tira 
Addolorata , e ficco auuinta , e prefa 
Parla fe Giesù parla , e quando ti tace 
Ella nel fuo fi lentia fi compiace . 

6* 

Ma non fifiien T altero Sacerdote 
Modejtta ss gentil ffilentio tale : 

Si [contorce nel feggio , el capofiuote 
infuriato , e più eoe mai bejliale, 

E disdegno/o parla infimtlnote : 

Ti [congiuro per Dio viuo immortale , 
Che mi palefi , com e mio defio , 

Se pur fi' Cnfio tu Figliuol di Dio . 


Giesù rompe il fi lenzjo , e ben gl' è grato 
Di torre à noi dell' ignoranza il velo , 
Rifponde: f bai tu detto do fono: alzata , 
Vedrete il figlio voi dell'huomo in Ciclo 
Sedere à dejtra del gran Padte amato , 
’Eccelfo , e grande tutto ardente il socio, 
E venir sù le nubi ; alma felice 
Senti Giesù , quel ebe di fi predice i 

Gioifii ora nel duol , tempo ben fia , 

Cb'sn somo T rono il tuo Signor vedrai: 
E lungi tù da quejìa turba ria 
Eterna col tuo Amor lieta farai : 
Queflo abbietto Figliuol d’vmil Maria 
Gente infirnal, ebe tanto à di/petto bai. 
Oggi fommeffo al tuo giudizio poi 
Giudice lo vedrai di tutti noi . 

61 

E tù fiero così ch'ora t'affanni 
Nel reo collegio , ch'ogni ben ù /piace , 
E eh' a tua voglia ajjolui altri , e codani 
Giudica pur , come al furor tuo piace : 
Squarciati l cuorfquarciati'l petto, e ’pa 
E mojirati bcJiial,crudo y e mordace :( nt 
Di pur , che fin bejìemmie i fiacri detti 
. Del mio caro Giesù fanti , e perfetti . 

, 66 

O che dirai > quando nel feggio altero 
Quello , ch'ora tù giudichi , vedrai 
Seder f opra le nubi , alto , e feuero 
T ùtto lucente de' fuo' propri} rai * 

Qual' aur ai /capo dal fuof degno fiero , 
O qual appello alma crudele aurai l 
Cader an [opra tè queigùfii detti : 

Itene al fuoco eterno , mal adetti . 


67 

Queflo , che voi chiamate reo di morte , 
Che f ira vojlra conpie là fojiiene 
Sommeffo oggi alle leggi inique ,e torte. 
Che danno al giujlo cosi atroci pene : 
Vi legherà dentro all'infirnal porte 
Nel fuoco con dur fisime catene * 

0 con qual danno vojlro aliar fàprete , 
S' egli di morte , ó voi degni ne fletè * 

Ora, 
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Ora » r bel furor crefce , e l'ira ardente , 

E lo Jlrazio à G testi, doppiai e la pena , 
Di lagrimabil fuon , di più dolente 
Siti, ne fi a d'vopo,e di più amara vena . 
Adombrami Signor , w/ro alla mente 
La tua vijla offufcata alma , eferena : 
Dipintemi nel cuore il tuo bel volto 
Sputacchiato, e macchiato offofo molto . 

69 .. . 

Vergine pia ,fe pur gradini mai • ( te 
Chi brama hauer del martir vofiro par 
Già che co l'aura vojlra in mare entrai 
Per inondar del vofiro vmor le carte ,* 
La benda , oimè , degli offùfcati rat 
Lettale in tutto , ò pur confate in parte, 
T anto ch'ai lume di bei lumi Jcriua 
Opra , che quando io farò fpento , viua . 

70 

Che forfè vn giorno fio, ch'alma leggendo 
§luant'ora fcriuo , in femplici parole 
AÌfoggetto pietofo il guardo ergendo 
Chiaro così, ch'altrui fplendor no vuole 
Alla face amorofa il fieno aprendo , 
Quafi eterna fenice efpofia al fole , 
Arda , e pietofa nel mio fiato miri , 

E per me preghi , e tepri i miei martiri. 

71 

Ma perche fuor del fegno mio dimoro , 
Come il tragico fuon lafciar volejjt , 
Mentre fofiten Amor crudel martoro , 
A che fuggi,alma mia, che no t'apprejjìì 
Non vedi ingrata,ahtmè,come cofioro , 
Che' l tengon prefo ; con sìgraui, e fpejjì 
Colpi gli vanno addojfo } ò quante pene 
0 quanti firazij il tuo Giesùfofiiene . 

7* 

Vifia ben miferanda , ofcura , e degna, 
Ch’ ogni iattura del fattor vi miri : 

Chi può' vedere Iddio » ch'eterno regna 
Soggetto ad atrociffimi martiri 1 
E chifia , che mirando ciò ritegna , 

0 fiagni tl pianto , ò dia meta afofpiri / 
O qual fi a cuor , fi di macigno,ed empio 
Che non fi rompa à s i pietofo feempio . 


n 


Infuriato fiuol , non mai contento 

Dello Jlrazio d' altrui, de li' altrui diano. 
Percuote il mio Giesù , crudel tormento 
Sofiiene,ò quante offefe, oimè ,gli fanno : 

• E fpinto , è ripercoffo , il gentil mento 
De l bel decoro fuo già priuat' hanno ; 

E qui fembra Giesù l vmile Agnello 
In man del T onditor del proprio vello . 

74 

Per ciò non manca già l impeto folle : 

Ma qual fiume p pioggia altos'auaga , 
O come vafo al fuoco /puma , e bolle , 
Ch' a ritenerlo in fe non bà pojfanza : 
L'ir a, che l' vmor trillo alfommo efiolle 
Fà vomitar , comò lor fiera vfanza , 
L' immoda fpuma dalle bocche immode 
E van fopra Giesù de fputi fonde . 

74 

Ben che non può turbo , tempefi a, ò pioggia 
Far l ine e dio d’ amor me chiaro ardete ; 
Anzi fiammeggia in cosi dolce foggia , 
Ch'arder ne puote ogni gelata mente . 
Ardor felice, onde fi l alma poggia , 
Che giunge al fotnmo Ben rapidamete , 
E pruoua con qual' arte alzar fi puote 
Anima accefa , alle fupeme ruote . 

76 

Vibra i raggi amorofi il mio bel Sole 
Fra denfe nubi ahimè di fputi inuolto , 
E più ferifee , come l'altro fuo le 
Qual' or, mofirarfi, tutto à noi gl' è tolto ; 
E fol perche il mto cuor crudo no vuole 
No flrugg il gel,c baue d' storno accolto 
Ch' adamantina e fredda è fi mia pietra 
Che percofja da/Sol s’ indura, impietra. 

77 

Che fai Anima mia ? per che non giri 
Nell'amato Giesù gf occhi pietofi ì 
Sofiien per tè mille crudei martiri 
E tu nel agio di vii fango pofi : 

Ben di luce fepritta , fe non miri 
Gl occhi mejii piangenti , e lagrimofi : 
Coperti fitto vn tenebro fo velo 
Da colmar di pietà la terra , e’I Cielo . 
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lj Tira man luci fi < vaghe benda , 
Slu/tle tmpietà la vi fi a amata vela : 
Chi fi a .eh; l' alme d'Amor saio acceda, 
Se la fupsrna Iute à noi fi cela ì 
Chi fi a, che piu ne feorga , e ne difenda f 
Se gl' occhi fon velati , e pojìi ne la 
Oficura notte : chi ne guida , e feorge , 
Sei nojlro eterno fol luce non porge ì 
79 

T i dimando Signor con gl empi anch'io : 
Chi ti percuote l' àmorofo volto i 
E mi palefi tu , che fon quell'io , 

Che t'bò con mille offe f e , e mille colto : 
T* hò velato , e percojjò , ejfendo 1 ddio 
Penfò da tè , celarmi , ò ctcco , ò folto: 
Profetizza Rè mio , che dir mi puoi , 
Che l primo fon degli off'snfori tuoi . 

8 o' " 

Ahi ch'io fon quel, eh e gl' occhi velo, e bedo 
Del Sol, che in mè la beila luce gira : 
Io con oppormi al lumefuo l'offendo , 
Tutto diuerfo àquat'al ctiorm'tnfpira. 
Io non gli cedo ingrato , e non mi rendo 
A chi che dolce forza , à fi mi tira : 

O quante volte al mio Giesu velai 
Gl' occhi , nemico a' fusi cocenti rai * 

8r 

0 lumi lucenti/ simi , ò beate 

Benigne felle mie pure , e ferene , 

Faci ardenti amorofe , arniche , e grate, 
Che cangiate in piacer tutte le pene : 

A che da negro vcl vi veggio ombrate , 
Ed emmi tolto in vn tutto l mio bene . 
Ma che ì non è l'altrui furore , àfdegr.o 
Che mi vi toglie , io fon di luce indegno. 

8i 

Cle menti fisime orecchie intente fiempre 
Ad afcoltar le mie querele Jiolte 
Acciò eh' in fommo amorfifptga,ò t?pre 
V acerbo duol delle mie piaghe molte : 

O degne fol delle diuine tempre , 

E pur fra tante contumelie inuolte : 
Jnchinateui à mè , che pur vorrei 
Trottar mercè de molti falli miei 


8* 


Faccia beata in cui fi fimo il guardo 
Senza leuarlo mai l' anime fante , 

In cui mirando mi nutrico , e ardo 
T ua mercè , fatta di nemica Amante . 
Perche fra l ombre impure ti riguardo 
Fetide si delle mie colpe tante : 

O viltà grande , epten di fiputi il vifo 
Della tmmenfa beltà del Paradtfo . ’ 

84 

Che fai rntfero Pietro i iudarno tenti ■ ,- 4 X 
Di rifcaldartià quejio baffo fuoco ‘ i 
Non dimorar più qui , che ne diuenti 
Pietra , e non Un' accorgi à poco à poco: 
T ofio andrai tù,qual da contrary venti 

. Legno fiofpinto in perigliofo giuoco ; 
Fuggi portier del dei l'Ancella vfeiera 
Che di chiuderti il Cìel contede, ef per a. 
81 

Ahi , che non fe più Pietro , ò fe' pur tale , 
Che più nulla conofci , e nulla intendi: 
@uejii fono i tuoi vanti : or che ti vale 
L’eJJère armato : ò come ti difendi i 
Il timor fà, che ì tè nuli' altro cale , 

Che la tua vita , or fe fiala ari a intendi 
Perche la niegbi , mifero , non fai , 

T ù , cb' altra vita , che Giesu non hai . 

Com'hai ben detto di non efser quello , 
Ch'eri pur dianzi, affai da quel c agiato 
Giesù più non conofci , ò mi firei lo 
A cui morir voleui dianzi alato : 

Che penfi far di quejio , c quel coltello 
S'vna donnati sfida inerme , armato , 

E t'ajfalta, e ti vince ; or [enti il Gallo t 
Che ti riprende del tuograue fallo . 

87 

Quafi , che dica : ò vantator codardo 
Conofci quel che fe' , f uc gliati ormai . 
Qtiejio èl'effèr magnammo,e gagliardo 
Dir, che' l Signor non conoficejli mai ì 
Biffo dimojiri ingrato , bau e do' Iguard o 
T olio da' chiari , e virtuofi rai < 

Del tuo Maeflro , da cui fol prendeui 
guanto di caldo , e di viuacehaucui » 

Eccoti 
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Eccoti nuouo asfalto , armati , eproua '• O quante punte , ò quante al cuore haurai 
Di racquiftare il già perduto onore : Se col lume dtuin , vedrai tèfleffo , 

Eccoti fiero incontro , e tenzon nuoua, Se nel tuo fonde ti profonderai , 

Armati pur , fa generofo il cuore : Che profondarti pur dourejli fpefio , 

' Vn t affrontale ti sfida, a cut purgioua . 0 quanto tè medefmo [degnerai , 

- • Prouar di nuouo torti il tuo Segnare : , Conofcendoti a Dio nemico efpreffo : 
Non gli ceder già mai,fà pure acquijìo Ahi che non trouerai Jìanza , che fi a 

Con farmi tue del tuo perduto Crijio . C onuenunte ad opra tanto ria . 


8 ? 

O miferia ben grande , vn feruofolo 
T emù onde affermi i tuo mendaci detti , 
Negado ilgra Signor dt Dio Figliuolo 
In che ruma ò pouerel ti metti : 

' Rejli abbattuto, e vai cadente al fuolo , 
E quando mai di rilcuarti afpetti ì 
Non cotraflar più Pietro, già che vedi , 
Che vai per dente, e in ogni affatto cedi. 
90 

Hai duo volte perduto , or vinto , e nudo 
Penfi tu forfè contraflar ancora : 

' Se corazza non hai » elmo , ne feudo 
Efei del campo difarmato fuor a : 

E pur contrafli , e pur da colpo crudo 
Re/li abbattuto , ò ben tempo ornai fora: 
Da dolerti , e pentirti : il Gallo canta , 
Per rimembrarti la tua colpa tanta , 

9 * 

Ti rimembra il tuo error , non tifouuicne. 
Come di tè già promettefii tanto : 
Sprezzaui morte allor,non che le pene. 
Vedi fe l'opra corrifponde al vanto : 

Or comi bai tu , nel tuo valore fpeme ì 
Che di tè più fperar puoi tato.ò quantoì 
Cotale auuune , al pouerel , che fogna 
T eforo,e vefie , e nudo hà poi vergogna. 
9 » 

Ben ti fognaui allor , non conofcendo 
guanto mifero fia lo flato vmano 
§luafi huo, che dafouer chiovino efiedo 
Ebro , vaneggia di ceruel non [ano : 
Ma quaio cheverrai po ì gl' oc eh 'a pred 0 
E che' l giudizio aur ai purgato, e [ano : 
Conofcerai che Ih uomo nel fitto fiato 
E men cb'vn verme vii di fango nato. 


94 

0 fe ti [offe mai condotto aitanti 
Il tuo M aefiro , sì da tè piagato , . 

E co'memhrue co' gl occhi fuoi tremanti 
Diceffie : vedi Pietro il tuo peccato , 
Leggierejti in quegl' occhi one/ti, e fanti, 
Che tù d’ogni fuo mal l' autor fe fiata , 

E chtamerefii il tuo gran fallo tale , 

Che può dar morte a Dto,b ?cb fm orta le 
91 

Legger pctrefii in quel bel corpo offefo , . 
Che cofa è l'buomo reo da Dio lontano , 
E quanto ègraue del peccato il pefo , 
Pnuando noi del effer proprio vmano : 
Ed odio tanto dt tè fieffo accefo , 

T' anciderefli , quafi di tua mano : 

Se la man di Gtesù pietofa incontra 
Non t’accorr effe A medicarti pronta . 

v 9 ^ >n 

Notte d' error , caliginofa ofeura , 

Mi fembra il peccator ,fc lo rimiro , 
Aria di larue , e infaufii alati impura 
Al offa da venti proccflofì in giro : 

Al ojlro orrendo di morte , e di natura , 
Soggetto d' atroci fimo martiro , 

Valle d' Abijjo orribilmente ombrefa , 

O s' altra c'è più nuferabtl cofa . V 

.97 

Vno intrigato , e cieco labirinto 

S epre aperto all' entrare, all vfc ir eh info 
Vn rejlarfempre ad ogni incotro vinto , 
V n viuer [tempre mifero , e confufo , 

Vn catler quafi à forza al Vetro fpinto , 
Senza poter leuar la vijla in f ufi . 

Vn cader giù di quefio à maggior fondo / 
T irato à fòrza dal fuo proprio pondo . 

N a Ma 
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M a ecco il tuo M aejìro à tè riuoltof mira 
Che in mezzo a'fuoi dolor t' adocchia, e 
Vedi , fe riconofci ancor quel volto , 

Da cuifomma dolcezza^ grazia J pira 
Difgombra il gielo intorno all'alma ac 
Or ch'alma luce in tè beata gira: ( colto 
Efponti pure al tuo beato fole , 
Cberifcaldare , e illuminar ti vuole . 

99 

Dolce inulto > e felice , or veggio i fegni 

' D' amor ofa foaue , e calda pioggia : 

Si dijfoluon le nubi , ecco i ritegni 
Già rotti, e l'alma fciolt'in alto poggia. 
O di celefli influjfi effetti degni , 

O del arte di Dio mirabil foggia , 

Son le Jìille del pianto , ri/caldai e 
Di ce le He calor , nel del locate . 

100 

Tanti fofpir di Pietro » e tanti lampi 
Già mi par di veder, eh' aprano il Cielo, 
E veggio ferenar gl eterni campi , 

E romper delle nubt il fofeo velo : 

S?to i tuoni del pianto, e par eh' auuapi 
Ogn alma accefa d'immitarlo in %elo : 
Cade la pioggia in terra , e fon sì belle 
Le fitte >ctì hanno il luogo frale fette e 

101 

Orsù , anima mia , già già ti fere 

Del tuo beato Sol , lucente vn raggio . 
Mira» che su dalle ft elianti sfere 
Ti fcuopre luminofo alto viaggio : 
Alzati fopra l ombre feure , e nere , 
Già fuga il verno ìamorofo maggio : 
Sì dolcemente il ghiaccio ilfol percuote. 
Che in liquido crifal cangiar lopuote . 

io* 

0 che punta di duol , ne /ente al cuore 
Jlpietofo Gusti , quando rimira 
Damato fuo , ch'eleffe per Pafiore , 
Ch'ai primo incontro vinto fi ritira : 

Si volgeri mira , e d'vno flral d'amore 
J l fere , che per gì occhi al cuor gli tira . 
Sente Pietro la piaga , e via fenf ugge , 
E geme, e duolfi , e di dolor fi firugge . 


toj 

T occo da chiaro » e d'amorofo fguardo 
Del Signor , Pietro s'allontana , e parte » 
E chi am andò fi vii molto , e codardo 
Fugge , e fi cela in folitaria parte : 
Sentefi fiffo in me%zo ì alma vn dardo 
Del grati error, che dal fuo ben lo parte : 
E fiafsi tanto nel dolore immerfo , 

Che di lagrime ogn or fi mira afperfi . 

104 

Viene il buon vecchio al gradi vficio eletti t* 
Qual forfennato , e flupido di mente , 
Squallido in volto , e mifero d afpetto 
Loffia il palagio , e fugge via repente : 
Ne potendo il dolor fognar nel petto 
Geme , fofpir a , e lagrima fouente , ^ 

■ B giunto oue da luogo a' fuo' lamenti 
T alor fi sfoga in fomiglianti accenti • 

105 

0 e bò fatto infelice ? ed è pur vero , 

Cb' in vn folpùto ogni mio he m'bò tolto ' 
Che farò ì che dirò ì che p enfio, ò fiero? 
Qual' antro mi rinchiude? oue mi volto? 
Or tienti vecchio del tuo flato altiero » 
Prometti affai di tè., vantati molto : 
Benfaiperprouadiche virtìifei » 

E fe pregiare , e fe ftimar ti dei* 

106 

Sono inetto alì amor e , ed aVimprefa 
A cui da tè , Signore , eletto fui . 

Face /penta non può rendere accefa , 
Perche molto s'adopri ,ì efea altrui : 
S'vn và perdente per leggier contefa.. 
Chi può fperare , e confidare in lui ? 

Se'l Capitan fen fugge , ogni faldato , 

• Lo fegue , dal fuo capo ammaeflrato . . 

107 

Ardirò forfè mai , quando potè f si > 
Appreffarmi al Signor da me negato ? 

E che dir gli potrei » quandi io l vedefsi ? 
Scufarmi fisco del mio gran peccato ? 

Ch' addurrei per mia ffufa ì fe dicefsi , 
Che l fouerchio timor cagion ri è fiato 
Direbbe à me ì irato mio Signore : 

Or vanne priuo di co fante amore » 

Nom 
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v Non fugge vnamator co fi ante , e fido , 
Che può l' amor piti de la morte afidi • 
O fé' pur Amatore mentito infido 
Che dell'Amante tuo cura non bai : 

A tè bajlano i vanti, il nome, e' l grido, 
> E vintapoi dal van timor ti dai : 

L'amante eoraggiofo , inuitto , e fòrte 
• Efpon sè fìefio , per l Amato , a morte . 

« 109 

Ecco r inutil tralce : O vite vera 
Recifo, e degno fol di fuoco eterno . 

Cbi più frutto oggi mat,n attede, e /pera 
. Eriuoper sè del viuo vmor fuperno : 
Che prò gli reca il fole, ò primauera 
Staccato dal fuo tronco almo materno ? 

• Secco, cbi lo rinuerde ì obi che' l fuo loco 
Altro non è, che delf mfcrno il fuoco . 
no 

Ahi con dolor rimembro, almamia vite 
L'vmor , cb' a te congiunta mi porgejii . 

« Q fiori, ò frutti , ò figlie alte , e gradite 
Qom altamente, quejio tralce erge fi.. 
Mi pi antafii in vn monte , e le infinite 
Pure dolcezze iui gufar mi fefli . 

10 pur cbiefi, e bramai farmi cogiunto 
A tanto ben da cui viuo difgiunto. 

M I 

Nemica terra à quel fecondo firne, 

Cbe la celefie amica man vi fparfe : 
Ch'hai tu dotto i indarno ornai ti pme 

11 ferro, e che da te può più fperarf e ì 
Sien mietute, legate, ef rette in freme 
Le biade, e le zigani e ac cefi ed arfe : 
Cotalfòn peggio, ingrato,e viuo, e [ firo 
Serbato forfè à più crude l martiro . 

1 1* 

Quel mifero fon' io da i remi tolto 

Dalla rete, e dal mai. fra gli altri eletto : 
Sonpur quel frano dal Signor raccolto 
Per bafe del fuo tempio, alto e perfetto : 
Son quell' io degno si d'eficr fepolto 
Nel centro, eh' a me fi a degno ricetto : 
Son' io quel pefeator degno, cbe fonda 
Mafiorba oùè più capa, e più profonda* 


*»* 

Bontà del mio Signor quant'ei mi diede- 
T anto col fallo mio tolto mi fono : 

Mi volle far di fomma gloria erede , 
Dandomi sè,con tutto il regno in dono * 
Qual altro hebbe giamai , piùnobil fe- 
ti cbi più grande ed eleuato tronoì ( del 
Ed io pur, lafio, tante gr alte hò volto 
Incotro al Donatore, ahi crud'abi folto 
1 14 

Ch'altro puote veder, cbi me rimira , ( tal 
Ch'vn fimulacro orrendo in pietra fini 
0 cadauere infame al mondo in ira , 
Cb'efiemplo ad ogni reo refiainfepultol 
Cb'appefo in alto il vento muoue,e gira 
Fetido si, cbe face all aria infulto 
E per orror, cbi lo rimira pafia , 

E finga pofa à tergo fi lo lafia . 

M? 

I tanti doni, e Palme grafie porte 

Con tanto amor, da man larga,e cortefi. 
Pur da me tutte à mortai danno torte , 
Facendo al mio Signor ben mille offe fi : 
Dar piaghe à cbi ti fana, donar morte 
A ehi t'auuiua , è cbi mai tanto intefi l 
O Signor lieua, eflolli, efalta vn empio. 
Che facci a poi di te feroce feempio . 

il 6 

Non ti fazàajìi mai, mai non ti fazij 
D' amarmi, d'efaltarmi , ò di bearmi , 
E che n' affetti Amcr l ch'io ti rigrazijl 
Ahi ch'io no bò,ne voglio oprar quef'ar 
Sò lacerarti, fol, so fare flrazij (mi 

Sò tuo nemico, tuo ribello farmi ; 

So ferirti la man, fila mi porgi 
E. ti sò morte dar, fi àme nfirgt . 

117 

Seguimi di ci tu, tofio mimuouo , 

E engo per tua grazia à figurarti. 
Ed ecco, ò colpa mia,tofo mi trouo . 
Pcrucrfo, e vengo oggi à perfiguitarti : 
Se del feruor tuo finto dolce, e nuouo , 
Sò ben mille promefie , e mille farti : 

Ma sèmi lafci per prouarmi alquanto, 
Porto di reo,. di mentitore il. vanto . 

Se 
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Se tu mi tiri à tè , non fol la barca 
Non filo i remi , e la mia rete lajjb : 
Ma tutto , e l'alma d' ogni filma fi are a 
Corre , e ti figue con veloce paJ)o : 

Ma picciol varco ,fe t'arretri varca , 
Che col fuo pefo più ruina in baffo : 

E quanto v'hà di buon, poiché s' auuede 
Della caduta fua , mercè ti chiede . 

1 19 

Poi che s auuede , col tuo lumefolo 

Col tuo lume , che ì’alme allumar fuo le , 
Che cadde al fondo, [ente interno duolo , 
E brama alzarji , e rimirare il Sole : 
Ed ecco , ò bontà fomma , l'ale, e l volo 
Le porgi , e doni , ond'ella s'alzi, e vole 
Le apri gl occhi accecati , e la rimiri 
E col tuo raggio lafilleui , e giri i ' 
no 

O con che pietà grande occhi lucenti 
Vi chinajle nell' empio abiffo mio l 
E penetrando i miei di Ilice f penti 
La via v apri/li al mio profondo oblio : 
Ond'or traete fifpir off venti , 

E di pioggia amorofa , e calda vn rio . 
Vento, e pioggia, che l'Aria d'ombre pie 
Fà lummof a placida , e frena . ( na 
tu 

O Signora , ò Regina , ò Madre pia , 

Óimè , che già di mefentir douete ì 
Date ora il Figlio alla cujlcdia mia . 
Perche fi del piu d altro mi credete : 
Non appettate mai , ch'ardito io fa 
Venir là douefionfilata fiele : 
si che veniruiapprefio ì à confilarui , 

E q ualche nuoua del diletto darui i 

MI 

Dirai fol vi potrei, che l'hò lafiiato 
Legalo , incatenato in man de cani , 

Che Giuda l'hà tradito , io l'hò negato , 
GÌ altri fuggiti fin da lui lontani : 


Cbevà da quefio peggio, à quel guidato 
Con mille Pcherni,oimè da crude mani. 
Ed io , ch'eletto fui fuo difenfore 
Son fiato fuo nemico , ed offenfore . 

H or , che farò Signor , fi dif per andò , 

Jn preda del dolor tutto mi lajfi , 

Pofio il mar di pietà fi v afflo in bando , 
Piomberò giu col mio gr a pefio in b afflo , 
Fugga penfier si reo , porgo, e ffperando 
Vergo tè miafalutc affretto il paffo : 

Per commettermi à tè , che dolcemente 
Abbracci , chi doppo il peccar fi pente . 

1*4 - ' 

Co tal fi duole il mifero , e conuerte 
Sua dura pietra in crifiallino vmore . 
Or vedi peccator le frode aperte 
Da farti caro , e grato al tuo Signore : 
Entra col buo nocchicr per l'onde certe. 
Se cerchi il porto di beato amore: 

Sotto queffl' ampia vela in queffla barca. 
Con queffla aura fioaue al Citi fi varca. 

Con duo Iti , anima mia, fofpira, e piagni , 
Ch'hai tante volte il tuo desìi lafasto 
Già ti rimira , e tu perche non bagni 
Il petto fin à qui cbiufio , e gelato ì 
Forfè l'interno duol nel peno fflagnì , 
Onde viene à tè fieffa anche celato / 

O fifi e vero almen , ch'ai tuo Signore 
E offe noto , e gradito il tuo dolore . 

i*6 

Sento il pianto di Pietro , eccomi feco 
V erfare anch'io piagedo vn mar di pia 
Ala come, lofio me, fi non bò meco ( to: 
Il lume mio caro , e giocondo tanto ì 
E cbiufo in luogo tenebroffò , e cieco , 

No già perche rtpofi,ò dorma alquanto; 
Ma perpofarfi , glifpictati m hanno 
deste mio tolto, e pofio in molto affanno . 


li fine del Canto Ter^odecimo. 
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1 4 

E STO t e ne- E tu dolce , Signor , quefio ripofo 

gl etto in chiù- T'hai quefia notte per mia colpa eletto ? 

fa parte fi affi Legato , incarcerato » lagrimofo * * » 

La/ToGiesùXtn- JHpfitpmdognaittovUntgleUa: 

m' \ fri i /«tf/' far* cuor mt0 volto amorofo , 

amici , Chinati qui nel mio gelato petto : (fio 

me va v «r 3 , • . T i faccia altrtdo t'accoglio , r f# »£/a- 

1 IwSlPk'^lkPi 9 ec °r Attedi sepre or i'vno, ori' altro JirazJo . 

S l occhimi!. 


~A e baffi 


Si firìnge , efpofio a più crudei fup/ici 
Per ifiretto fender conuien che paffi 
Alma ,f brami far pietofi vfici : 

V à dentro riuerente vmile , e china , 
E giunta t pofa al tuo Giesà vicina ~ 


0 ti pouf' io ben vedere almeno , 

E te co parte alterni tuoi martiri , 

E fra la notte vn lucido » e freno 
Raggio maprijjìde tuoi fanti giri : 
Ma fra l' of curo luogo* d'ombre pieno , 
. Com 'ejfcr può t ch’io ti contempli * miri ì 
T ù notte fai > eC ogni mio bene auara , 
Mi chinai la mia vifia amata , e cara • 

6 

T u notte fol, di ombra è di lame piena , 


Qual vite ci geme dal eolici recipe » 

Che r?de al fuo cttltor più largo vmort : E minifira di morte * e di tormen ti , 

Vedi de If angue pio , la terra intrifa , T ù ebegiamai non vedi era frena , 

Che in tè ver/a, mirando il tuo Signore: E di pittate tutti ì lumi bai finti : ( ha 

Tu che n apporti or ì'vna,or (altra pe~ 


E quanto più ti mira , in tè fi fi fa 
Più ti penetra , e liquefatti il cuore . Nè del danno comun già ti contenti \ 

Ragiona fico tu > che l truouifolo T ù fola abiffò delle colpe mie 

' * E duo Iti delfico pianto » e del firn duolo. Digiufiizìa il mio fol mi togli il dìe . 

Ahi non èfihnò 9 che quafi cani * O vita , à lume mìo , tu pur laf tarmi 

* Fieri miniftri pur gli fono a' fianchi , Potè ut fimpre nei mio cieco errore 

E con atti difebemo empi , e villani Preda di morte : ma per liberarmi 

* Non fin già mai di mole fi ar lo fianchi . Venifii moffo dal tuo grande amore : 

Ed ejfcr può crudcl' emp' irmumanì( ehi E ti ebiudefii qui per dijferrarmi 

Ch in voi lepre s accre fc a,e mai no ma- < : O > con che tuomartir » con che dolore ; 
L'ira, e no vi comuoua alquato il volto * Quando (intefe mai . che fi ri/irri 
Così ptetojò à rimirami volto . * .11 Signor , pèrche l [eruo ne djf erri . 

Se 
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Se pur volati dall ' eterno obblio 

T ormt,mofio à pietà del mio gran dano 
Madar potetti vn feruo,ò gr ode Iddio, 
E non efporti à così grane affanno : 
Ma /cordato di tè , troppo a me pio , 
Per trarmi dalle man d'empio tiranno 
T i chiudi in quejlo mio profondo fpeco 
Per trarne me , per ricondurmi te co . 

9 

Verone dolce Signor , che i miei peccati 
Son la cagion de' tuoi graui tormenti : 

I tuoi membri innocenti , e delicati 
Sono auuinti , e per me fatti languenti : 
Per aggiornare il career mio , lafciati 
Hai Sole eterno i tuoi globi lucenti : 

E quanto che d'ofcuro à noidimojiri 
Le macchie fon de molti falli nojiri . 

.10 

0 quando farò mai fuor d'ombra ofeura 
In cui mifero me , viuofepolto / 
Quando della prigion nemica > e dura 
Vfcirò, rotto ogni mio laccio, ò fc tolto ì 
Quando f aria vedrò lucida , e pura 
E ajfifcro del Sole eterno il volto ì 
O pur vedejji or mai fra l'obr vn raggio 
Che m aprtfie al mio he vero pajfaggio. 

1 1 

O luce fenza cui ; tutto profonda 

Neil'abifio infernal del mondo cieco ; 
O luce perfettijjima gioconda , 

Che d'alto allumi ogni rtpofio fpeco , 
Pregoti , che dal raggio tuo diffonda 
Lampo sì chiaro nel mio career cieco , 
Ch'io tragga da gl' ab ifft,e da gl errori , 
E vera luce , e /empitemi onori . 

1 » 

Che pur vorrei , dopò il crudel certame 
Di così fretta , e perigliofa guerra , 
Poiché fa tronco al viuer mio lo fame. 
Che auefla mtferella anima ferra : 

A fomma gloria tua , nel tuo reame 
Date condotta, alzata in sii da terra , 
Mofi raffi almen per tanti fegni vnfolo 
Segno d’ amor jcdjorte al tuo graditolo . 


Ma tù riporta il giorno , ò Sole ornai , 

Che vedrai coja alla tua vtfa orrenda . 
L'eterno Sol ; cb'à tè comparte i rat , 
Chi fa che fenga duo/, cotanto intenda ì 
Sofie n fieri tormenti , atroci guai , 
Mentre s'apre bontà fomma , e fiupeda; 
Efci fuor dunque tu d'ofcuro cinto , 

E mira il tuo Signor di nero tinto . 

14 

Pur ti diparti , ò notte , ecco f Aurora . ^ 
NuziadelSoltcb'al luogo vfato appare 
Mefa , dolente , e /confo tata fiora 
Vedoua prejfo del feretro pare : 

La terra non dipinge , e non colora 
Altro che di fanguigne ftille amare ; 

E tale vfc ondo , d'vlulati , e ftridi 
Empie il Cielo d'orror la terra, e i lidi. 
if 

Non fanno rifonar le valli intorno 
Del fiume il mormorio fi augelli il cdto : 
Ma vnfuon confufo di latrato , e corno 
Fà tenor trifo al comun grido, e piato: 
No fol fugge ogn'augel nemico algior- 
E finafedde in quefo,ed in ql cato:( no. 
Ma qualuq;ammal,più al giorno ami- 
L'obre ricerca, ou’ è piti l boj'c dùco, (co, 
16 

Sorge il Sol , ma non mai con tanti fegni 
Di mefizia,c di dogli' al modo apparje, ' 
E di negro velato , e par, che /degni (fe: 
Pur co vn raggio chiaro à noi mofrar- 
L' aria, che defe nubi hà intorno ffparfe: 
Par, che verfar di pioggia vrne difegni 
Vapori atri , e maligni alza la terra , 
E par ch'ai Ciclgridi,e minacci guerra 
n 

Pure il Sol tanto ornai di luce fcuopre , 
Cbclfuo fattore, cnofiro à noi dtmofra 
Quanto la notte col fuo manto cuopre , 
Nefuela il giorno in qfìa bajjà chiojira 
Or mira buomo crudel le tue degne opre 
Rimira i frutti della terra no fra : 

T ti legaffli Giesù , tua colpa il tiene 
Legato , incarcerato 9 in tante pene. 

.. Ma 
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Ma fio! enne configlio* concifloro Or ditemi maligni, e ch'avellati ì 

Ifatrapi maggiori fui mattin fanno . Qual più chiara rfipofia ormai volete f 

Forfè haurat, Signor mio qualche rijlo- S'ei tace, e non rifionde, vi fdegnate 

Dopò si lungo* sigrauofo affanno :(ro, E s'ei fiutila , di furore ardete : 

' Vengono àfciorti,e più crudel martoro Che teiiimonto più fentir bramate ì 

Nello fciorti* legar fempre ti danno : T ulto dalla fua bocca intefo hauete ■: 

E dalle funi . ond'eri auuolto, finto La veritade vdtte con fidegno , 

Se con più rabbia circondato ,e auuinto. Ahi quefio è bendi pertinacia fógno . 

19 24 

Vafpmto al crudo magi firato auanti , Qrefce l'ira infernal fempre, e la pena 

E manfueto il pio Giesù cammina : Nell'innocente Agnel più grane cade : 

Iminiftri crude i fieri fembianti A uuinto da dur fisima catena 

V oliano in quella villa alma diurna : T irato và per le medefme firade : 1 

Ei degli occhi amorofi, i f guardi fanti La C ittà grande di gran gente piena 

Or volge in ejf , ed ora a terra china : Si muoue,e corre d tanta nouitade : 

Non mofira alcun di lor fegno di pietà, Cosi và fiinto e fcoffò , e dall'ingrato 

Mofira mente il Signor dolce* quieta . Stuolo è condotto alfeggio di Piloto . 

*0 ** 

Seggono, e'igiufio condennare a morte Corre la fama a più poter veloce , 

Penfano i primi,à cui più fede è data : E narra ciò che auuiene alSaluatore • 

Paffa le prime, e le feconde porte L'vn porta all' altro , e quefio a quel dà 

* Giesù , con la crudel gente fpietata : Che codenato da più faggi muore:(vocc% 

Ammira il fuo venir la regia Corte , E che fi ere de, che morrà di croce , 

E con vifia più torta ognun lo guata : Come conuienfi à ladro, e feduttore : 

E cerca, e fiera da fuò fatti accorre Or penfa Se Maria nell'alma è punta 

Cagion , eoe debbia à lui la vita torre . Se nuoua tal del figlio fuo l'e giunta . 

Dinanzi à Caifà legato in piede Ma qual fiero* crudel algraue feempio , 

Alma pietofa il tuo Diletto affetta , Che sì fi di Giesù, non è commofioì(pio , 

Che con quell'occhio fuo, che tutto vede Giuda il pejfimo v'è più d'ogni altro em 
Scorge il venen di quell' iniqua fetta : Ch’a dolerfi à pentirfi è Jpmto, e mojfo . 

P enfia or che pietà* che dolore ilfiede , E fiintato, e forf innato al ti mpio : 

E quale in mezxxfl cuor fente faetta : Corre da mille furie, e mille fcojfo : 

Se Cri/lo è dimandato, egli non niega E fra quell' empie, ed ofiinate genti 

Rifpofta, percb'al lor difegno impiega . T^el pauimento getta i trenta argenti . 

»* »7 

Ri /fonde manfueto, svdirtte E conofcendo il fuo graue peccato , 

Dirmi fori io, come altre volte ho detto ; Stimandofi di vita al tutto indegno , 

Certo ben sò che non mi crederete , Senza feufarfi più , dice bò peccato 

Hauedo incontro al vero armato il pet~ . T radedo il sague oime, Vnoctte, e degno : 
Se vi dimando, non ridonderete ( to : En tutto di f aiuti di fi erato 

Com altre volte* mi terrete Eretto : Efce-del tópio* piendi rabbia* fdegno. 

Ma ben vi dico, che dell buomo il figlio Prtde il laccio, e s impicca; il corpo imo - 

Vedrà del Padre à defira il vofiro ciglio . . Scoppia* ruina Inero fiirto al f odo. (do 
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JEfro infelice tifine* or vedi quanto 

\ Dal veròfegno ti ritruoui auuerfo . 

S eggio nel Cielo baueui eccelfo ,e fanto 
Or nell abijfo te ne giaci immerfo : 
Stridi or a, e piangi, con perpetuo pianto 
T utto da cori Angelici diuerfo : 

S tatti nel centro eternamente in foco , 

E piu giu se ve giù più baffo loco . 

»? 

Haueui in Cielo alta* e beata fede 
Ora in che cupo abiffo ft difcefo ì 
• Effer poteui d'vn ben fommo erede 

■ Or doue t'bà precipitato il pefo l 
Godi dell'opra tua degna mercede , 
Efca del fuoco a te à ragione accefo : 
filai non vedefii tu * ne mai vedrai 
Del Sole eterno i luminofi rai . 

. ?o 

S'alzi, e difenda il fol, mille * e mìll'anni 
Giri, e fi apur nel fuo gran corfo eterno , 
Che fi a principio il fine a te d'affanni * ‘ 
Sepolto femore nel profondo inferno : 

Ti procurafii etèrna pena, e danni 
Fatto nemico all alto ben fuperno : 

S tatti fepolto giù nel mondo cieco , 

E fia qualunque odia la luce teco . 

Pellegrina Alma mia', fianca , ripofa 
Nel fangue di Giesù prezzo beato : 

Qui fi nnuoua, e forge luminofa 
L'alma, e fi leua alfuo felice flato : 
Mira, e dà gloria à Dio, come ogni cofa 
T orna a tua pace * e vien per te coprato 
V n campo ricco è nobil fepoltura * 

Che requie ti darà dolce, ef cura . 

In quefio nobil campo il feme eletto 
Rende frutto foaue e non altroue : 
Quefio l' agricoltor fommo perfetto 
Feccia a fuo piacer * falda, e comuouc 
Qui mira fifo ogni benigno affetto , 

L? I Cielo ogni Jua gragia infonde, e pio 
Onde si largo frutto a rènder viene,( ue: 
Che no vi giunge bumanafede*e freme* 


Quella fagrata, e benedetta terra 
Quanto f può trouar di ben produce ; 
Giardin*cb' ogni de liti a accoglier ferra* 
E fenza veder notte bà fempre luce : 

M adre f e coda , in cui già mai no s'erra 
'• Naue* eh' a vero porto alma conduce : 
Porto, che l pellegrino fianco abbraccia 
Con le dilette* ed amorofe braccia . 

3i 

In quefo campo ogni guerriero entrando 
Armato fajfi coraggiofo,efortt ; 

In quefio campo il caualier, pugnando 
Abbatte, e vince la inuincibil morte : 

In quefio il fuo mortai frento lafiando* 
Immortai s'alza alla divina corte: ( me* 
Qui sacquifia quei premiij,t quelle pai 

• Che fon nell'alto citi gloria dell' alme . 

Quitti ogni fi berne il cuor fido ripone 
■ Ornato, e cinto di candore,ed'ofiro : 

Qui l'alma pi a nel fuo mortale agone 
Ricorre, e vince ogni nemico nofiro : 

Qui, tocca , e punta d'amorofo tprone * 
Corre afrirando al fuo beato cbiofiro : 
Qui grande febiera de' nemici atterra * 

• E vola vincitrice alto da terra . 

. J* * 

0 beato colui , che tutto vende , 

Per comperar quefio gentil terreno : v 
E tutto il fuo poter v impiega, e fpende * 
Ed opra al fofeodi com al freno : 

. 0 che largo tefor n accoglie, e prende * 

O di che margherite ado ma il fieno * . 

O di ebe cibi gufi a, o che ricchezza - 

• Si troua accolta nella fomma altezza ì 

3 ? ' 

Pur fono an ch'io, Signor, pofio, e chiamato- 

A quefia nobil pugna àn quefio campo: 

E firn dell armi tue cinto, ed armato F 
Per ottener della tua grazia il lampo; 

E fi fin qui fon già perdente andato • 
Pure à nuouo contrafio oggi m accapo . 
L'arme prima bògia rotta, e pure atte do 
< Vittoria col tuo aiuto , e mi difendo * 

Anzi 


Digitized by Goog 


QJV A R T O DECIMO. 


io-i 


J8 

Anzi la tua mercè, riattendo , # Jpero 
Chiara vittoria , eglonofa palma : 

V enga il nemico mio , fempre più fiero 
Ad e Jp ugnar quefìa terrena fisima : 

V odane pur fuor del fuo campo altiero , 
Che per te, qui vince, e trionfa ogni alma, 
T uo il campo , Stgnor tua la vittoria 
Fu sepre tuo l' acquijlo, e tua la gloria, 
19 

0 che farà di mè ivi timo giorno 
Del conflitto mortai di quejia vita ì 

* Debile infermo, e Jtanco bauedo intorno 
T anti nemici, e mia virtù finita : 

Di Vallor, di tremar tinto, c di forno 
. Sofpinto à forza all'vltima partita « 

Q chi contri l crude l nemico rio 
Farafii miadifefs, e feudo mio i 
40 


4 ? 


Ne manca chi per me moflra al Signore 
1 fuoigran merti, e l'infinito acquijlo : 
E quant'opre fur mai fatte £ amore , 
Ogni prezzo col prezzo vnico mijlo : 
Ogri tmprefa, 0 fatica, ognifudore , 
Ogni fangue congiunto a quel di Crifto : 
E viemmi tutto : 0 gran bontà donato , 
Onde contrago combattente armato : 

4+ 

Và dì nuouo il Signor con ira finto 
Da fiera gente al fàggio di Filato ; 

Pur come reo da molti lacci auuinto 
E da nemica gente circondato : 

. Sempre a /offrir nuoui tormenti accinto , 
Per condur f buomo à più felice fiato : 
Fra f ire è manfueto, e finto auanti > 

V à con foaui,e pi acidi fimbianti , 

41 

A chi potrò, mifero me voltarmi ■ No muori vnpajfomai^be molte afprezzc 

Chiedendo aiuto in cosi gran periglio ì Dalla nemica geme non fpportt : 

Chi prenderà per mia dtfefal armi ) Ed egli offe f e lor tante dolcezze , 

Chi nel gran dubbio mi darà configliol E par che a pace chi lo mira e/orti : 


Giunto all' èfir e mo pafio veder parmi 
E la madre pietofa, e l dolce figlio ; 
r Che l'vno, e l'altro mi dimoftra ancora, 
Chioflia nel capo,iezvfir mai fuora. 
41 

O come pronta alla falute mia 
Certa fperanza di falute damme 
La dolce Madre, mentre in atto pia 
Moflra al fuo figlio le verginee marne : 
M'apre intanto del del felice via 
Il mio Gtesù col'amorof fidme. ( moflra 
Ch'ha nel bel corpo tmprejfe: e al padre 
Memoria pur della falute nojira . 

4 » 


La grazia , il moui mento, le bellezze 
Offefi dagli ingrati a mille torti , 
Potrebbon di pietà romper le pietre : 

E pur non è fra tanti vn,che fi fpetre . 

46 1 

Il Sol non molto ancor dalli onde alzato 
Pielofo il fuo Signor tirato mira , 

E vedendolo tal mefio, e turbato 
Pallido in vifla addolorato gira : - 
Segue pure il cammin lo Jluolo ingrato , 
Secondo che lo muoue,e fpinge l'ira : 

E gitito al gran Palazzo fuora afpetta , 
Che venga il Rè quella matuagia fetta . 
47 


In tanto veggio al punto efiremo armarmi Ve di finta bontà, non vuol la gente 
Da man fagrata, al mio bifogno prefia ; Entrar dentro al Pretorio, perche teme 


E di tante dtfefi circondarmi , 

Che poco ornai da contrajlar mi re lì a: 
Sento giocondamente anche chiamarmi 
Da chi felice palma in del m'apprefia : 
Già la'nfgna vii porta àgli occhi miei 
De! mio Grisù, con gli altri fuoi trofei . 


Contaminar fi', 0 maledetta mente 
. Come ruma nelle parti eflreme : 

Dar morte al manfueto, ari innocente 
Procurai l'ira anche del Crii no teme : 
Oue non è peccato lo dipinge , 

E doue è grauc,cbe non fia s'infinge . 
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V ien fuor a il Rè del fuo Pretorio intanto 
Ed appreffo Giesù eondurfi mira : 

Cejfa il rumor ,quiw egli giùto alquato 
Che dal rifpetto raffrenata è l'ira . 
Dimdda il Rè, che accufe incotro il tato 
P orfano :e'l guardo in maejtà raggira 
Soura la turba impetuofa , ejlolta , 
Ch'intorno al buo Giesù Jìafsi raccolta. 

49 

Rifpondono i Giudei : ft malfattore 
Non foffe , non f haurefii a tè dauanti ; 
Que iì' è di molta gente feduttore , 

E di effere il M efsia par che fi vanti ; 

, Niega tributo al fommo lmperadore , 
Come dtfiruggitor de* riti fanti : 

Pilato nel Pretorio entra , che vuole 
Intender Ufuefagge, alte parole . 


Pilato, dìe e dunque non fauelli , 

E non finti le accufe , che ti danno f 
T u taciy non rifpondi , e nor ti appelli i 
Quefiofilenzio tuo fi a tua gran datino. 
N on finti quejìi, non afiolti quelli 
V eccbi , e principi nofiri,ehe più fanno > 
Ciafiun di tè fnifir amente intende , 

Se non rifpondi tu, cht ti difende ì 

E pur Giesù non parla ; onde ne rejla 
Il Rè pien d' infinita merauiglia : 

Ma l'empia turba al Redentore infejla 
Ad accularlo anche di nuouo piglia , 

E lofiuote , e lo lacera , e moietta , 

Si che di cani vn fiero Jìuol fimiglia t 
Gridando: è feduttore : ha predicato 
E molta gente, e molta folleuato . 


40 

E dimanda a Giesù primieramente 
Scegli è Rè de Giudei, com'egli intendi . 
Gltrifponde Giesùfòauemente , 

Cht' l regno fuo nel mondo non s'efttde , 
Che quando foffe ciò , dada fua gente 
Saria dififiy come anco difende 
Ogni miniftro il Rè-, ma il regno mio , 
Dice, non e nel mondo vojìro rio . 
u 

Quel che fi a verità Pilato chiede , 

Ma non impetra di rifpojta vn fegno : 
Quindi egli tragge del Pretorio il piede , 
E dice volto a quello fissolo indegno : 

, Che cagion di fupplitio ancor non vede 
Contro l'huomoy che lor co taiofdegno 
Gli hanno condotto auanti ; ma no rejla 
Il furor d/maluagi, e la tempejia . 

Il Prefide di nuouo anche palefa 
• Agli ofiinatitcbe cagion non troua , 
Per la qual merti il Saluatore offefa : ■ 
Ma nulla il fuo parlar riheua , o qioua : 
Che di figuir la cominciata imprefa 
Più bramojì ad ogn or, gridano a prò - 
Ogni ve echio, ogni p recipe l' ac cuf a, ( ua 
E G iesù fimpre tace, e non fi fiufa * 


44 

Commojfa ha la Giudea , ne qui contento % 
Ha tutta Galilea volta Jozzopra : 

' Ogn altra legge , ogni cojtume bafptfto, 
E farfi Rè con ogni Jludio adopra : 

V à feorrendo veloce , come vn vento 
In quejla parte, e in quella, e tfta ogno- 
Per fidur V alme, e beuitore,e reo (pra 
Ed è indemoniato Galileo . - 

46 

Il Rè che Galilea nominar finte , 

Saper s' egli è di Galilea procura t 
Equejlo intefogiagli cade in mente , 
Che ad Erode conuiene hauer tal cura : 
Indi lofa condur da molta gente 
Del Pretorio d Erode entro le mura , • 
Che con diletto a sè condotto il vede , 
Perche vedet'qualcbe miraeoi creda * 

47 

H due a le molte merauiglie ìntefo 
Cb' erano di Giesù nel mondo f parte , 

E finti a di defio II animo acce fi , 

D' ejfir prefinte, e di vederne parte : • 
Or che lo vede a fi dauanti prefo , 

Per adtpir fua voglia adopra ogn arte , 
E con molte dimande a lui s ac cojl a : 
Ma non ne tragge mai dettolo rtfpofia. 

L'accu • 
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L'accufe intanto raddoppiando vanno 
1 Principi malu agi, e i Sacerdoti , 
Dicendo molto più di quel, che fanno , 
E che i misfatti fuoi fon c ertile noti : 
Non penfa Erode fargli mortai danno. 
Ne di quegli empi/ fecondare i voti : 
Ma perche mutole fermo in piedi il vede 
Ogni coft fprezzar, pazzo fel crede . 

*9 \ 

Da tutto il grand efercito è filmato 
Pazzo , e fcbemito, come folto viene 
Da tutti buo fuor di mite vii chiamato, 

* Ed è condotto , come a tal conuiene : 
Dunque di rimandar Giesù à Pilato 
Fra fe medefmo il Ricrede fa bene . 

Lo rimanda ; ma pria da pazzo il ve fi e 
D'vmilc , bianca,e dif pregiata vefie . 

60 

Nafce fra quefii RI, difcordi manti , 

Nel trattar di Giesù, concordiate paci: 
Mercè , cb'ei venne da gl' eterni, e fanti 
Regni qual Rè pacifico, e verace . 

V a dunque il buon Giesù co flrazij tati 
E tutto manfueto ancora tace . 

• Giunto , Pilato i M agijìrati aduna ,■ 
Per Ingente faziar molto importuna . 

61 

Zeffiro toma, e dolcemente fpira 
Soasse fiato, che dijfolue il gelo , 

Mitre la terra il Sol vagheggia^ mira , 
E lieto ridefenza nube U Cielo : 

Efce il cultore accorto , e l occhio gira 
Ad ognifolco, ad ogni piantai fi e lo 
Ed al terren, che più fecondo vede 
Con larga man la fua femenza crede -, 

ét 

Qual parte non lauora, e non feconda' 

L' amor ofo cultor delle nofir alme ì 
Ogni fpinafgnifierpo fucile , e monda 
Per ornare il terren d'oliue,e palme : • 
Come irrigati terren, come l'inonda r 
Affaticando fotta graui Salme , 

E quanto notte , e giorno adopra , e face 
Sol per farcii terren e aldo, e ferace-. 


*3 


Se và,fe fià, fe tace, e fe faueUa , 

Se mohe aecufe, e gran marttrfofiiene , 
Sevien codotto in qfia partei in quella » 
Ed è fpinto da quefie a quelle pene 
E per condurre afe l'alma rubella , 
Nemica tanto del fuo proprio bene : 

E per ridurla a fe l'apre il fentiero , 
Con mille chiari efempli, al somo vero . 
*4 

Và finto, ògran bontà, ne fi lamenta » 
Ma tutto manfueto in pace porta : 

Si mula il danno fuo no par che ilfenta, 
E pure atroce , e graueauol fopporta : 
E quel che più lo (prezzai lo tarmata , 
Con amorofi gejti àpaee eforta : 

E pure euui col cuor , t be più s'indura » 
Quanto amo dir io più bramai procura 

Staffi in vn tal fi lenzunhe direfii , 

Che nulla accufa à lui s af pett a, ò tocca. 
Da' chiarii fanti muouimenti , e gefii 
Graziagioia, dolcezza, e pace fiocca : 
Ne perche altri lo prema , e lo molefii , 
DiJJèrrapur la fua eelefie bocca : 

Ben la Spofa dùca ; cbel fuo fedele 
Ha nella dolce bocca il lattei l mele . 

66 

Dalle fue labbia in bel filenzio ebiufe 
Spira vn auragentilibe tutto auuiua , 
Han cotante dolcezze altrui dtffufc , 
Che non fia mai, chi le dipinga, ò Jcriua: 
Sole quell' alme, cb' a gioir fon vfe 
Nella vita tutt' or contemp l attua , 

Sa qual diletta qual dolcezzaapporta 
Nel filenzio Giesù , che be conforta : 

67 

A' Sacerdoti poi diffe Pilato : 

Voim bautte quefi'b uomo qui codotto , 
Dicendo; Sedutor /’ babbiam trouato , 

E tutto quafi il mondo bagiàfedotto : 
Io perche m lui no trouo alcun peccato. 
Noi danno, e pur [ bautte a me ridotto: 
Lo rimifi ad Erode, ed egli poi , 

Noi concinnando ,lo ritmfe 4 noi. 

Che 
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Che a farmi refi a ì vdite : ho difignato 
Già con ogni mio Jludio ammaejirarlo , 
E dargli talgajltgo m'ho penfato , • 
Che corretto potrete indi lafciar lo : 

E s' anco di far quejlo non vi è grato. 
Per altra via potrete liberarlo . 

Sapete eh' è vofìro cojlume ogn anno 

, Di liberare vn reo dii mortai danno , 

69 

Staffi già molti me fi incarcerato 

vn httomo fiduìtore, vn ladro , vn reo , 
Il qual giuftizàa a morte ha codenato , 
Per vnafedizion, che in Patria fio :■ 
Ora volete voi , che liberato 
Refii quel ladro , ò quejlo Galileo ì 
A pena quejlo ha detto, eh' ogn vn grida: 
Che Barraba fia feto Ito, e non svccida , 

70 

Che farem dunque di Giesù , foggiunge 
Pilato, che non è di morte degno / 
L'iniqua gente, mentre pur la punge 
Via più lira sfrenata, e l'odio indegno : 
Gridi a gridi maggior mai sepre aggiu- 
Dicedo fia confitto fopr a vn legno ; (gè. 
Sia crocifijfo Grifo , e liberato 
Sia Barrabà, che quejlo fol ni grato . 

71 

Volgiti alma a raccor con fante v glie 
T ulto quel, che l Signor pajfivido lajfii, 
Qual prolùdo cultor , che'lfime toglie , 
E lo fpurge nel fuol , douunque pajfa 
Perche al tepo meglior frutto { ger moglie 
Qualuque parte, ceche alpejlra,ò bajfa. 
Ojferua ben con quanto amor fi muoue 
E quante grazie in te diletta pioue . 

7s 

Accogli arid i terra il viuo vmore , 

Chela cehfie man larga ti verfa : 

Efponi tifino a quel vit al calore, 

A cui tene ut già la faccia auuerfa , 

Che produrrai più di vn leggiadro fiore 
Di fiaue rugiada , e dolce afperfa : 

Non può terren da cosi dotta mano 
Culto, giacerfi infruttuofo , e vano • . _ 


V icn feduttor chiamato , e forfè et tace , 
Come del vero amico , efiendo tale , 
SoUieua il mondo, e non vuol fico pace T 
E fa che tutto a fimma gloria fale . 

- Chi può dirfi di lui mai più rapace , 
Che ninfigna a rapir regno immortale l 
N uoua dottrina mfigna>e ne dimofira, 
Ch’ è vana ognifiienza, e leggenqfira . 
74 

0 auuenturato chi fidur fi loffia 
Dall' alme tue virtù daW opre fante : 
Poiché rapito da quejl'atra, e bajfit 
V alle fin poggia al fuo celefie amante : 
Anzi lefpere,foruolando , et pafia , 

E tutto vede vii fitto le piante , 

E proua come fopr a ogn altro regna , 
Chi più fi ftefiò qui difpregga,e fdegna. 
7S 

E pur che f opra fua conduca a fine , 

• Per giùger poi di nobil gloria al figno , 
Intenta ad opre cccelfi, e peregrine , 
Attende fol di fimma pace il regno : 

S eguendo le pedate alme, e diurne 
Del fuo verace amor cofiante, e degno , 
Che pur Rè fi dichiara , e l regno addita 
Celefie, doùcjhl pace infinita . 

7 6 

Sà dal diletto fuo eh' àm andò il vero , 

Dtbhe ofieruar quanto Giesù le dice , 
Onde Ha per drittifjìmo /intiero 
Difanta verità, corre felice , 

Vaga di Jlato vmil , non più dattero , 

T unto di terren vuol, quanto che lice : 

E s'auuien che / dee ufi, al tri, e riprenda. 
Tace, perche! fuo amor mai nò offènda , 
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E grande acquifio filo farfi erede > 

Quando ella imita il fuo celefie amato , 
Piena di carità, d'amore , e fede , 

Và lieta fimpre a più felice fiato . 

T ace col fuo Giesù, fi muto il vede % , 

A c enfiato /prezzato, e maltrattato : 

Ogni accufafopporta,e muta pende 
Dal fuo Giesùtche più damar l' accede . 

Con - 
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O V AH T OD E CI M O . 

7t ** 

Contempla vmca fpofa il tuo diletto O pelago infinito ,o abiffo immenfi , 


D'vna fiottile , e bianca vefie ornato , 
Gentile ye dolce # d' amor ofo q/petto>( to , 
' Qual f annullino a voglia altrui guida 
Che non finte, 9 non cura,ò che negletto 
Ama ejj'er come jìolto anche /prezzato : 
Tu, finta che lo /degni , di erbe amore 
L'ha così trattò di fi liejfo fiesre , : 

79 


Chi mai di Dìo l'alto f avere intende t 
Qual intelletto ■> feto Ito più dai /enfi 
Tanto i inalza, fi profinda, e fende ì 
Nulla penfi di x tè, fi di te penfio y 
0 chi mai timtfura , è ti comprende P. 
Saptingta di Diihchi fifa tl volto \ \ 
In tey ben cieco ficonofie, e Jlolto . 
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Quando rimembrerai la fua grandezza , Se i figreti del del [piando ammira , 


Gli altri fupremi,e fuoi dmini onori 
La regia maeftà, l'tmmenfa altegza , 

I lampi i tuonai folgori efplendori , 
Vedendol pofio in infima bajfiezza 
Del fuo gra figgi (he delfuo-regno fuori. 
Che dir potrai fi non che amor fiour ano 
L'ba per te fatto in frana guifa infami 

T u fi' quel Padre fanto, che pianta/li 
La vigna con amor grande infinito : 

E di tua propria man la coltiuafii , 

E ne traejli frutto almo , e gradito : 

E fi di tal liquor t’ inneh riafii , 

Ch' addormentato fojli mojlro a dito 
Dal figlio tuo , ch'agli altri ti feoperfi , 
Ma non mancouui all’or chi ti còperfi * 
81 

Ma ora ebbro afiaì piu dal molto vino , 
Del grand' amor della tua vite eletta f 
Quafi feordando l' effir tuo diurno 
Vien la tua fornrna Deità negletta : 
Difprezgato, auuilito » a terra chino ,. 
Dato in poter di sì maluagia fitta , 

Che non Jòl ti difiuopre , ma i offènde 
Con le perccjfi, e più d'ira s'accende, 

8x 

Se tacendo fopportueUa ti crede 
Difenno fiemc,e di cerne l non fimo , 

E Jempre a darli nttoue ojfefi rìede 
E ti ributta via da fe lontano . 

Ecco qual tu riporti alta mercede 
Dell'opra tua, fe’ riputato infimo , 

E da pazzo febernito , e a tutti giuoco 
Sempre dall’ vn gettato all'altro loco. 


È pofiia ancor qualche cagio vi fiuopre 
Non però la cagion prima rimira , 

E fol può dir che del F attor fon opre . 
Vede i moti del Ctel, ma chi lo gira 
S cerner nò può, he che' l pèfier vadopre, 
Che troppo auaza ogn' intelletto vmano 
L'immenfa luce del F attor fourano . 

8f 

Conofie ch'ama f ombra, odia la luce , 
Quafi notturno augel nemico al Sole : 
Se mira ogni virtù, che in fi riluce » 
Oppofìa aù'opre tue diurne, e fole : 

Vede eh’ in fe ombra di ben non luce , 

E del fuo fiato rnifira fi duole , 

Anima fatta difijtefja odiofa , 

Sprezza fuor, di U Jiefio ogn altra cofa, 

. . 8<S 

Dicendo: amerò dunque onore , altezza > 

* E tutto queì,chepone in pregio il mòdoì 
Stimerò le delizie , e la ricchezza , 

E'/ fogno vano d'vn fiato giocondo : 

E mentre pur con verità dtfprezza , 

E pene ogni fi tenga h umana al fondo : 
Vien pagzo riputato , e lofi p porta , 

E aW opre grandi fi medefmo efirta . 
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S ottu egati alma mia , che vn giorno efiìtdo 

' Il tuo Signor co dolci figli eletti , 

E l' amor ofo Sguardo in lor volgendo , 
Vago di fargli in verità perfetti , 

La fua bocca fiaue, e dolce aprendo , 
Sciolfe la lingua in quefii viui detti : . 
Beati, diffie, ipoueri , che fino 
Del Cielo eredi t ch'io lor porgo in dono . 

Beati 


CAUTO 


TI* 

fi 

Beati i pouereUiy i manfueti , 

Gli afflitti , gli affamati > gli ajfetati » 

E beati i pacifichi, e quiete » 

Gbe figliuoli di Dio Jaran chiamati : 
Gli ej orto, che giocondi mfieme, e lieti 
Sie fiero aWor che più pérfeguitati 
Fofièro al modo, e deprezzati apfrejfot 
Goni egli moftra con fe/emplo efprejfo. 


*9 

Vedi Pi difpre zzato; vn ladro viene 
Antepofto a Giejù degno di vita . 
^■oHuprry,firazy, t pur qua, pjn. 
Non toglte tn fe con tua bontà tnfimtal 
Scemi ornai quel eh' è vero, e finto bene 9 
Anima mia , che l tuo Gietk tinnita : 
Và per la via , che dal fuo pii fognata 
Dagli amatori fuoi foloi calcata . 


Il fine del Canto Quartodecimo « 
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CANTO Q_V INTODECIMO. 



Rmira, ani - Lo voglion crocififiìo , e tu lo dai 
ma pia , comt A morte fie'l commetti à voglia altrui : 

v PUato y T ardi dell'error tuo t'accorgerai , 

Pietri invili* Negiouerattipoi dir cieco fui: 

.vu t-i *«»» T » non dourejti acconfientirgia mat , 

tllTf Recando off'jl,»,, fero, *eoL. 

. . Che vedi immaculato, e che fiolpuote. 

Mentre Giesu . Ltuare à noi de’nojiri crror le note . • 

commette al- j 

l ' empio ìgrato Na che ì giace pietà , morta ègiuflizia » 

Stuolo, e conferite alt altrui fiere voglie: • f/l contratta efirta, imperale regna. 

, Nel luogo dt bontà , Jtede malizia , 


Or vedi il dolce tuo ceìefie amato y 
Che vien nudato delle care Jpoglie : 
V edi come J coperto à noi fi mofitra , 
La pura gioia pregiofa no/ira « 


O Pilato che fai l già che non vedi 
j Nell' innocente pur macchia d'errore , 
r Per ch'ai voler degli qflinati cedi / 


Che tutte le virtù calca , e difdegna : 
Trafcorreil tutto , e domina nequizia > 
Ch'ognarte fiera di tormenti infegna , 
E ehi fierezza nongradifce , ed ama % 
Vien difpregzatoye vile, e reo fi chiama* 
6 

„ Lumi fijfi , ed erranti occhi celefìi , 

Siate pur qui tutti pietofi volti , 

E chini à terra lagrimofi, e mefiti 

Lo J timi degno di odio , ò pur d'amore ì Verfiate tutti gl' vmor vofitri accolti : 

Se la rabbia d'altrui fpegner ti credi Angeli fanti , e voi veloci , e prcfti 

V aneggi » e vai dal dritto fiegno fitore : Rend* te i membri preziofi inuolti , 

V n ojimato cuor non è mai Jazio n Od vna nube , ò d'vn leggiadro velo 

Ne del ( angue d'altrui, ne dello firazìo Siche non miri indegna vifìa il Cielo • 

3 i 

Di che ìficnza cagione, or lo correggi ì ' Vergine Madre , voi , che nato ignudo 
E difiegni corretto poi Inficiarlo ì Coprìfti il parto gragiofie vofieo , 

Ou tm parafiti tu tai riti , ò leggi ? Or che tremante alf aer freddo , e crudo 

Onde troui eagion di flagellarlo ì E quafi in bocca di rapace mofiiro » 

M ificro , dal timor vinto , vaneggi r Venite à fargli qui riparo , e ficud o , . 

Epotrefii anche a morte condennarlo , 0 velate il tefiorfiupremo nofiìro » 

S’hai difipojlo faziarl' ingorde genti: Tanto che mi fi copra , t fi naficcnda 

“ /7! a _ /* _ j _ ;/J _ • 


Lo voglion morto ; non lo vedi , efenti l Ch’ojferuato nonfi a da vifita immoda • 

P Etù 



CANTO 
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E tù stima diuota vihile ammira 

Quel ch'opra il tuo Giesii per tuo cotìfto: 
Vedi con che pietà gl occhi in te gir a, 

E fol per tè gradifcc ogni tormento ; 
Vedi il furor dc'jìer miniftri , et ira 
Che fpinti da rabbiofo , e rio talento 
Cingo di fune il tuo diletto intorno ,( no, 
Ne meno ègraue il duo l, che fi a lo fior - 

Son le dilette , ed amorofi braccia 
Riuolte à terge, e con furor legate 
E Giesù volta la diuina faccia 
T utto pieno d'amore, e di pietate . ( eia , 
Quel fiero in tantoché lo premere all ac - 
Vuole il vanto portar di crude Itate , 

E talmente la fune attroce,eftringe 
Che di porpora facra la dipinge . 

10 

Cosìfiringe il crude l ruuida fune \ 

* Che nella gentil carne anco s 'interna : 
VÌgo It mani enfiate, e l'vngbiè brune. 
Ond e che fua beltà non fi dtfierna : 

< O quanti ftrazij,ò quai tormenti adone 
O che fòpporti alta bontà fuperna : 
Oimè, chi danneggiar le fiacre mani 
. Che lacerate fon così da' cani i 

11 

Forfè perche con tanto amor fianaro 
La ferita, che Pietro a M alco diede ì 
O perche al cieco nato il lume chiaro 
Di natura apportavo, e quel di fede : 

O perche miu e piaghe altrui ferrar o , 
Han quefta erude li filma mercede ì 
Voi man pietofie a morti pur la vita 
Con pojfianga rendefii alta infinita , 

ii 

Pofia nel freddo marmo il gentil fianco % 
Che col natio rigor molto t offende : 

Ei qua fi cacciator, ch'anela fianco , 
Fierafieluaggia fugitiua attende : 

Ma ecco vien dal de furo, c vite dal muco 
Lato chi d'improuifio anco l offende : 
Vedi, quafi leon ruggenti irati , 

Fieri miniftri vficir di sferze armati 


Già fon le membra delicate , e fante 
Ejpoftea mille afpriffime per coffe > 

E fi affi il corpo gelido, e tremante 
Fermo , qua fi che pietra immohilfofie : 
Se fu duro quel cuor più che diamante 
Che a veder tanto amor non fi comoffe , 
Che farà quel , che primo il colpo fende 
E fi pura beltà celefie offende ì 

14 

Pictofo , e.manfueto i colpi afpetta 

Giesù legato in mezzo a fieri , e crudi , 
E quefio,e quello a flagellar fi affitta , < 

. Spediti , e pronti , e la più parte ignudi : 
L'vn manigoldo eforta l'altro,c affretta 

■ Che batta il ferro ardente sùgl'in cudi: 
Ben fi' ferro affocato , ò mio diletto 
E mi sfavilli martellato al petto . 

a 

La virginia beltà vedi nudata . ; 

E fpofia a gl' occhi d'impudica gente , 

E la carne fanti (Jim a rofata 
E fpofia a denti di ferino dente . 

Se noncor r alma mia fe molto ingrata » 
A farti feudo al tuo Signor repente : 
Deb tiara i fieri colpitimi: che vanno 
Gli epy per dare al tuo Diletto affanno . 
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Stoulo infernale, oimè , che vuol dir quefio 
Sdegno immortai f opra il Dilletto mio t 
In che ti offe fi, in che ti fu molefto , 

E che ritroui in lui ^iniquo, c rio ) 

Non vedi tù che quefio corpo, quefio 
'• E viuo T empio del Figliuol di Dio / 

E pur raddoppi i colpi , e pure offendi 
L eterna vita da cui vita prendi . 
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Empio cuor, fiero petto , e crude mani , 
Onde tanto furor raccolto bautte ì 
Quelli effetti non fon di fdegni vmani , 
Ne voi b uomini più, ma fiere fìtte . 
itene arpie d'inferno, ite profani 
V oi che così di rabbia accefi ardete , 
Scendete giù nelle tartare grotte 
Della profonda , e f empiterna notte . 

Mille 
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MtUe tormenti il mio Giesùfojtiene , Già fi doppiano i colpi a mille , a nuUefto, 

: Per tor da me gl' eterni offri flagelli : E cade il $ dgue in terrai Jf ruzza in al 

Funi annodate , ajprifsime catene Tal cbe l'aria di callose di fautlle ( to : 

Cingono i membri delicati , e belli : Empie, e nel fuol fa vn rojfeggtdtefmal- 

Dif cerno i falli miei, veggio le pene * 4. Onf auute ch’alma pura ardale sfamile 

E par cb ' ogni fua piaga mi fanelli ; Qual fino oca or nel marziale affatto : 

E dica anima ingrata attendi, e mira * Aia con diuerfo effetto: agiufli rende 

Ch'ogni tuo fallo il tuo Giesù mar tir a. : Calorfoaue,e t fieri , e gl' empi offende . 
19 *4 

Orni, ehi pensò mai che tanta afprezza Sono i crudi miniflri in ogni' parte 

Nel gran figlimi di Dio cader poteffe ì Del ) angue di Giesù tinti, e bagnati ; 

E chi pensò, che la fuprema altezza < Nè però f ira mai da lor di parte : 

Ad infemalfurore efpqfta fieffe l Angifanfi più crudi, e piùfpietati : 

Chi pensò cbe la pura alma bellezza » Ma i ferui a cui Giesù dona, e comparto 

V . I Dagl' occhi impura ignuda fi vedeffe ì Il fangue pia, qua/i dt gemme ornati 

E che toecaffe Iddio f offro flagello , 1 < Fanjt;e di vn dolce amor sfpre piùarde- 

Cb'aU'buomo fi doueua iniquo, e fello ì E pietofi , e dinoti a fuoi tormenti . ( ti, 

10 15 

Già mille, e mille piaghe acerbe *e crude . Non alzan colpo, mai, eh' a picn non colga* 
Hà nel petto, nel fiancete nelle Spade Bebé piaga mortale anche non faccia : 

E tuttauia nelle fue carni ignude \ ’i Par che pietqfa in fin la terra accoglia 

. Batte più dvno, e non auuien che falle , La carne, cb' ognis ftrz'fpicca,e /traccia 

E par cbe a proua l'apio ftuol pur fide , E che del duol del fuo Signor fi dolga , 

' E di fangue Giesù eofparga il calle , • Cbe tien conucrfo in lei l'vmida faccia , 

blu ffi /pugna nel sagù* tmtrfa,e piena, E miri con pietà grande ,e con pena / 

Spruzzati s ague Giesù fiordi ogrì vena. Se di pianto, e di fangue, e carne piena , 

1 1 ì6 

Veggio ben. Signor mio , comi bai donato Or fu la defina fpalla,orsùla manca 
Il corpo a chi ti lacera, e percuote : > Giesù còma la ulta, è gl' empij mira * 

Già tanto fi' battuto e flagellato , ( te ; E della fica natia pietà non manca 

-, ' Cb' altra piaga bauer luogo in te no può E del danno di lor pane, e fofpira : 

Quafi lebbrofo vtl si riputato Ni quella gente a tormentar fi fianca , 

Da Dìo pere offa, e di tè dir fi puote , Cbs le mintfira vigor nnouo l'ira , (fa 

Che fi' per noi ferito, e I error noltro E quoto il sague in maggior copia ver - 

H à di te fatto vn mifirabil mojtro . ì T anta fi fà più fiera , e più peruerfd • 

« 17 

Ecco Innube ofeura, ecco ebei' onda . ( la: Come vede tal ori Mitica Roma 
Vermiglia il biaco anorio oj cura * e Ve- • Il T còro vficìr delfino famofo letto * 

\ T al diluu'to ài fangueit tutto monda , Quando fi fpoglia la neuofà chioma 

* Ch'ogni bellezza ne contende, e cela ì L Ap finino dalgiel pur diazi affretto: 

Ne d’vopo è più cbe velo, 0 bida afiòda All'or che in lui verfar nomila foma 

, Il corpo , che nel proprio fangue gela : Par eh' ogni fiumi ce l prenda diletto , 

Cotale si Sole appàrfi porta il giorno Che s alza tanto fior della fica fionda* 

Cinto dal' or di rqfea nube intorno . / Gfer / prati, e i capi, e i fette colli inoda . 

P *. Così 
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Cosi vedi inondar le fante membra Spegne il dolor la voce , e fòt gli re fi a 

Dell'amato Giesù di parte in parte > Fiato , eh efprime vn lagrìmofo omei : - 

T al che vn diluuio ornai di saga e sebra , Or al ga or china , or l'affannata tejla 

Nel corpo ricoperto in ogni parte : V olge mirando ifuoi minijìri rei , 

E meir à gara quefioi è quel lo fintò r a Seia durezza lor gli fi a molefia , 

*. Ne lafcia ftnza piaga alcuna parte : Tu che contempli immaginar te' l dei: 

Sempre in più larga còpia fangue verfii Quel cuor pietofo a cofi fieri appo (lo, 

, La carne rotia,e in vn terrete immerfa: P enfia fra che dolor fìjiia ripojto . 

. ' . .*9 34 

Già vaghi i fieri di ripofio alquanto 0 Madre clementijfjbna fie voi 

Fermano , e vanno à rallentare i nodi » V edefie del Figliuol vojìro lo ficempìo : 

Che pel fangue in lorfiparfio fon cotanto Se voi vedefie i fanti membri fiuoi 

Serrati > e fatti coti denfi * fidi , M de ellati cosi da furor empio , 

\ Che non gli ponnò aprir tdto y ne quitto , Che non farefii a fu a difefa poi , 

Benché s'adoprin con diuerfi modi: Perfoccorrer di Dio cadente il Tempio? 

Già con mano , e con denti tanto fanno » Che rouinato già faria diftefo 

Che rallentati , aperti, e fciolù gli barn . A terra ■ ma fojlien la fune il pefo . 

30 , . Jf. 

Oimè con che dolor la fune leua Pur vi ftraccafii ò fieri, ornai ceffate » 

La carne t in ch'ella fi giace a fepolta , De pone te il furor, frenate t tra, 

E nel difeiorfi al mio diletto aggreua E l'offcfo Giesù meco mirate % 

La doglia aJzado in sù la carne inuolta < Cb'a noi fi volge , e con pietà ne mira . 
Cime , che i ne riti con dolor premetta , , 0 di doglia ritratto , e di pittate , 

Ma or che affatto dalle braccia è tolta Chi tanto amor, tanta pietà non tira t 

Giù nel profondo del canale aperto , Oimè chi qui non fi rifcntc,òmuoue , 
Sino all' aff o fi moftra a noi J coperto . . Non farà tocco mai ne mojfo altroue . 

3t 36 

O pur ti veggio, amor, da’ lacci fiioito: 0 lucide finefire ch'altro flètè , 

Ma Lacerato > languido , e tremante , Che mille occhi pietofi a me conuerfi l 

E dal fouerchio duol fretto » e raccolto Occhi che fòl di me cura prendete , 

Del proprio Sangue tuo lauar le piate: Per raccor tutti i miei penfier difperfi ; 

Ahi eh 'io ti veggio da gli iniqui tolto , Occhi che calde ftiUe in me piouete , 

E fon di nuouo le tue membra fante , Sola cagion che in voi lagrime verfi: 

S tradiate lacerate , accio non fia O ferite amorofi in cui rimiro , 

Parte in te fenza piaga acerba, e ria , E tocco di pietà talor Jòfpiro* 

3» il 

"Rilegato è ntlmeggo, e fon le reni Sciolto con nuoùa pena, e maggior doglia , 

Volte afieri miniflri , el petto al faffo ; - Refi* il Signore anco appoggiato alfaf 
Che di vigor noueUo * e rabbia pieni Ma fanno toflo, che di li fi toglia (fio : 

Danno colpi fpietati or alto , or baffo : 1 crudi, e voglio pur,cbemuoua il pajfo, 

Cofa non è, che tal furore affieni » : E che la vefia da fe fiefio accoglia , 

Ne per molto ferir vi èchi fia laffo : Che per difpregzo gittar diazi a baffo « 

. Adoprano il poter tutto » e lo' ingegno ‘ Grpenfa come vn huom piagato tanto 

Per far più fiero colpose maggior fegno* Puote r accorrti e riuejhrt il manto . 

Si 
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Sì muouefpinto con gran pena a forza, - Ne cofa che ragion ti detti , ò dica 

E a a tremante addolaralo , e chino $ Apprezzi intenta fòl nel fuo dejìo : 

E fumano vigor tanto rinforza , Giacendo mghittofa tifar ai 

Che lofojlienc il fuo poter diurno f Nel tuo Fangofo lettole marcirai 

V edi del corpo ì impiagata fcorza > „ . 41 / 

Com il dimoftra mi/èro, e mef chino : Fiera compagna mia non fi conviene 

Far che chieggia pie tà> fe ben no chiede Zaffar di là con penfier pigri e lenti : 

T unto mendico , e mifiro fi vede . Se voglia parte bauer nel fommo bene , 

... . 39 B fognane gufar de fuoi tormenti : 

Muto chiede pietà quel , che di mojlra • Abbraeviam mi del mfro amor le pene 

A noi le membra ignude , e le ferite > T enendo gli occhi a nobìlmeta intenti : 

E eoi sdg ue il terrebbe calca > innofra , Giesù vien flagellato , e dunque noi 

E par che a dargli alcufoccorfo inette ; No pentiremo il duol pur membri fuoi ì 

Ma vedendolo tal per colpa no fra, 4» 

Par che noi fleffi a far vendetta inatte » Vinci fomma bontà , vinci diurna 
Contro noiflejfi , poiché l nofiro errore Pietà quefli terreni affitti noflri ; 

Fieno di tate piaghe ha vn tal Signore • Scaccia da quefta mifera , e mefehina 

4 o Carne tanti feroci occulti mofiri : 

E tu mia carne mia mortai nemica , Tingi nelfangue fuo la difciplina * 

Nemica d ogni ben nemica a Dio t Che ne flagella , accio da noi fi moflri 

' Aggiungi nuoua colpa a colpa antica , Al giujìijffimo Dio » che ne tormenta 

Frocuratrtcefol del danno mio : Per nofira colpa , e refU ogn'ira f penta . 


Il fine del Canto Quintodecimo . 
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CRISTO INCORONATO 

DI SPINE- 





CANTO SESTODECIMO. 

V T T O pia - In tanto vien chi la corona porta 
ghe è Giesù, fi E par che dica : qucjla al Rè cornitene: 

parte re fi a Qucfla la tejla cinge , e la conforta 


Non tormenta- 
ta nel bel cor- 
po fanto 

lì la diuina , e 
facrofanta te- 

No tocc'acor da mortai piaga alquato 

Ma fiera man fiera corona apprcjta , 

j D a non mirarfi fenza pietà , e pianto : 

E Giesù chino » e manfueto fede , 

Che ad ogni forte di tormento cede . 

% 

Vilmente è pofio , e perche circondato 
Sia d’ogn inforno da nemica gente 


Ed a far ornamento infieme viene : 

I o l’hàfi ben contefia , e bene attorta , 

• Ch' auaza ogn altra ch'ogni Rè fofiienc 
Io di mia man la feci , or la prefinto 
Al Rè di cui fi degni fatti fento : 

V ien lodato ! autor da molti intorno > 

E lo Jtimano affai di premio degno , ■ 
Che cofa d'apportar più dannose fiorilo 
Non poteua tr ouar fattile ingegno , - 
E bramofi vederne il capo adorno » 

Che fi affi efpofio ad ogn afi alto indegno 
L'inuentor ve l'addatta , e ve l'affetta . 
E di calcarla alquanto fi diletta . 

6 

Cinge la Ufia la Corona , e fopra 
La cuopre finche riè in tutto nafiofa : 


In megz.o il cortèi fiede , ed egli ornato * \t fi ien gente più feroce , e pone ogn' opra, 
Di porpora fi fi d tutto clemente : , . Perch'ella ffringa,e prema , e su vi pofa 

Vecchio manto lo copre , e sì Jlr acetato, Canne infieme congiunte, e tato adopra, 

■ Che à rifo , e fcherno à molti fufouentc : ' Ch'ogni fpina produr vede vna rofa , 

C\» m*fì nv, dittìi . moRr/inAn rntne J? nT* cn*—ni n li* .A. n 


Or nc veflon Giesù , mofirando come 
Solticn ài finto Rè la vefìe, e’I nome f 

Ne manca chi gli dice > egli rinfaccia , 
Che fi volfe già far Rè di Giudea , (eia, 
Ne chi l motteggiai chi gli fputa in fac 
Corri è cofiume di vii gente Ebrea , 

Ne chi la t riffa vefìe dira > efìr accia 
Con difpcttr fi gefti , e voce rea : 

S'vn tira vn libo in baffone lo difeuopre 
V ri altro l'alza, e fino al volto cuopre. 


Rofe vermiglie , che ne biondi crini 
.y Moflrano infila di or vaghi rubini • 

7 

Era f aurea , e bionda chioma fi nafeonde 
Ogni fpina pungente , e dentro pafia : 
La carne preme , e punge, e di profonde 
Piaghe la fere , ed oltre anche trapajfa 
Rigano il volto , otmè.difangue fonde , 
E Gtesù fimpre con più duol s abbuffa, 
Che fin dentro il ceruel lefpine finte 
Calcate giù dalla nemica gente. 

De 
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De lo frenato vmor tutta vermiglia 
La bella chioma di Giesù fi vede , 
Scorre la fronte il [angue, e nelle ciglia 
Si congela , e’n maggior copia rifiede , 
i Cade ne gl' occhi, e cauo albergo piglia, 
T al che l lume diurno al [angue cede > 
E la guada, e la barba in fi rana guifa 
Di sdguinofa pioggia i a[per[a,e' ntrifr. 
9 


lì 


Qua? ojfiefia maggior , che co' [aiuti 
Accompagnar gli [puti » e le pere offe ì 
■ Empire il volto Angelico di [puti , 
Come[eco[a abomineuol fojje : 

E con parole indegne , e motti arguti 
Schernire, e lacerar, dar vrti , cfcojfie ì 
Salue Rè de Giudei , dicono , e in tanto 
Dan percojjè di canne al capo [anto . 

14 


Le [palle il [angue , il diuin petto bagna , Or [tedi , anima mia , contempla , e mira 
È la vejle il raccoglie in più d'vn lebo : Il tuo celefie I\^è come ripofa , 


V n riuo corre , e T altro l' decompagna 
Cosi che n empie l' amor ofij grembo : 
Ne per molto cadérne anche fi /lagna , 
Ma fì di pioggia caldo, e largo nembo , 
Che di lagrime mifio [empre abbonda , 
E'n larga copia fin la terra innonda . 
io 


Senti con che pietà geme , e [ofipir a , 
Mira la te[ta[ua tinta , e [pinofia : 
Vedi il Sol eh' ècliffiato il lume gira ; 

V edi la luce [ua nelfiangue afeofit : 
Vedi che pioggia, oimè, ne gl' occhi pioue 
Di chi la terra,e'l del cotepra,e muoue. 
»? 


Grand'ilo firaxào , e' Iduol, che di pietade V tggio dolente me la bella fronte 


Puote/caldare , e liquefare ifiajfi : 

Ma la gente minijlra d'tmpietade 
Più fiera [empre immobilmente Eiafisi ; 
E penfia , che con nuoua crudeltadc 
, La notte tutta tormentando pafisi : (de, 
Mofira vn [agace,e [coltro, che saune - 
. Che finxLa [cettro il Rè nouello fiede . 

ii 

E ne fa gl' altri accorti » e non fi tofio 
\ L accenna, ch'ai difetto altri fupplifce, 
Che nella delira di Giesù vien pojto 
Vii [cettro t come pazzo fi [cbernifice : 
0 [otto che velame [tafisi ajcofito 
Il diuin lume , e più non apparifie , 

Da Rè vien [aiutato , e co [aiuti 
. Le guadate accompagnano, egli [puti, 

i» 

Di [angue » e [puti f amorofio volto 
E tutto di Giesù tinto » e macchiato : 
Oimè dalle guanciate offefio molto , 
Straziato , tormentato , ingiuriato : 
Nell'immondezza àfepslltrlo ha tolto 
Il empio fusolo infèrnal crudo, e[pietato: 
0 [celar ato tutto quel , che bauete 
D’impuro, in faccia al pio Giesù ponete • 


Del mio celefie Rè di fptne cinta : 
Veggio 7 mto ben eh' è di dolcezza il fate 
Con la faccia di [angue a[per[a,e tinta: 
E pur le lingue ardite , eie man pronte 
Hà gente , e corre là da rabbia [pinta , 
E lo [cbernifice a gara , e lo percuote , 
Nel capo , nella fronte , e nelle gote , . 

1 6 

Efiprime in vn gentil quadro pietofo 
V n'interno dolor dell'altrui male : 

M anda [uor l'occhio tinto , e rugiadofio 
Ardente raggio d' amorofio firale : 

Che mofira che fi ftà mefio , e penfiofio , 
Vien dall'interna tua piaga mortale , 
Ch e del grane dolor d'eterno danno , 
Che quelle genti a [e medefine [anno . 

17 

Mentre f a/pre pungenti , e dure [pine 
Fanno al [acro ceruel mortale ojfefia , 
Volta Giesù le luci alme > e diuine 
Verfio la turba rea di [degno accefia , 

E nel cuor parla : ò mifiere , e mefihine 
Fatture mie , [e non vi graua , e pefia 
D'offender me: deb ciechi almen vedete 
Che sa me gloria , à voi morte porgete. 

Sento 
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Sento ogni punta sj ch'entro mi punge , 

E dammi duol gratti ffìmo, e mortale: 
Ma co maggior tormeto al cuor mi giti- 
Veder da chi so fpinto a termin tale:( ge 
V eder cbe'l popol mio da me va lunge , 
JVe f opra mia per ritenerlo vale : 

Ogni mio duolo eccede , che Ifiuo danno 

• Aulita ogn 'altro mio piugraue affanno 

19 

O che m'hai tic prodotto ò vigna ingrata , 
Muffito è quel fruito eh' da te fi coglie ì 
T'ho con tanto fudor culta, e piantata , 
Perche liquor gradito a me germogìie : 
M'hai di f pine la tefiìa incoronata : 
Ecco i frutti , ecco i fi ori , ecco le foglie , 
Co quefte obra mi fai , di quefte il crine 
Mi cingi , e porti a me per rofe /pine . 

/ io 

E ver ch'io dtfipgià che'l tuo terreno 
Doueua germinar triboli , e /pine , 
Ch'oggi trafilate in vn fecondo fieno 
Dan rofie pregwfie, e matutine : 

Come fialute porge anche il veneno 
Ridotto in medicina detta al fine : 

Co fi per tua fialute , io dal tuo male 
Traggo liquor fiaìubre, e cordiale . 

21 

Suole il cultori che per diporto innefiìa 
In arbore gentil Jeluaggio pruno , 
Goderne poi confino diletto , e fifiìa 
Fatto fioaue nel tempo opportuno . 

J dumi che mi vedififijìin tefita > 

Che per tua gloria con mia pena aduno , 
T i porgon fruttò che se' l gufiierai 
Autda d'altro cibo non farai . 

22 

Così pura colomba vnica eletta 
Poggia volando alle fiorite fibine , 

E nel bel nido di Gtesii t affetta , 

Che letto ti dar a nel molle crine : 

Quiui fiol trotterai gioia perfètta , 

E gufiierai dolcezze alme* e diurne : 
Quiut nel mezzo dì nel giorno ardente 
Gemer lieta potrai foauemente 


*1 


Batti r ali amorofièy ardi cantando 
La notte e' l di nelT dm orofio nido : 

Pofto ogn altro pefiìer medegnoin bado , 
Suoni deW amor tuo quefil o, e quel lido , 
Sin che nuoua* e lucente in sii poggiado 
T'alzi co maggior volo,e maggior grido 
Pur d'amore infiammata in altro loco 
Ardendo fiemprc di beato fuoco . 

24 

Già lampeggiare , e fiammeggiar fouenti 
L auidafiiamma in alto accefia miro t 
Fra! ofiiro, e f oro sì foauemente , 

Che tutto auapa*e tutto tUufira in giro » 
E pur l oficura mia gelida mente , - 
N on arde* e luce t e di breue fiofipiro » 
Eficarfio il petto mio non anco accefio ' 
Di pura fisima* è d'altro fuoco accefifio . 

25 

Già ti doleui tic , che da me tolta 
Arida molto > e infruttuofa Jiauì , 

V edi ora come nel mio fièno accolta 
P uoi render frutti a noi grafite fioaui : 
In me t'accolgo * e con mia pena molta 
T aglio cbe'l pefio tuo mi calchi e gratis , 
Perche tu gufiti con dilctto*quanto , 

E degno il f rutto colto in terren fanto . 

Apri l'vficio del cuorc*alma . non finti , 

Che picchia il tuo Giesùìche no rtfipodiì 
T li non conofici i fiuoi diurni accenti , 

£ col tuo grido ilfiuo chiamar cofondi : 

- Gli accrefici tu , con /' indugiar *torm?ù . 
Ahi che morto fiaràyfie non f afe ondi , 

Se no l fio c corri tu * tal duolo il preme * 
Che maca , egiiige tofito all' ore efitreme . 

17 

Gipsù tocca la porta t e dice * ò fpofia 
Apri * diletta mia * che a te ne vegno : 

Ho di notturne filile rugiadofa 
La chioma mia pur de IT amormso fegno : 
P afilata è lafitagion fredda * e neuofia , 

E cede il verno a Primauera il regno ; 
Come nonfenti, mia diletta , / fiori , 

. • C b empiono il tutto di fioaui odori l 

Arte 
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Arte nuoti s, è fiupenda con le /pine 
E eoi f angue curar piaga mortale ; 
Con di finta pietà punte diurne 
T ocea punge , c penetra il nofìro male : 
Nel caldo sague inzuppa pofcia il crine 
E l' addotta lorfopra in modo tale * 
Cbe le cttoprc* le Jirmge*e chiude tanto * 
Che non riman figno di piaga alquato. 
*9 

E que/lo l' Ariete* che nel monte (ferfeì 

Del figlio in vece il Padre Àbramo of- 
Cbe tra le/pine difiia curua fronte 
Le gran coma tener Jl tepido fierfi : 
Cb'arfe poi sul' aitar con voglie pronte * 
E'I Ciel d'odore a Dio gradito afperfe ì 
Quefio filo placar puote lo fdcgtpo 
Del Padre>e rider l'bub di pace degno. 
3 ° 

E que/lo il fiume eccel/o * che /correndo 
La gran Città di Dio lieta la rende ì 
E que/lo il rogo, che nel fuoco ardendo 
Non fi eon/uma*e fempre più s'accede ì 
E que/lo il /onte * onde chi vitn beuendo 
Sempre con maggior /eie in alto afre de ì 
Di qui l'acqua vital/òrge * e deriua * 
Cb eternamente ogni bell' alma auuiua: 
3 » 

Ma tu gente crudel non fàzia mai 
Di proeurare al Ri del Ctrl tormenti * 
Quando dell’error tuo i accorgerai ì 
Quando vedranfi i tuoi furori Fpenti l 
Quando j opra del /angue fpargerat 
Lagrime di pietà calde *e cocenti ì 
E quando ti vedrò nel fonte immer/a 
Che per nofir a falute eterno ver/a ì 
3 * • 

0 m aladetta Sinagoga è quefia 
La corona ch'ai Rè di gloria doni l 
Ecco la tua letiziale la tua fefia : 

Così i' autor d'ogni tuo ben coroni ? 
Non vedi cbe trionfi» in Ciei t’ apprefiaì 
E cieca /prezzi le /tee grazi e, e i doni ì 
Altra corona attendi m altro regno 
Conucniente al tuo ferino /degno . 


E voi rigide /pine ardire bauete 
Di punger carne delicata * e pura : 

E fi àel /angue pio vi preme fete , 

Cbe non porgete a tant' offe fa cura : 

0 che tormento al vofiro autor porgete 
Cbe sepre il comun be cerca , e procura: 
Deh che noi vi ammollite * o vi piegate 
Ti anta cbe finza offe/a lo fucciate l 
34 

Di qui /puntante gemme *quefii dumi 
P ungenti ,e fin za vmor produconrofi : 
Di qui vigono i lampi ardenti * e i lumi » 
E le ghirlande fre/ebe * e rugiadofi : 
%' forgon di dolcezza gl' ampi fiumi % 
Colmi di ricche merci * e prezio fi : 
Quìi alma innamorata fià notando , 

'l uti altro po/io ,e fi mede/ma, m bado • 
Ì1 

0 del mio N azzàreno aurate * e bionde 
Chiome* che marauiglia al Sol porgete* 
C hi tanto v'auuilifie , e vi con fonde , 

E fra cbe fólta fìepe inuolte fiete ì 
Alme , voi cbe cosi liete * e gioconde 
L'or crefpo*c ter/o rimirar folete » 
Riguardate piangendo il regio crine 
Di/angue intri/o fra fi dure /pine . 

Anime elette* e fante vfiite fuor a 
V edete qui corniti Rè vofiro fiede : 

0 qual corona il druin capo onora * 

0 qual feettro tenere in man fi vede . 

V edete chi lo firue * e chi i adora , 

E con qual pace ad ogni fìrazio cede : 
In mezzo a tante fiere offefio fi affi 
Cogli occhi in/anguinati vmidi*e baffi. 

r • , 57 

Venite* o clementi/fima Regina 
S po/a del vofiro figlio vnica e Ietta * 

E vedete la testa alma * e diurna * 

Di qual corona è circondata * e fretta : 
V edete il Rè pacifico cbe inchina 
La veneranda faccia , e benedetta * 

E volge I amor ofi luci intorno * 

Tatto così dalla/ùa madre adorno . 

Voi'. 
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V oi ,fe brani afte mai cinger le chiome } 
Del caro figlio d'vn leggiadro fregio , 

O di gentil corona , e ricca, come 
Si conuiene a Signor fi grande egregio. 
Vedete quejla , fi conface al nome 
> di S aluadore, ed al fuo fiata regio : 

Ver falute dì altrui quella corona 
Porta Giesù, perche falute dona . 

19 

V edete il figgio fuo, come conface 
All alia maefià , che a tutto impera : 

V edete come regnale come tace , 

E tiengiufiizia in ogni parte intera ; 

. E Rè,cbe pon tutto il fuo regno in tace: 
Beato quel , che in lui fol crede , e fpera: 
Beato chi lo firue, perche regna 
Sedendo feco in parte eceelfa , / degna . 
40 


4 } 


Bramerò le grandezze, e i figgi primi , 
Glifctttn imperiali, e le corone ì 
E gradirò, ch'altri ni* onori, e Fiimi , 

E che delle mie lodi il mondo fuone /} 

V edendo il Rè del Ciel pojio negli imi 
Luoghi da sì vtlifsime perfone .. 
Vedendo, ch'egli non ì fazio mai 
Di mille firazi,e forni, e mille guai « 

44 

Ricordami Signor dolce finente, 

Ch'io ti corono all'or d'acute /pine , 
Quando fipra di me fuperb amente , 

Mi leuo,e bramo eh' altri a me s' inchine: 
P ungimi fpejfò tu l'alma, e la mente 
Di penitenza, onde poi giunto al fine 
Di quefio mortai corfo a pien compunto 
Paf si felice il perigliofo punto . 

45 


La canna, che fiftien debile , e vota , ( ue. Anima attendi il tuo Signor , che viene 
Cui pofeia aura di vento inchina, e muo In mofira a noi da mano altrui guidate 


La natura mortai r.oftra diuota , 

Che per fi fiefia ad ogni mal fi muouc , 
Sol nella regia man può fi arfi immota , 
N e pofa può già mai trouere altroue : 
Ei filo la fqfienta, ed è pojfente ' 

A Fìabilir la nofira inferma mente . 

41 

Chi meglio vien di lui del manto rojfo 
ve fìtto, ben che per difprezzo ornato / 
Che filo imm enfia carità l ha mojfi 
A fottvporfi a cosi baffo fiato : 

Non perche fi a con tante ojfefe fioffi , 

V iene il fuo gr ad' amor punto fiemato : 
Anzi ad ogn'or crefce il sii amor eterno 
Come per pioggia fuol torrtte il verno . 


Fiacco sì, che vacilla; mal fofiient 
Con atto di pietà f empio Piloto : 

Per realfiettro dcbil canna tiene , 

T utto piaghe, e dt fpine è coronato : 
Giesùcosi c amina, e par cbemofiri,(ftri. 
Che brama tal mofirarfi a gli occhino* 

46 

Con le luci pietofe vmide,e mefie 
Il Réfi pofa, indi al Signor riuolto , 

Lo mira, e alzando la purpurea ve fi e , 
Difcuopr è mofira lo ipiagato in volto : 
E con voce tremante a pena quejlc 
Note vdir face all'empio Jiuolo accolto: 
O pur dice : ecco l' huomo, e volto in giro. 
Lì addita,e figue il dir mtzz'vn fojpiro. 

47 


4 * <*/ 

Or inalza, ornai gli occhi, anima, e vedi Quafi che dtca:eccoui l ’ huomo quale 
La via regia del Ciel fublime,e chiara : Voi giudicate vfurpator di regno 

Nel dolce grembo del diletto fiedi , - _j j — • - J 

Già che fi nobil feggto ti prepara : 

O te beata fé a più bafsi cedi , 

Di qui la via per gire al Ciel s'imparar 
Chi qui la lejia a molte offe inchina , 

H à corona nel Ciel ricca , e diurna» ' 


Difaplinato, e già condotto a tale , 

Che no vedete in lui pur d' huomo figno: 
Ora penfxte voi che può, che vale 
Vn chefia pofio in fi vii grado indegno'. 
Se merta qualche pena il fuo peccato > 
Vedete come l'ho ben flagellato . 

Cofi 
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C 0 /? fattelìi) e già ttón Uffa ’ 0 0 «#, dunque io fui foto , ■ 

Cader la vefie, perche ogn'vno il miri . La fpietata cagion di tanto male l 
Ed egli il mirate con più doglia abboffa 


Gli occhile couie,cbe voglialo nòfofpiri : 
Deb qual cuor di pietà non puge,e pqtfa 
Spettacol fi crude l d'ajpri martiri ì 
Chi può che qui fi fermai e veggia tanto 
Non dar fegno di duolfegno di pianto t 
49 

Miratei occhi dolenti ,il vofiro oggetto 
Nel proprio sague,e nel Huore inuolto\ 
Mirate il bello , e, verter andò afpetto 
In miferanda forma oggi mai volto : 

, Sue nato il f angue dalla tefia al petto » 
Ed In rufceUi , angi in torrenti fciolto : 
.Per coiai modo ilfacro corpo allaga » 
Qbe ferqbra fol ferito tf vna ptaga . 

*o 

Dolente vifiai e lagrimofa moflra 

Ci s’ apprcfenta,o Vergin Madre, e pia: 
r il giudice erudii ne/cuopre , e mojira 
. tmkàta impiagata la falute mia f * 
jpome potrà (Offrir la vifla nofira 
Di mirar cofa fifpietata, e ria t 
Ecco rbuomoydice egl'ue mojira fuore 
T ulto di fa ngue tinto il nofiro amore . 
5i 

Ne folo,otmè, tutto di fangue tinto ; . , 

Ma tutto piagbe,e tutto duol lofcemo : 
Il capo del mio Rè di Lfrine è cinto > 
Cinto di /pine è il Rè del Cielo eterno . 
Qual amor qual pietà , t'ha così vinto » 
Signor icbefojfrir vuoi cotanto fcbernoì 
Perche cosi j trito ti dimoftri 
Obbrob riof amente à gl' òcchi noflri l 

L'huomo, parmi d v dir, eh e mi rif pondi. 
Quafi volendo diti così mi tiene > 

E tutto per mia colpa, onde confondi 
Mticbe ; fon la cagion delle tue pene : 

0 del gran Dio giudici aitile profondi , 
Onde tanto dolor nel figlio viene ì 
Ecco l'huomo già dir a' alto mi finto » 
Cagione al figlio mio d'ogm tormento . 


SDuque il gr a Rè del somo Rè figliuolo 
V eggìo per colpa mia condotto a tale • 

0 dolce Madre pia fra tanto duolo >' 
Ditemi voi , perche fatto è mortale 
V immortai vofiro figlio , e perche fazio 
Non refi a ancor di tata penai e firagipl 

54 

Non può la Madre pia per gran dolore 

' Dar più breue rifpofla a detti miei .* 

M a volta a me, cofi mi parla al cuore 
Con muto [guardo: tu cagion ne fei . 
Sol per tua colpa egli laguifce,e muore » 
Come tu vediti tuoi misfattirei 
Han condotto il mio figlio, oae lo vedi , 
E la cagion del fuo dolor mi chiedi / - 

55 

Tu tu fe'la cagion, par che foggiunga , < 
mentre fi volge à mè con mejio [guardo, 
Sguardo, che par che l' dimani cuor mi 
E mi vi lafici vn infocato dardo: ( piega, 
Nèfaprei dir , come non mi difgiung* 
Il cuor dal petto , e come lento,e tardo 
Sono a fuggir f errar, eh' al mio Signore 
Ed alla Madre pia trafigge il cuore . 
v . 56 

Ecco il tuo figlio 0 mio eelefte Padre , 

Che per dar vita à me tutto è piagato : 
Ecco il vofiro figlino/ diletta Madre , 
Per colpa mta battuto , e flagellato : 
Ecco il vofiro Signor Jitperne [quadre » 
Pien di piaghe , e di {pine incoronato : 
Ecco buomo il tuo [attor, noti fotfuiene, 
Che tu fe'la cagion delle fus pene ì 

57 

, Ingrato eccoti l' buomo, e qtiefti è Dio , 

Che per l'huomo bear fu a carne prefe : 
Celefit agnello immaculato , e pio , 

Ch' a morte và con tante graia offe . 
Hai fgrfè il tuo Signor pofio in oblio , 

# Che li creò . ti refe, e ti dfcfe ì 
Eccolo, quefii è d‘efjò,e itilo miri , 
Ingrato, e pur non piangi, e non fojpiri . 
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Veramente co fluì fopra fe tolfe Ecco buomo il tuo poter , vedi fin doue 

Le nofire piaghe amare di nofiro duolo : Arriui , e fe m offènde il tuo peccato ; 

E qual piaMadre nel fuogrebo accolfe 
Dal Padre gafligato , empio Figliuolo. 

Chi foflener potè a quel , ch'egli volfe 


J* 

Flagello# d' amor grande èfempiofolo: 
Gissi* mio, per fatarmi, in fe raccoglie 
T utti i flagelli miei , tutte le doglie . 

59 

Eccol , fpecchiati qui , vedi le tante 
Ferite , che d Giesù , peccando , porgi : 
T i* quejle membra delicate , e fante 
ti ai così lacerate , e non t'accorgi , 

Che ferifci l'eterno vnico amante , 

• Efempre contro à lui pii* fier riforgi : 
Ne può sì dolce , e sì pietofo afpetto 
Pur fcintilla d' amor deflarti al petto • 

60 


. T ì* vedi ilfangue mio-, eh e da me pioue , 
V edi come fon qui da te piagato : 

E pur quejlo ejfer mio no ti commuoue > 
Ch'ami vedermi in più mtfero flato : 
Eccomi , non ti fazy di piagarmi , 
Ingrato , vorr ai dunque morte darmi ? 

Ecco buomo il tuo F attor fe mai bramafli 
Veder chi t'bà con tanto amor creato : 
Tùme così ferifìi , e lacerqfti , 

Pur troppo à me crude Induro, e fpietato : 
Già m'hai così condotto ,e pser contrafli , 
E mi fai guerra con mortai peccato > 

O fojfifazio quando m'haurai mortài 
Che prenderei nel mio dolor conforto . 

6\ 


O buomo , eccoti f buomo , ejfendo vmano * Ecco, buomo: or duo Iti poi qual or diflPdo 


Vmanamente ejfer trattato deue : 
Stendi alle piaghe tante fue la mano , 
TPpra il dolor, eh e per tuo amor riceue: 
No far che verfl tanto f angue in vano , 
Non fare il pefo fuo fempre più grette ; 
Se pietofo ti mira , che non guardi. 

In lui pietofo con pietofo fguar di i 
61 


Sopra di tela mia pietofa mano : 
Quando purgarti, ed abbellirti intendo 
Co quejii ve^zÀ del mio Figlio vmano: 
Quando , fecondo che mi piace , rendo 
T è flagellato in ogni parte fano : 

Nota , & apprendi qui , come far deui , 
Quando di quejle mie grazie riceui . 

66 


Ecco , non girar più la vijla intorno » Ecco s'errar non vuoi la meta e' l fegno , 


Rimira il dolce , ed amorofo ajpetto : 
Ecco il Sole, onde fole attendi il giorno, 
Ecco l' vnico tuo beato oggetto : 

Quejle fon gemme, onde lo vedi adorno. 
Staffi così , per adornarti il petto : 

Sono ftelle amorofe , ardenti lampi , 
Onde lì infi ami, e d' amor fanto auuapi . 


Da cui non dati mai torcer la vijla : 
Queft'i la via per cui fi giùge al regno; 
Me zzo, per cui fupremo ben s acqui (la: 
Ecco il tuo fido appoggio il tuo fofiegno 
Alma , fe fianca fe do gliof a , * trifia : 
Quando doler ti finti , vnifii il duolo 
A Giesù , tal che refii vn dolor filo . 

67 


éx 

Hi/omo , quefli è il tuo Dio , perche firoce Come mai ti potrai doler , fi guardi 
Tt volgi contro ali alma fta bontade / Quel , che per te i vnico mio fiflient ? 

Deh qual dano ti porta, ò in che ti nuoce 
Qua) ti porge cagion di crude ìtade ì 
L'aurai fe' l brami p tua gloria inCroce 
Perche ritroui appo di ti pietade : 

F eco , vedi bontà , che à tè fi dona , 

E cosi teso , anima mia , ragiona 


Come le piaghe fue non ti fon dardi , 

Ne ti prende pietà delle fue pene ì 
Hai tate faci tncotro,e ancor non ardi,. 
Che non ti affidi qui , chi ti ritiene ? 
Ecco s'ami il ben tuo, perche no'l predii 
Che fai? perche le braccia ornai noflfdiì 
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Ritratto di pietade , e pur fi troua 
v Cuore , che per pietà non fi compunge : 
E dolorerà dolor stfprc rinuoua/giùge , 
E piaghe à piaghe ,e fitngue à saguc ag- 
Col Figlio esigue' i Padre eterno proua 
: S e faetta d' amor fenfce , e punge ( letto , 
L buomo, e gli dite: ecco buomo il mio di 
C uorcie vita à coluhche gl' offre il petto. 
69 


•n 


Sia crocifijfo pur la turba , grida , 

0 che ferita finte al cuor la M adre .. 
Sta crocifijjo , con più orrende firida , 
Và pur gridando , ecco 6 cele/lc Padre 
Il tuo Diletto in man di gente infida , 
Sofpmto à morte ; ceco fupcrne fquadr; 
'Il fattor vofiro , come un reo dannato 
Alla morte , mercè del mio peccato ». 

74 


Non fai che fon milìarmì,e più, eh' io difsi Or afpetta , Signor > vedere vn fegno 


Di voler trarti l'infafsito cuore : 

E darti quel di carne mia promifsi , 
Mojfo dal mìo fommo,fuperno ardore: 
T ego in te gl' occhia tu tifgii in me fifs't. 
Eccoti, oh ch'altro fegno vuoi d'amore ì 
H uomo, ecco' l cuor di càme,or apri' l fe 
E tranc fuora ogni durezza pieno/ no 
70 


Pur di qualche pietà d'vmana mente : 
La tua fomma bontà d'ira , e difdegno 
Paga quejt' empia , ed oftinata gente , 
E ti brama veder morto fui legno , 

E grida , e' l chiede con furor repente : 
0 dtuina pietà quanto ti fienài , 

0 buomo che crudele imprefe prendi ì 
74 


Ecco la gloria vofira , ecco il mio Cielo > A che lo chiedi morto i pecche brama 


A voi per fino à qui ,fempre celato 
Per quefio il voler mio v’apro, e rtuelo, 
Ch' è mio figlio diletto vnico amato : 
Ombra non vi contende più , ne velo 
^uefiijin cui mi copiacelo, ed Emigrato: 
Sù quefio aitar ponete gl' occhi vojlri. 
Che fien slpr e graditi àgi' occhi nofiri ». 

71 

Ecco l eterno Sol , eh' eternamente 
Splende del Padre con l'eterna luce : 
Ecco l'vmano Dio viuo prefente , 

Luce s e vita di quanto viue , e luce : 
Che farai cicca , ed ofiinata gente , 
Sprezzerai forfè il tuofuperno Ducei 
Ahimè ch'egli è pur ver, che gridar se lo. 
Che s'aggiuga alSignor pena,e tormfto 
7 » 

S/l brami crocififio , grida almeno > 

Sia crocififio co'peruerfi Ebrei : 

No tifazy, e pur l'bai di piaghe pieno,, 
Cd tuo peccati sì nefandi , e rei: 

Dagli morte , ofiinato , aprigli il fino , 
E trafiggegli ornai le mani , e i pici : 
Porgigli aceto , e fiel prima che muora: 
Ecco è tuo viuo , e farà morta ancora . 


Forfè donarti vita ì à che lo fdegni ì 
Perche l'odfe lo fpnzzt! perche t'ama 
E ti mofira d'amor fi chiari figni l 
0 con che dolce voce al Citi ti chiama , 
E tù pur di rifpofta almen noi degni : . 
Angi , ò fera rifpofta , ò cruda voce , 

Il chiedi morto , e lo trafiggi in Croce . 

7 6 

Ma tù Pilato , ora che fi' fra molti 
Empi), ed vngiufto , oue piegar ti lafsi l 
Se allavifta amorofa il guardo volti , 
Ben sò, che fenza pietà olirà non pafii: 
Ma si le voci , d'ira colme , afcolti : 

E vedi che maggior tumultofafsi , 

Che fiat fofpejo alquato , e al fin fra dui 
T'apptgl'à darilgiufi'in preda altrui ». 

77 

Parlando in fimil fenfo : or sù prendete 
Quefi' innocente , e giudicate l voi , 
Secondo quella legge , che tenete , 

Che tal giudizio non s afpetta à noi : 

Io non trouo cagion , fe non porgete 
Altra querela à me * de 'fatti fuoi : 

Ne l giudicherò mai di morte degno , 

Se in lui non trouo di peccato fegno . 
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Rifonde il fiero ftuofnoì legge h abbiamo Siede Filato , e tacito , e penfofio 


E fecondo la legge morir dette : 

E f e' fatto Figliuol di Dio j oprano , 
Inefcufabil colpa , e troppo greue : 
Orfie impunito , e libero il laficiamo » 
Graue torto giufìgia ne riceue: 

A noi s’afpetta d'ojjeruar la legge » 

Che con la pena il fallo altrui corregge. 

79 

Filato intende quejlo » e perche vuole 
Saperlo da Gusti , feco ragiona , 

E dimanda : onde fé' : mafiue parole 
No han rifpo/la,e pure ancor lo fprona , 
Dicendo : à me non parli ì come fuole 
Accenna quanto può regia corona : 
Soggiungendo : non fai che liberarti 
Pojfio non men,cb'à morte condennartiì 

80 

A quejìi detti alzando gl' occhi alquanto 
Cosi rifponde il dolce > e manfueto : 
Nulla baurcjìi pojfanga y fe dal fanto 
Non tiveniffc , ed immortai decreto : 
Così detto , e Pilato mojfo à tanto 
P enfia laficiarlo andar fienza diuieto : 
Ma grida il crudo Jluol fé l Inficierai , 
Viuo y nemico àCefiar diuerr ai . 

81 

Pilato intefio quefio , vficendo fuor a 
Il Signor mena ficco ; indi s af side 
Nel T ribunal , dicendo : eccom ancora 
Ilvofro Rè: ma f empia turba ftride , 
Fieramente gridando , muora , muora 
Di Croce , e con la lingua rea f vccide : 
O lingua venenofa , e d'ira voce , 

Che chiedi morto l Re di gloria inCroce . 

8x 

Nè l'opra di Pilato , nel dir gioua , 
Crocifigger vorrem dùqueilRèvoftroì 
Che rifipondon co ira ardente , e nuoua y 
Nohabbiamfie no Cefiar per Rènojlro . 
Il Giudice , che J campò altro non troua 
Dflpopol per dal fiormidabil mojlro : 
Ne parte bauer vorria nel gru misfatto 
Stafisi penfiofio , e irrefioluto in atto . 


In gran tempera di penfieri ondeggia , 
Ne può y ne sà trouar breue ripofio , 

Ma sepre più s % aggirate più vaneggia: 
S'è di fialuare il Saluador bramofio . 
No sà qual Jlrada egli tener fi deggia : 
E incondennarlo à morte ingiuft alterne 
Lira del Cielo , e nefiofipira , e geme . 
84 

E metre vn ptjìer caccia e I altro accoglie , 
Ne f vno ef elude in tutto »ò I altro accei 
Ecco ebe mad à lui la jppria moglie {t a: 
Vn fieruoycbe /’ auuifa giunto in fretta , 
Che no cornetta l giufio all' dltrutvoglie 
E'n dar morte à Giesù no s intrometta, 
Perch 'ella n fogno molto hà già fiofferto 
Indizio del fuo danno graue , e certo . 
8? 

Filato , fé ben mojlra , che gfincrefice , 
Far atto tanto ingiujìo , e sì inumano , 
Non fa profitto , e più la calca crefice , 
Ne puòfiedar tanto furore infiano • ' 
Chiede l bacile >e f acquasvnfcruo mefice 
E Jìende , e laua f una, e l' altra mano y 
E dice y volto à quella fiera gente : 

1 ofion de Igiuftof angue or innocente : 
86 

Voi lo vedrete j e cofi à pena efipreffi 
Ha quejìi breui accenti vltimi , e foli , 
Chegridan ; caggia purfopra noi Jìefisi 

Quelfangues /opra ancor noftro Figli 

O pagga gente fife tù ben ve defisi fi ulli. 
Che ruma ti chiedi , òche gran duoli 
Procacci d propri/ figli , chiede refi 
Propizio ilfangueyc la fialute h aure fi . 
87 

Or guarda anima mia s' alcuna parte 
E in lui , che ti gradife a , e ti diletti : 
è pur nudo , e non vorrai nudar te 
De tuoi dannofii inordinati affetti ? 

Egli è legato , ? tù libera fiarte 
V or raiyne ifienfi tuoi tener raffretti ! 

E s egli incoronato è fio Idt [pine , 

. Cingerai tù d ambizione il crine } 

litio- 
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Huomo queft'c la via , di qui Jì paffa , Impara ad vbbidire , impara à farti , ' 

Ecco , vedi ilfentier t'apro , e f addito ; Soggetta à chi più fiimi baffo al mondo: 


Erta ti fembra , e d' ogni gioia cajfa : 
Ma non la troua tal chi meco è vnito : 
Stretta è la porta , ma chi meco abbaffa 
Ea tefia , trotta luogo ampio , infinito : 
E qutlycbe più contrario algufio pare , 
Occulta gemme prczdofe , e rare . 


A che penfi tù fango , e polue aliarti , 
Vedendo vn tanto Rè pofio nel fóndo ì 
Se brami di dolcezza eterna ornarti » 
E fiato ritrouar lieto } e giocondo • 
Ecco quel , che far deui , io fol corono 
Quei , che amator delle mie pene fono • 
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T LATO ai 
fin di fodis/ar 
ditone 

Al popol feto , 
cbcGiesù mor 
to chiede : 

E fuord’ognv - 
fi <vtnan d' ci- 
gni ragione > 

CÈe B araba fi a liberato cede : 

Sopra deir innocente il pefo pone , 

R'I reo libero , e fciolto andar fi vede : 

0 giudizio peruerfo , ò fiera mente : 

Ajjblae Ureo % condanna ? innocente . 


Attendi alma dìuota il tuo diletto , 

Che fuor di cafa di Pilato viene , 

Che i 'u l'incontri con pietofo affetto > 

E /aiuto amorofo fi conuiene . 

Noi perder mai di vtfla.efe ben Jlretto 
Da molta calca gran martir fofiiene : 
Apprcffati à lui fempre , e giungerai 
Seco nel monte , otte ripofo baurai . 

) , 

// fiUon ch'odi di trombe , e d'alte voci 

Son dell' infide , e fielerate /corte ; 

E quei t che vedi quindi vfiir veloci 
Nungi, e minifiri Jon d'ira , e di morte: 
Le /pugne i va fi e i ferri, e le duo croci , 
Che vedi altrauer/ar fra le due porte , 
E le funi , le fi ale ,glt frumenti 
Sono per dare al buon Giesù tormenti • 
R Quei 
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Care , ed amate mie figlie dilette , 

Sole mojje a pietà de miei martiri : 
Figlie da me per la mia gloria elette 
f Luce t e beltà de miei fupcrni giri : 
Anime da me fempre benedette > 

Che mi fate tenor d'alti fofpiri » 

Volgete il vojìro lamenteuol pianto 
Alla cagion , che ne molefia tanto . 

«f 

Piangete /opra voi » piangete ilvofiro 
Danno , e de' vojlri difpietatifigli * 
Che irritato alla fin lo /degno nojiro 
Quefii eampifaran tutti vermigli . 

, Hò fempre lor fegni di pace mafiro , 
Nella voce , nell' opre , e ne' configli : 

O troppo ingrati t coe con lor gran dano , 
In grande abifio , in precipito vanno . 
1 6 

empo verrà , che fol beata detta 
Quella farà , che non ha figli in terra . 
Verrà di pianto vn giorno, e di vedetta. 
Di ftrage » e morte-, e difperata guerra. 
Se pena tal mi dà miagente eletta , 
Qual pena baurà chi si m'offende , ed er 
Se quel che no hi macchie di peccatila? 
„ T anto fojlien , che fi a de' figli ingrati l 
17 

Se s apprende così nel verde legno , 

Nel /ecco poi , come fia ch'arda il foco l 
O d' tmmenfa gitifiigìa eterno fegno > 

E non vi penfi alma infelice vn poco ? 
Se gaftiga il Figliuol con tanto /degno 
Iddio per no/ira colpa , qual fie loco , 
Che ne difenda , quando con furore 
Gaftigo ne darà del nojìro errore ì 
18 

Ch'altro fi am noi , che infr attuo fi legni , 
Del nutritiuo vmorcelefte pnui , 

Fatti del belgiardin fuperno indegni , 
E del ben noftro già nemici , efcbiui : 
Ne merauiglia è già , fe mille j degni 
N' auuampan d' ir d,mn p;u findo vini: 
Anzi è bontà eli Dio , che Jul terreno 
Già trocbi,e fa citi no fi am ftefi à pieno. 


ÌETTI M O. ij* 

All'or t affitte > e fconfolate genti 
Diranno d monti sjbpra noi cadete : 
Coprite , ò colli , i noftri gran tormenti 
E fine al noftro duolgraue ponete . 

O che confufi gridi , ò che lamenti 
Di df per aie voci all'ora vdrete ; 

Oirnè fe'lgiujlo tal martirfofiene , 
Quali al noftro fallir ferbanfi pene l 
20 

M a breue tempo infruituofe piante 
Occuperanno alla gran Madre il fieno: 
Conuien che i legno fi recidale /piante, 
E di bei pomi s'orni anche il terreno : 
Ne fourafìano già pene cotante , 

E'I mondo è si d' ogni m feria pieno , 

Cb’ al tr' ornai non richiede, e non afpetta 
Il ncftro fallo , che da Dio vendetta. 

2 I 

Quefito raccor potrai da fiacri detti 
■ Del tuo Giesù , che teco alma ragiona : 
Mavì? cbivol.che'l corfo al mote ajfret 
E lo percote sj 'er%o,fpinge f e fipronaifti, 

' O quai fi veggion disperati effètti , 

O qual voce tremenda , e d’ira fuona , 
Nell' orecchie pietofr , oimè , che fpejfo 
Cade il Signor da graue podo oppreffo. 

K . . . lx ' 

Di pianto , di fudor , dì /angue mifto , 

V tene il camin del tuo Giesù bagnato : 
Ma dalfeguace J, tuoi maligno , e irifto 
E con df petto , e con furor calcato : 
Non muoue vn pajfo il maf lieto Crifioj 
Che nonfiafpinto , e con furor tirato : 

E pur volge ptetofo il guardo tìnto 
Liuido , enfiato , e di pallor dipinto . 

• ** 

V era ferua di Dio pictofa bà tolto , 
Candido velo al fio negletto crine : 

V A rtuersnte , e addolorata molto , 
Curuata alquanto , e con le luci chine , 
E cuopre il finto infanguinato volto , 

E ne riporta grazie alme , e diurne : 
Perche Giuli di corfo lari a vago 
Stufa nel velofuo la propria immago . 
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Qual più fi moflri lagrìmofa ò lieta 
Col dono eceelfo m man la donna fanta ì 
In dubbio refia , o fe più amore, o pietà. 
Il cuore ardente nel fuo petto amanta : 
Stupida riuerente , emanfutta , 

Del grand amor del fuo Giesù fi vanta , 
E mentre affifa nel ritratto il vifo , 

Si troua il fuo Signor da fe diuifo . 

»? 

Perche fi come vento ondxpercuote , 

Così vien dal furor de' crudi mojfo , 
Giesù che a pena fofiener fi può te 
Con la gran calca de nemici adojfo : 
Ne la pietofa Madre afflitta puote 
Vcedre il Figlio lacerato , e feoffo , 
Benché per l' orme il fegua tutta volta > 
Li vien la vijla del Diletto tolta . 

*6 

Non può veder la Madre fconfolata 
Il caro Figlio , onde refpiri alquanto : 
Che fe va innazdàndietro, e ributtata , 
Dal fiero Jiuol,cbà di fierezza il vato . 
Di qualche filila può veder bagnata 
La terra, oimè.del fangue fiacre, e fanio . 
Può veder qualche parte della Croce , 
E fentir di Giesù la mefia voce . 

*7 

0 di tutti conforto , o vita , o cuore 
Dell' alme afflitte , e fola vnica pace , 
Oue ne vai , doue ne lafci amore 
La Madre tua , che pel dolor fi sface ì 
Qimè, che te cere andò: fpafma,e muore , 
E non quieta mai , non pofa , e tace , 
fi cerca la dolente M adre pia 
Ch' altro incontro, che te mai non defia . 

28 • 

E pure ha mille incontri afpiri , e mortali , 
Da fiera gente , che feroce pafla , . 

E le lancia nel e uor pungenti frali , 

- Che le trafiggon l'alma afflitta, e laffa . 
Sente dir del fuo Figlio , in voci tali , 
Mentre camìna lagrìmofa , e buffa ; 

Fe che fu prtfo pur > fu pur legato , 

£ la pena baurà pur del fuo peccato « 


*9 


Or facciafi Mefiia , predichi , infegni : 
Pianti nuoua dottrina , e nuoua legge: 
T tri le genti A febiere , e faccia fegni , 

C he è Figlio di colui , che l tutto regge : 
V edra/fitojio il fin de gl' atti indegni : 
Così la follia d'altri fi corregge, 

0 federate bocche non più morfi , 

Cani ammutite, ab trop t innata feorfi. 

. 30 

PaJJì f vnica Madre , al Figlio apporti 
Breue conforto almen la vijla amata : 
Ala qtiai potrà donar gioie , e conforti 
V ift a fi lagrìmofa , e fconfolata . 

Và con gì' occhi piagcnti,e quafi morti , 
T rafitta,e pafla via fra gente ingrata : 
E vien rifpinta , c non l è pur conce [fio 
Che pofia il figlio fuo veder d'apprejfo . 
M 

Manfucta s'affanna , e tenta in vano 
Defilar pietà ne' difptetaù petti . 

Huomo non vede pur di volto vmano : 
Mafieri mojlri , e mojlruofi afpetti • 
Supplice in atto pio /tende la mano , 
Con amorofi, e fuifccrati affetti , 

E par che dica aprite anime il paffo 
T ato, eh' ioveggia'l figlio afflitto, e lafio . 

ii 

T ulto fojlten pacifica , e fi lagna 

Solo che' l Figlio fuo veder non puote : 
Che fìngulti amorofi ì o come bagna 
D’vmor ce Ielle le virgineegote . 

Duro è ch'il pianto fuo non acc opagna, 
E fra le pietre annouerar fi puote : 
Cuor mio pietra fe'tù , fe non ti lagni , 
E con la Madre di Giesù non piagni « 
lì 

Ma fe la Madre pia non è bajlante , 
Dura mia pietra d' ammollirti alquato. 
Contempla di Giesù le pene tante , 
Mifura i paffifuoi , libra il fuo pianto ; 
Mira con che dolor , mira con quante 
Pene c amina lacerato , e infranto s 
Mira come il terrea di pianto inonda 
E come il tinge del pio fangue t onda . 

Come 
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Come pafia taf or fra pietra ,e pietra 

'Il ferpe , che innouar brama la fpoglia , 
Cofì la Madre fanta entro penetra 
Fra quel popol crude l co molta doglia: 
E tanta grazia dalfuo Piglio impetra , 

. C he fodisface alia fu a calda voglia : 
Perche non foto al fin f incontrale vede,' 
Ma di morir gl in braccio anco fi crede. 

Ecco vnica diletta il f afe io breue 

Di mirra eletta, incarco dolce , e grato : 
Ben con ragione al vojirofn fi deue 
Sempre da voi con fommo amor portato 
Come il fentite voi foaue, e he uè , 

Sendo vofiro figlino l da voi lattato : 

Vi dà fangue per latte, e quanto fia » 
Degno prezzo tl fapete,o M adre pia . 

• . # 36 

O lagrimabil vi fia: incontro vede 

La Madre il figlio mortalmente offe fi: 
T utto ferito, oimèt dal capo al piede , 

E vien cadendo fotte il grane pefo . 

Se nel capo lo mira , fpine vede , 

Se nelle labbra , di gran fete accefo , 

Se nel collo, oue preme il giogo graue , 
L’oJJò vede fcoperto,e più duo In bone . 

37 

Se con amore » e con pietà lo ftringe 
T eme d'aggiunger pene a tante pene 
Doue lo tocca , e preme, ella fi tinge 
Di fangue fparfo dalle fante vene : 

^ Si come ei puote la Diletta cinge , 

Ella il Diletto, come può,fo/tiene : 

E qu el,che non pud far la deb il falma 
DeU'vn,e f altro, fà lavn,e fai ir alma. 

• 3 * 

S'abbraccian f alme caramente ìnfieme , 
Cotiche non fia mai chi le difeioglia : 

E f vna,e l'altra fi confala, e geme , 

E ftringe in mezzo,efa comù la doglia: 
V n filo incarco le cogiute preme, (glia. 
Si come bano vnfol cuor e, e vna filvo- 
Ed è f amor, che fi le ftringe forte , 

L' amor , che più pojfente è dilla morte , 


39 


Ma perche non conuien lunga dimora 
Far nel contento a miferi mortali , 
Ne'l tempo è giunto di ripofo ancora ; 
Mà difijfrire or quefti,ed or quei mali : 
Alla pia M adr:,che languifce,e plora 
Son tolti i cari amplefft, e i micidiali 
Miniftri di Satan con gran furore 
Le trino tl figlio, anzi del petto il cuore. 

40 

Che priuo <f ogni requie ,e di conforto » 
Pure il gran pefo del gran legno porta ; 
E mentre cade, più che viuo, morto , 
La M adre vede » più che viua, morta : 
E nel gran mar d’ogni tormento offerto 
Lafiia la madre in mardi doglie ajforta, 
Che poi da terra alzata il figlio chiede : 
M a quegli è lunge , fi che più no' 1 vede . 

41 

Va lungi Spinto dal maluagio ftuolo » 

Che di condurlo al monte pur s affretta: 
Ma fi manca il vigor fi crefce il duolo » 
Che al morir più che abominar / afe t- 
V a chino sì, che quafi preme il fuolo(ta: 
Lo facrofanta f acciai e benedetta : 

E s altri a forza il caccia cade ftefo 
Sotto ilfouercbto intollerabil pefo. 

4» 

Oimèiche'l mio bel Sol di nero tinto 
Dàfegno a noi di gran t?pefia,e pioggia f 
D'atra nube di doglia il crine ha cinto > 
Ed egro a pena il duro giogo poggia : 
Cela il bel raggio fuo dal dolor vinto , 
Ed all'or s apre in fagrimahilfoggia : ' 
Onde tofio vedrem nel vìcin monte 
Sangue verfarda più d'vn largò fonte . 

x 43 

T u dunque Signor mio col mortai pefo 
De' miei peccati , e d'vn f graue legno > 
Afcendi il monte, in ognt parte offefo > 

E pioue fopra te del del lo fdegno : 
Gradi imprefa per me, Diletto, bai prefi 
Soggetto vii d’eterne pene degno » 

Algar la terrai del, dar vita a morte > 
So fopra è di tua man pofientc,e forte . 

0 in- 
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O innufitata , o fiera crudeltade : 

11 &* u fi° porta dell' ingiujlo il pefo : 
Camma fifinto il Rè di gloria* e cade 
S angue dal corpo in ogni parte offifo . 

E fpenta , Signor mio , per te pleiade, 

T utic fopra di tè di fdegn accefo. {morte 
Ahi che s'vn huom m al u agio è /pinta 
H à nelfupplizio fuo chi la confarle . - 

45 

Io non piangerò dunque! io dunque filo 
Duro , e freddo farò via piti che t fajfiì 
Madre fi cara , e fi gentil figliuolo , 
Senza qualche pietà morir vedr affi ì 
O de beati fpirti eccelfo fittolo , 

T cnete qui gl' occhi pietofi , e baffi , 

E fcrmateui quache poi direte 
S'è degno di pietà quanto vedrete . 

4 6 

Se con occhio mental dentro rimiro , 
Signor diveggio in mar di doglia imerfi 
Se l'occhio intorno lagr iman do giro , 
Veggio nel duol fepolto ogni tuo fin fi : 
S'efio di fuori, e' l tuo mortai rimiro , 
Che fi' mortale ad ogni colpo penfo: (uè 
E s alzo gl' òcchi al Cielveggio,che pio- 
li ira del Ciclo in tè, ne fere altroue . 
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Dunque , mifero me, non mè conceffo 
Sotto l tuo prfo, o Giesù mio, piegarmi ì 
Anzi m è tolto anche il venirti apprefio 
Ed a fcrga da tè veggio leu armi ì 
Dourei,cbe l falle mio, portar! iojlefio : 
i Dotirei del pefi mio fintir grattarmi : 
Ma, laff 'o , veggio pur lo' marco mio 
Portato al monte dal mio Regc,e Dio , 

43 

M a verfi la Città dt villa viene 

Vn buoi nocche Simon per nome è detto : 
Di Libia è qurfìi è patria fua Cirene , 
Di Rufib, e del fi atei Padre diletto , 
Che a forza il pefi di Giesùfiftiene 
Dalle turbe a portarlo al mote afìretto : 
Spinto, non volontario il pefi porta 
Dietro al Signorie gli fa inazifiirta. 


Del legno fi, non già del pefi fi areo 
Il pouero Giesù nel monte afeende : 
Ne maca apportator di nuouo incarco, 
Che l corpo afflitto, e lacerato offende : 
Già s'auutcina della morte al varco , 

S i che gl' v Itimi puffi a pena fende : 
Pellegrino , affittato, e fianco al monte 
Giunto, attender potrà rfpofi, e finte * 

yo 

Giàfei lufiri,e tre anni pellegrino 
C o 'peccati del mondo foura 7 dorfi , 

Per ricondurne al fuo regno diurno , 
Lungo viaggio , e fatieofo ha corfio : 

Or ajfietato , ed anelante ,e chino 
Giùge,e che merauigltaì al fin del corfi. 
Ornai pofati fianco Giesù mio , 

E dammi teco, eberipofi anch'io . 
fi 

Sorge non molto alla Città diftante, 

M onte già molto infame , orgloriofi , 
Che d'amara memoria per innante - 
Fu s?pre, e quafi a tutto l Modo odiofi : 
Or ricetto è gentil d anime fante , 

D' ogni anima fe del grato ripofir. 

Poiché di lui tulta l'infamia efiinfe 
LafieJJa maniche verfi il dello fpinfi . 
f » 

Siede del Montala miravi! mole 

1 n mez zo il modo al più ieprato Cielo 
Fra doue s alza, e dotte cade il Sole , 

V gualmete diftante al caldo, e al gielo , 
Come a lui piacque, che può ciò che vuo- 
Della cornuti falute ardendo in gelo: {te 
Perche coni al fuo centro ogn'vn veloce 
C or r effe ad abbracciar la vital Croce . 
f3 

Suona la fuma , che fur qui fipolte 

L'offa del noflro antico Padre Adamo , 
Che furpofeia dal morto a morte tolte , 
Pgu and ilferpente refiòprefo al! amo . 

le tenere braccia al figlio feto Ite 
Refi del figlio il P atriarca Àbramo , 

Di quelle in vece l'Ariete ardendo , . 

. Che vide a fi venir de pruni v fendo . 

Non 
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Non cofa lieta in qurjìo monte vedi , S'affide pofcia, ed anelante flafsi 

Che poffa altrui recar gioiamo contento : Soura i ginocchi fuoi tutto piegato : 
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Se qui rimirinola ti volgi, o Jìedi : 
Scorgi infegne di morte ^ di tormento : 
Cadaueri infepolti , o maniìO piedi 
DtJgt&tiyC nudi,efpofit all' acquaci veto 
T efebi di carne caìui , onde vien detto 
Cahtario d’ogni reo mortai ricetto . 

. 55 

O monte glori ofo, o monte fanto 
Pur alquanta di te parlar vorrei ; 

Ma che pud rozzo fili che debil canto : 
Dopo vn mio l&g't dir, che detto h aurei} 
O U poteffì almcn lauar col pianto , 

E farti tutto rifonar d'omei , 

O difendermi in te fi che Jp ir afe (fé . 


T i? gl' occhi a tara insaguinaù,e b.fii, 
E trema , e fida di fudor gelato : 

Par che gridi altamente il mote, e ifafsi 
E non muoue a pietà lo f itolo ingrato, 
Che tutto quel, che gì altri a pietà frigge 
I fieri mofiri a maggior rabbia fptnge . 
oo 

Così ti pofi Amor dolce impiagato : 

Siedi così finzaripofo fianco ì 
Non bai doue inchinare il tuo fpinato 
Capo,o doue pofar la Spalla, e' l fianco : 
Porgi le labbra , o nofiro vnico amato , 
Rinfrefca omail'arfa tua bocca almaco. 
O tnfio cibo, o beuer aggio amaro . 


Quefif alma, e nuda al fio Signor tornaf Di mirra amara, e fiele il vin mi/chiaro. 


. 5* 

Ma che prefumo tanto / affai mi fora 

Huomofepolto ancor nel van diletto , 

- Vfcir di quefia tomba ofeura fiora . 
Pallido, /morto, e con ofeuro afpetto : 

E prender di quel caldo, e di quell'ora, 
Ona' anche /pira il monte benedetto , 
Tanto che fofpir and' ,t rcjpir andò ( do. 


6 I 


Fiera, e trifia mifura,ma ben degna 
Di tè, genie crude f ch'altro non bai : 
Qual legge tua tal crudeltà t'infegna ì 
Queflo all'infermo , ed affettato dai i 
Queflo a chi tanto del ben fio ti degna , 
Ingrato porgi 1 Queflo render fai ì 
Rendi mirra per manna, e la componi 
F uggiff ogn^ *nia larua,ed obra in ban * * Con vino, e fiele, ed al Signor ia doni ì 
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0 M adre di Giesu beata, e dina , 

Che /opra i monti eccelfi ajfuntafiete : 
Perche gl vltimi ecce fi oprati ferina 
Dell' Amor, che voi sepr e in del gode te, 
Di quell'acqua vita l , che tutto auuiua 
Deb tata alla mia lingua ora infondete > 
Che de' fi larghile cofi degni doni , 

E con amore, e con pietà ragioni , 

Tutto impiagato, lacerata , e lajfo , 

Che tien la vita, che non figga a pena , 
L'amorofo G teste curuato, e baffo 
Ritratto di dolor, d' affanno, e pena ; 
Ferma sul monte vacillante il pafio , 

E filila il f àngue da ciafcuna vena : 

T rema le fiacre membra , cfpofie al gelo, 
Dcllafomma bontà. del Rè del Cielo, 


6x 

Diffondi Giesh mio le tue dolcezze 
Con tanti doni a qucjle genti ingrate : 
Perche la bocca tua fol a amarezze, 
Empiano, e le tue fauci delicate : 
Attendi pur quefe,e maggiori afpregzc 
Sopra di tè, non mai ferule, o pt rifate : 
Il demonio è lor mai irò , e tanto fanno * 
Quato nellafua /cuoia appreder fanno . 

63 

O bocca amareggiata, che foleui 
Cibar l' alme di dolce, e di conforto , 
Quando foaui dettine porge ui : 

Or d'amaro ripiena, ahi troppo a torto, 
T h l amarena mia togli, e ricetti , 

Per auuiuarmi il gufo f pento, e morto * 
Al proibito pomo io la man fi e fi, 

E al quefia amarezza mia f effe fi». 

Pisitb- 


Digitized by Google 


1 


C A N T O 


136 

• * 

Pietofa antica vfanza è Rapportare 
Al condcnnato alcun brcuc conforto > 
Di vin pregiato , e di viuande rare 
Per animarlo al perigliofo porto : 

Mà cofi feco non fi vede fare » 

Ben che poco v andrà*# egli fi a morto . 
Altro qui non fi cercale non fi proua 
Che di recargli qualcb' afprezza nuoua. 

Mifturafi crudel da man fi cruda 
Porta con odio tal, da gente tale 
Cbifia che non ricufi,c non efcluda 
Amado il proprio bene ,0 di andò il male ì 
Giesù rì uff uggia', ma couien che chiuda 
La bocca, che del ber nulla gli cale : 
Sete amorofa il premere fol del cuore 
Si pafie, che gl' è porto con amore , 

66 

Merauìglia, e pietà cbiben potejfe 
V eder del nudo corpo a parte u parte 
Le carni rotte flagellate , e sfejfe 
Senza fana trouarui alcuna parte : 

, Troppo fiero faria chi nonpiangcjfe 
E non prouaffe a medicarlo ogn arte . 
Chi vedere no fi duoli qual ma no trema 
Se pur s' appreJT alla Jua dogli' eftremaì 
67 

O Maria Maddalena accorri tofto 

Accorri al tuo Giesù tremante ignudo , 
In megzo i cani, in mezzo i lupi pofto 

' In mezzo a Jtuol più Regni fiera crudo 
Prendi t'vngufto ornai , fe n bai ripofto , 
Vngi il corpo ferito ef angue, e nudo , >1 

Bagna,laua-.ra/ciuga,b aria, abbraccia, 
Giesù, che Rvn mortai rigor s' agghiac- 
ci ( eia . 

Voi pietofe Marie care , ed amate 
Se ben già fi anche del vi aggio fi e te , 

Con quel /olito amor con la pictate » 
Ch’ai diletto Giesù mofìrar folete , 
Venite a confo farlo, e le beate 
Membra fi ambe impiagate foficnctc : 

Il pouerel non ba chi lo confile 
0 di vifl a pictofa , ò di parole . 


éf 

Amico di Giesù fi del Giouanni 

Procura al tuo Signor qualche cZfirto : 

Diuidi almen per ricoprirlo i panni : 
No vedi, ahimè, com e trematele f mortai 
Se vati creficndo poco più gl' affanni 
Giù cader lo vedrai diflefi , e morto : 

P atti fifiegno a lui, vedi che pende , 

C bufai forfè da teficcorfo attende . 

70 

O M adrc, 0 dolce M adre,o Madre pia ' 
A che fiete venuta, e doue giunta t 
0 V ergine pietofa alma Maria , 

Da che colte l fiete trafitta , e punta : 
Chi più di confolarui ardito fi a ì 
V oi col vojlrofigliuol dolce congiunta , 
Dolore al fuo dolor fempre aggiungete , 
E voi daffuo dolor , dolor prendete . 

.. 7* 

Celejìe Me/faggicr, tù, che nell orto 
Lo confi fajii nel mortale agone , 
Quando /àngue fitdò tremate, efmorto, 
E n'hauejii giu/ìiffìm a cagione : 

Or che dt morte è già condotto al porto 
E pure a nuouo a/J'alto anco s' e f pone , 

A confi far lo vn' altra volta rie di 
Cb'cl fuo bsfigno cjlrcmo , egrade vedi . 

7» 

Padre , fe muoue te pietade, ò zelo 
A fifìener fattofpietato tanto , 

Diane fegno fa terra il mare , e l Cielo , 
Nè pa/Ji ciò fenza dolore , e pianto : 
Adombri il Sol fofio, e fanguigno velo, 
E vefia il Mondo funerale amanto : 
Dia l'vniuerfo di mefliziafegno , 
Poiché Dio penderà morto sul legno • 

. 73 

0 T erra, ò Cielp,ò Stelle, ò Solerò Luna » 
O fatture di Dio ba/fe , e fupreme , 

Se pur fra tante albergai viue alcuna 
Fauilfa di pietà, fi pur vi preme (na 
Cura delgra Rè vofiro,or che in sè adu 
T utti gl' affanni, e finte pene efireme , 

V e ni te a confo far lo, e dsmofirate 
Quache fegno R amore ,c di pittate . 

Ma 
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JUa ecco le tue gioie, e i tuoi conforti , 

* In poco giro qui nel monte accolti , 

’ Spoglie di gente infame , ojfa di morti , 
E cadaueri putridi infepolti , 

Chiodi , martelli, e crocile lacci attorti , 
E vafi, e /pugne, e lance , e biechi volti : 
Sguardi di gente, che s' affretta, ed opra . 
Di porre il tutto in poco tempo in opra . 

75 

L'vn grida l’altro, e quejli quel confonde , 
Ni la voce , ol voler dell altro intende: 
Ne rifuonan le valli ime, e projonde , 

E mormorio confufo in alto afeende : 
Ecco ingiro dagl' antri ne nfponde , 
Doppiado ilfuono,el fremito, eh e prfde: 
Quel nitrito, quel grido, e quella tromba 
Raddoppiai tutto il monte ne rimboba. 

7 6 

Non marne a, e chi c addotta, e chi s’adopra 
In prouedere il figgio,e Ifito a i legni : 
Si pone in far profonda fojfa ogni opra 
Con vaghe, c zappe, e rufiteani ingegni: 
S'vno fmuoue il terren l'altro di /opra 
> Il getta, e par ch'ai gar monte dtfigni : 
E cauan fi profondo, che la tejla 
De' fabbri, del terren più baffa refta . 

77 

Fiero mofiroyfc ben nel volto vmano , 
Vna , e due volte Giesù mira in faccia : 
Indi gli prende f vna , e ! altra mano , 
\ E dice : via su tofio apri le braccia : 

E non vede il crudel troppo inumano 
Che irrigidito è finche tutto agghiaccia , 

• E pur fa fi, che la mifura prende , 

E riportarla al legno Jiefo intende . 

Ve la riportate la diftanza fegna , ( to : 

Che già dall' vna all'altra palma ha tol 
Affai gli da vantaggio , che dtfegna 
Tirare il carpo retir ato molto : 

Trovar de i piedi tifilo ache s'ingegna , 
Sfza al corpo guardar, che fia raccolto: 
Pofa il fuccbiello,cl volge ode ne /cerna 
Il legno* che ne firide,e par che gema,. 
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Staffi Giesù d’vn cerchio grande cinto 
Dall a vii plebe , e curiofa gente : 

E ben che enfiato in vifo , e ben che tinto 
Di /angue, e fien f alme bellezze fpente; 
Pur chi lo mirada pietà fofpinto > 

Vi /cerne vn raggio, e cotalguflo /ente. 
Che l'alma alletta , anzi la rende vaga 
Di /offrir di Giesù cia/cuna piaga • 

„ 80 

Or mentre il letto fi prepara intanto , 

Ou il piagato Amorpofarfì deue, 
All'epio f tuoi, eh' ha d impietade il vanto 
Giesù fi volge ,e in fuon dolente, e breue 
Gli dice:o popol mio, che del mio pianto, 
E del mortai mio duolpenofò,c greue 
Ti diletti, e ti p a/ci, è tempo ornai 
Che io limato cuor faziar potrai , 

81 

Prima cb' io giungbi a morte, alme vorrei 
Sapere in che da me ti chiami ojfefo : 
Ricordati ch'io fon quel, che ti fei , 

E confiruato t'ho femprc, e dififo : 

E pur mi danni, come reo fra i rei : 

Ahi troppo /opra me di /degno acce/o , 
Mi brami viuo /corticato, e morto : 
Mira che tutto per amor /opporlo . 

82 

Se tù gente crudele entro il deferto 
Delle rugiade mie fujìi cibata : 

Se fu da me fi largo fonte aperto 
Alla tua fete d'acqua dolce, e grata : 

A che mi porgi il fiele l or ecco il merlo 
Che fi puotejperar da gente ingrata : 

0 Mondo come ben dtmoflri chiaro , 
Ch'ogni cibo, che porgi è tutto amaro . 

» ** 

Eletto popol mìo tù pur paffafii 

Col mio favore il mar col piede afeiutto, 
Quando il nemico immerfo sui lafciajli 
Sepolto in mezzo a quel profondo flutto 
Di colonna di fuoco al lume andafii 
Securo femprc , pur da me condutto : 

Ti fuicalorfoaue nel gran gielo , 

Ed ombra amica neTtJliuo Cielo . 

S ' Che 
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Cbe cagione hai d odiarmiìCbe ti tolfi 
Del tuo ì Anzi del mio che non bauejliì 
< Eri legata ognt tuo laccio fciolfi 
. Di fir uà, cb 'eri, libera tifefii : 

L'afpre tue piaghe a rifanar mi volfi ; 

- Cieca , col lume mio lume vedejìi ; 

Di cbe cofa m incolpi, fi t'amai 
T toppo , ridondi, e troppo ti donai l 

, . «f 

Che t bogià mai negato} ogni tua voce 

Afcoltaifempre , e l tuo dejìre inteji : 

* Scefi dal regno mio qua giù veloce , 

E l' ejjer tuo,per me donarti,prefi : 

* Tu che mi dai} tormenti, chiodi , e croce 
Per rijlorar quejti mici membri offefi : 
Saziati del mio fangue.e del mio pianto 
%'auuerra pur , cbefupplir pojja a tato . 

86 

Silenzio , Giesù mio , non più dimora , 
Cb'afpe fot da non ode i detti tuoi , 

E non crede giam ai veder quell'ora , 
Cbe verjì tutti in te gli fdegnifuoi : 

T i rapifee la vefic,e ben t'aecuora 

• Mentre fi fiacca , e fofienereil vugì : 
Oimèydi naouo il corpo tuo ti fpoglia , 

E della mortai e della viua fpoglia . 

97 

T ù dunque Signor mio, che tutto vejli 
E d'amore, e di grazia , e di bellezza , 
E dcrifo , efcbernito,e nudo refi , 

E quefto a quel ti mofira,e ti dìfpregza: 

• Non fio fe più t' offenda, e ti moltjli 

il dif onore, ò la mortale afprezza : ( re. 
Troppo è il tuo grader fuifeer aio amo- 
Sprezzaior di te ftejfo , ebro d'amore . 

88 

Veggionfi trar da lui tutte le Sfoglie , 

Ed et nudo refiar fra tanta gente , 

Si fente rinouar l'afpre fite doglie , 

M a chi fi doglia al fuo dolor non fente : 
La corona del capo via gli toglie 
La ve ile tutta con furor repente , 

Cbe molte rotte fpine acuir lafia 
Nella, tejta impiagata afflitta, e bafsa . 


89 

Chi vefte, chi confola , 0 ehi conforta ' \ 

Lo ignudojd impiagato, e il torm'etatoì 

« V er gogna efirema,eJlremo duol foppor 
A tutti in mezzo ignudo f corticato (ta 
Perche la morte muoia è pietà morta , 

E trionfa ogni crudo, ogni fpietato : 

• Cbe può la Madre afflitta , e le Marie 
Pietofe i efelufe fon l anime pie . 

9 ° 

Come fi fia non sd, già veggio inuolto 
D'vn biaco pano il nudo corpo intorno: 
Forfè di tefla alla pia Madre tolto 
Per mitigare in p arte il graue feorno : 
Veggio co al fuo Giesù gradifee molto , 

Si come fufse di bel fregio adorno : 

Egli, cbe sd con quanto amor gli viene 
La man vi porge, e molto caro il tiene . 

91 

La pungente corona intanto prende 
La fiera gente, e la ripone in tefta 
Del f afflitto , e la calta, e fi Ì offende 9 % 

Che poco f angue da cauar ne rejla : 

Ma di nuouo pur giù cotanto fende , 

Che l corpo bagnai l'occhio ne moietta 
Stilla ogni parte f angue quafi fonte , . 

Ch ’ a sdmo verfa,e tutto inonda il mote • 

Della membra il vigor più non fofttene , 

' La debil fdlma , ornai contanto è f cerno : 
Cefi manca il calor , crefcon le pene , 

Cbe direjlt'.ora ègiuto al pajfo efiremo: 

Il voler più fojfnr viuo il mantiene » 

E lo fofienta il fuo poter fupremo : , * 

Ben già naturali» He morto fora, {cor a. 
Ma vuol mofirar più gradi amore an- 

, , , 93 

Chinati dolce Amor, prendi r ipofi , 

Dona alle fianchi tue membra conforto : 

Il bel corpo impiagato^ fanguinofo 
Adagia ornai nel tuo bramato porto : 

Apri il gran fuoco alta tua fpofa afiofo 
D amor, cbe t'ha per auuiuarla morto : 
Nudo , tremante affetti queflo legno , 

Cbe infieme ti farà letto, e fofiegno . 

Deb 
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94 

Deb fienài buon Giesù nel duro letto » ' Ecco il tuo caro nido , wd il ricetto , 

CÌ&* /<* /«mi fpoj a qui ibà preparato : Sei lujlri y e più da te fcmpre bramato ? 

Segui il pietefi , ed amorofo affetto » Ecco il ripofo tuo cui filo attendi , * 

Medicina deltuorduro ojiinato 1 §}uì morte in vece del tuo finno prendi . 
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CANTO .DECIMOOTTAVO. 



I E RO , e no- Or fi viene alt affatto , e quinci impara 
bil cont raffio , Ad atterrar del tuo nemico l'ira : 

Con mirabil cofianza vnica t e rara 
Staffi Girsù mentre il feroce il gira : 
Arte nuotiate jhwenda ne dichiara ( ra, 
L'appreda ognvn,ch' alla vittoria a/pi 
Con amor Jì vince odiose con pietade 
S abbatte ogntfierezza,e crude Itade ì 
s 


odio t ed Amore 

Sonoggi ine am 
po combattenti 
armati : 

Duello memo - » 


r abile , il mag- 
giore . Ferità grande t ecco và feo ffo,e fpinto 

Di quanti mai faranno , ò fono /lati : , Giesù fui legna ci con amor fi fende , 

Da mille dif pittati intorno e cinto , 


Arma Iodio il crudel,fdegno,e racort « jg que/ìo y e quel quato più può f offende: 

. • • r • ✓* . .. §: • f '# . /*» . 1 • /* _ _ • i j ; . • ^ 


£ le furie fue tutte da i lati : 

Superbo formidabile , ed altero > 

2? moti, e ne detti ,e nel penfiero • 


l n nin cibile Amor nel campo nudo ' 
ifr» ch'armato fa pur veloce appare . 
77*» di foffrenza adamantino feudo , 
jE fonui fculte le virtù più rare * 

Che fe l'oppone al fuo ribello crudo 
Con f armi fue, non vi può nulla fare ; 


Co l'armi del difpreggo ogn arme fez - 

* 


Già vie n di f angue il duro legno tinto » 
M tire alla rabbia altrui Giesù fi ride : 
Pongono i crudi in affittarlo forza , 
Mojlra G ics ù. che folo Amorfo sforza. 
« 

Mira con che pietà s'ddatta , e muoue 
l! amore fo Giesù fupino flefo , . 
Quaficbe la bramatafpofa troue , 

Già molto tempo di goderla accefo . 

Mà già, vago difar l'vltime proue > 
Dal fuo nemico tn fiera lotta è prefio : 
Fiero nemico, che la defira mano 
Afferra, eh e Giesù gli porge vmano . 

7 


E vince ogni contrajlo di fierezza* (rat 

Ogni belT alma il gran duello attende ( me Con la finiflra man la defira afferra 
Ed or s infi ama, or gela,or fpera, or te- Il crudo, che direjli or la disface , 

Qretfardirgrd.de, or Umor sato apprede, 

Or neforride mejla or lieta geme : 

Di genero fofdegno ora s accende , 

Ed or fi placa , e fi ben duol la preme 
Con amorofa pace lo fopporta 
Dal conbaitite amor già fatta accorta . 


E con vn ferro anche la ftringe ,e ferra. 
Feroce in atto , c nella fronte audace : 
Mài' eterno Signor , mafiro di guerra 
Stende la palma , e ne dijfigna pace : 
V'oppon la pace incontrai ne dimofira, 
Che quindi nafte la Vittoria nojlra . 

4l%* 
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* t jk 

Alga il feroce f empia defira armata 

\ Di fpietato martel grauofi, e forte , 

E foura il chiodo, c'ha nelf altra eigua- 
Con luci intato fieramente accorte: ( ta 
Batti , grida la reagente mal nata , 
Alza , conficca ben , dagli la morte : 

, * Ed egl'aggiujìd l co Ivo, e l chiodi infume 
Cbcvivol porr' indu]lria,e forzi ejlreme 

M * 

Prie eh' A gncl manfueto il colpo attende > 

: E lafpietata mano armata mira » 

< E con atto pietofo , e dolce fende 
Giesù la defira, che l nemico tira: (fende 
Vi piata vn chiodo, il quale in gufa of- 

\ La Palma , che Giesù nulla retira ; 

. Che pria che fia dal gr a marie l per enfio 
Elejùgge'l fangaie 4 diuin caldo, e rofiò . 

10 

Dira mano , e crude l , troppo fpietata , 

• Che la cor tef e mandi Giesù prendi ; 

O di Are ferro * oimèti veggio armata 
Fermate dimmi crudelyebe fare infidi } 
La dolce mano, ahimè la man fagrata , 
La man del Sommo Rè ce Ufi e offendi ì 
O defir ingrai dimè, che ferro hai prfo , 
. Chefdegno è' l tuoi cbiÌbàcrifpodi>njjfifo 

11 

Cade il grane marie l , già p affa il chiodo 
La man diurna ,e la conficca al legn 0 , 
E voce mejla , è di pietà non odo : 

Afa fuono orrendo di furore , e /degno : 
Vinta dal duol , non hà di pidger modo 
La Madre /cura' l fuo diletto pegno : 
Stanfi l' altre Marie , come Giouanni 
Mute, ed merfi invngra mar diafani, 

11 

O cuor , che non ti rompi ì fintiti gr atte 
M arici f be' l chiodo fu la ma percuote 1 
La man del tuo Signor dolce , e fiaue » 
Che tempra , e regge le fiupeme ruote : 
La ma di cui, più bella il del non baue > 
Ch'empire si tutto di dolcezza puote , 

E confitta nel Ugno , e fparge J angue 
Onde la U rra,e't Citi ne freme , e laguc . 


Sente C orrendo fiton la Madre afflitta 
Quinci dal Figlio fuo poco dittante: 

E già da più d'vn chiodo al cuor trafit 
A gran penafifiienfi sù le piante , ( ta 
Geme in vn fuon dolente , che le ditta 
Amore , in compagnia d' anime fante : 
E quando raddoppiare i colpi finte » 

. Si rijiringe nel duol mefia^e piangente . 

«4 

Deh finti fli mai iù , fupérno padre 

Vn fuon cotanto atroce » e tanto crudo ? 
Che coficea' lFigituol,pafs' alla Madre 
Laima dolente ad ogni colpo feudo : 
Deb mirate dal Cielfupemejfquadre 
Il vojlro Sommo Rè di gloria ignudo : 
Stefo nel duro legno > e pofio in Croce 
Con pcna,atmèfòpra ogni pena atroce , 
M ' 

Non pur le dita della facra mano 

Si rejlringano al chiodo , e fi ritranno : 
Ma l altre mtlbra del bel corpo vmano 
Alla parte confitta offefa vanno : 

Quafe raccolti in vn fol nodo frano 
I nerui tutti tormentati Hanno > 
Benché non mancherà chi gli difenda » 
E di allungargli afia't cura fi prenda , 

t , . 16 1 

Già l'altro braccio vn empio lega , e tira , 
Per trar la manca al difionato fieno : 
Ne sague >o carne >o a ofsho nerut mira 
Cieco , il crude l nel fuo ferino fdegno , 

» Oimè qual duolo il mio Giesù mar tir a. 
Noi sò. noi dico, non ho fiile,ò ingegno , 
No v arr tu a il penfier,manca la mente 
Se parte alcuna mai, ne adobra, ò finte, 
>7 

Con quarto amor ,fi come vn arco tefi 
Sojtien dolore tmmenfi al cielriuolto % 
Della falsile altrui fil Giesù ac cefi 

’ Supplice al Padre,e lagrimofi involto: 
Non fi lamenta , ò duol cotanto ojfefi , 
Della pace del mondo auido molto , ' 
Contro il nemico noftro iniquo , e crudo 
Di fi medefino à noi fi fibermotc feudo, 

Opet- 


*4» 


canto 


It 

O petto* de non t' apri ì il furo petto * 

Ciel fupremo d' Iddio*?' àpre,e difgiUge * 

. llfen delle fue fpofe almo ricetto * 

. Che tutte con amor cajlo congiunge : 

Il fonte di dolcegza,e di diletto * 

Per cui da noi fa /'amarezza lunge : 
Ahi, s'apre a viua forza, e Giesù cede 
T ormato ahimè ch'ogni tormeto eccede . 
19 

Dimmi Giesù , che danneggiar l emani * 
Che porgi à tanti , e fi crudei tormenti * 
Le getti in bocca d'arrabbiati cani , 

E le fai pafio di ferini denti : 

Lacerate le mofiri: empi innum ani 
La cupa •uojlra fame fi contenti * 
Diuorate la carne J offa, e i nerui * 

E lucatene il fangue,empi e proterui . 

/ 10 

O cuor che non ti fprczzàì ecco la mano 
T irata a forza , oue inchiodar fi deue : 
Vn crudo, vn fiero con furore infimo 
Ferma il chiodo, e Giesù dolce il riceue : 
Alza il colpo fpietato: 0 cafo frano 
Pende in aria il morte l pefante,e greue* 
Precipitofo cade, e rende vn fuono 
Orrendo ,e lafciagran rimbobo,e tuono . 
x 1 

Ma tu firma crudei fermatile mira 
Del tuo nemico ilgraziofo volto * 

. Che nel tuo fiero, ti dolce fguardo gira 
Amorofo,e pietofo a te riuolto : 

Del danno tuo, non delfino maffofpira% 
Per te filo è cosi dolente mollo » 

F. tu l' offèndilo mifern non vedi * 
Cb'vcctdi le, mentre ferir lui credi . 

21 

Inchiodate fin già le palme fante ; 

Ma non è tutto il corpo anche difiefo . 
Và l'vn piede dall altro affai difiante , 
E sè raccolto in su già il corpo ojfefo : 
Son già legate le facrate piante 
Dal mafiro infame di furore accefo j 
Che fpietato le tira vinte al figno , 
Difpoflo d' inchiodarle anche nel legno . 


0 cuor che non ti fcbiantì ì i fiacri piedi 
L'vn fopra l'altro con furor congiunti 
Son tirati con rabbia, ahimè non vedi , 
Che fon dal ferro già premuti, e punti 
Senti il colpo fpietato , ò fiero cedi 
Con tutt'i fpirti di dolor conpunti 
Oimè, che l colpo orrendo fi raddoppia , 
E no s’apre, e no cade il cuor e, e fioppiaì 

»4 

Raddoppia i colpi il crudo * e dado f degno 
Portato il gra martel sul chiodo ab affa 
Onde l'vn piede*e f altro ferma al legno 
E quefio,e quel con vn fol chiodo paffa , 
Il forte braccio, che non bà ritegno » 
Vna , e duo volte alza , e cader rilaffa ,\ 
Segue il furor, batte* e ribatte tanto( io. * 
Cb'appar del legn'il chiodo, all altro ci 

O cuor materno , ò vifcere materne * 

Che deue effer di voi ì che duol fintite i 
E confitto Giesù, ben qui fi fierne 
Far vn fol colpo duo mortai ferite : . 
PaJfian le fiere punte alle più interne 
Parti, per trarne a vn pitto fol duo vite: 
Ogni colpo mortai , eh' al figlio giunge * 
Di mortai piaga la pia madre punge . 

1 6 

Ben ch'ella fia da fiera calca oppreffa * 

Che la rifpinge indietro, e la rettra ; 

T ulta via tato alfuofigliuol s'appreffa 
Ch' or vna mano * ed or'vn piè gli mira 
Or penfa tù,cbe imagin refia impreffa 
Nel cuor dolente, e come più refpira • 
Chi può penfar non che ridire il duolo , 
Che finte madre tal, per tal figliuolo ì 
>7 

Che voce dà mai f empiagente fiotta , 

Che non porti alla madre alto dolore ì 
Che gemer di pietà del figlio afiolta * 
Che non le dia mortai ferita al cuore ì 
Dtrefii tutta è già dafenfi fido Ita * 

E tante volte muore , e mai non muore : 
Per che Giesù, che della madre è vita , 
Mantienla viua al fuo tormento vnita. 

Do uè 
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Doti è padre il coltei , che pur fole a Q del tempio di Amor hafe , e fofiegno 

Il temerario ardir fpingere in bajfo : Sante , J aerate , e benedette piante 

Stefe à pena la man nell arca Ore a T r afitte qui dal mio ferino fdegno 

Per fojienerla , e fu di vita cafio : Dopò il corfo dell' opre vniche , e fanti: 

Or quella gente si fpietata , e rea Vi veggio Empietà grad',abi fourvn le . 

Ofiinata , e di cuor piu che di fafio , , E par chi modo fe ne glorile vate; (gno 

T ormenta in Croce il tuo diletto figlio , E vuol d'vn fatto fi fpictato , e reo 

E non riuolgi alla vendetta il ciglio ì Erger fui monte vn immortai trofeo • 

*9 34 

Se tempo è di pietà ,fi come allora Già per alzare al del lagraue mole 

Fu di molta giufiizia , e di vendetta , Del legno grande, con ì incarco infieme 

Riuolgi il guardo à lui prima,cb’ei muo Si refiringe la ciurma come fuole 

A lui, che s'baue f altrui pena eletta ( ra Alì arbore naual con forze efireme : 

Già per vfeir del facro tempio fuor a Chi vadopra la ma, chi le parole , (me. 

L'alma del Verbo tuo, Padre, s’ affretta, L'vn altro impacciate ìvno l'altro prc 

E pur non lo foccorri : ben dai fegno , Ma pur molti d’accordo ad vna voce 

. Che tu ì bai pofto alle faette fegno ' Soli citano da terra al fin la Croce . 

30 3f 

Quefio del, quefia terra , e quefto mare , Spingono il piè di lei verfo la fofia » ' 

Che già tanti anni , eterno Rè , creajli, Oue profondamente egli fi caccia : 

E le beli opre tue fupeme , e chiare , Si f àia calca rea di fangue rojfa , 

Cbe dà forza mortai non ban contrafi i: E par fi ne diletti , e fen compiaccia : 

. Fai fempre intiere , e fen%a offefa flore, Vedere il legno alzar ,fentir la fcojft 

E pur fopporti cbe s'atterri , e guadi Attende il vulgo defiofo in faccia : 

Lì eterno tuo f aerato , e viuo tempio Or vede vn braedo alzato, or a la te fi a. 

Da popol fi crude l maluagio , ed empio. Or l ' altro braccio, e fe lo prende in ftfia, 

, 31 % 36 

Saetta , ò del , quejt'empi , ò terra /pandi Sofpefo è tanto già ,cbefefi Uffa 

L immodo ventre ,e chiudi in tè cofioro, . Da fe fteffo drizzar ,fi pofa in piede : 
Struggete cofi brutti , e sì nefandi Perche la foffa , e sì profonda > e bafia r 

Mofiri,e non s'alzi più la rabbia loro : Cbe può trouar la defìinata fede : 

- Ma voi d'eccefsi sì ftupendi , e grandi , E pur Palpano a/quato,onde fifquaffa 

Cbe tali al mondo vditi mai non foro , Il corpo , cbe tremar tutto fi vede : 

Stupite , e Jlupefatti immobil fiele , Vacilla feoffo l legnosi corpo ondeggi * 

Ne cura più del vqfiro Rè prendete , Cofi > cbe par , che difiaccar fi deggia . 

3» 37 

Ma tù fomma bontà quanto ti ilendi ì Lqfdano il legno , d cade giù repente 

T roppo Giesù ì amiche braccia fpandi: Ma tutto quello , cbe difopra auanza , 

Per tè luogo fi duro , e firetto prendi , Vacillando fi fcuote , e fieramente 

E mi prepari luoghi ectelfi , e grandi : Il corpo di Giesù , quindi ne sbalza : 

Per mia difefa , oimè te fteffo offendi , La Madre oppofta à tal vifta prefente 

T e per alzarmi in precipizio mandi : Gì occbiverfo del figlio idnzza,ed alza 

Cofi mifuri tù lo fmifurato Ma lavifìa l'abbaglia, e' l cuor le maca? 

Immefo amor, di cbe nbai sepre amato* . E pende ef angue , e cpiajì tiene bianca , 

E fi 
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£ fi non fofie la vicina aita Si rinforza latente , e corre a fibiere » 

Delle pie donne , *4 «/ir/ moto accorte Et vno incita f altro, e /pronai muatte 


Se non morta , cade a giu tramortita » 
Ch'ogni figno fi forge in lei di morte : 
Pallida y fredda , efangue , e feolorita 
■ T it gl' occhi eh tufi, ed ha le làbbia fmor- 
N elle braccia d'altrui co fi dimora ( te. 
Alquanto , e viua pur ritorna ancora . 
39 


Il crollar d'afie , il ventilar bandiere 
Il Capeggiar d'arme brunite , c nuoue : 
Spinge la calca * e par ch'indi nefpert 
Marauiglie non mai fentite altroue : 
L'vn dice all'altro : ite veloci andiamo 
A tempo si » che viuo lo veggi amo « t 
44 


T orna viua al dolor , perche fofiegna Alma lafcia il tumulto , inalza ornai 

~ Del fuo viuo Figliuol / acerbe doglie : Gl' occhi all'infegna tua , eh' in alto ptfde 

Sollicua gl occhi alla /pittata infegna , . In vn fol guardo molto accor potrai 


Che veder tutto più non le fi toglie : 
Con ogni cura d 'abbracciar stnfegna 
Le pene tutte , e tutte le raccoglie 
Ben degna ereditaria arca diletta 
A cui del del tutto il tefor safpctta . 

40 

O terra virgin al , con quanto amore 
Del fangue accogli, oimi,le jlille in fino 
O giardino amorofo , ò fianto cuore 
De i tefor del tuo figlio adorno à pieno : 
Fontana colma di vitale vmore , 

Che verfa eternamente t em ai vien meno 
T accio t ò parlo di voi t fe più volete , 
Ch'io fegua , à me nuona virtù porgete • 
4 » 


T utto qui fi dichiara , e fi di/tende : - 
Molto riman che dir yfe dir vorrai 
Beato quegli , che lo fritto apprendi 
Leggi t che il vero lume in alto pqfio ' 
Scuoprcye dichiara' l sefo a'molHafiqflo 
4? 

Scrijfe Pilato la cagione in fine 
Onde morto Giesù pende fra i rei 
In lettre Greche > Ebraiche , e Latine 
Nazzareno Giesù Ri de Giudei . 
Perche legga del mondo ogni confine , 
E noti vn fatto tal , non pur gl ebrei : 
E per che fia mirato , eletto , e n tifo 
Il titol pende in alta parte aopefo . 

4 6 


0 che vedete > occhi dolenti , c laffi , Prouidenza fiupenda non intende 

Che legno veggio in alto,e chi vi pendei Pilato , quanto di fua mano friuc : 

Pianga la terrari del, le piante, e i fajfi, Ma quelyche tutto in sèimira, e coprPde, 

Se legge di pietà da lor s'intende: - E le lingue fà dir di vita pr tue : 

Anima , ani troppo cruda , e doue la/fi Fà » eh' àgioria di quel tutto fi fiende > 

Il tuo Signor pieno d i piaghe orrende ; Ch'eterno gloriofo , e regna , e viue : 

« Lo vedi , lo Jcbcrnifii , il finti , e ridi > Onde fi tenta in van , che fi a leuato 

E con la lingua tua mortai l'vccidi . Il titol degno fritto da Pilato . 

4 » 47 

Già già ferma è la Croce , e fono alzati Refii pur dunque fritto, e viua eterna v 

Duo ladri : il grido immaginar lo dei Memoria à noi della falute nojlra , 

Giesù pende nel mezzo * e tien da' lati Perche l'occhio fedel fimpre diferna 

Gl' empi -fi come capo et fia de rei : Giesù , Giesù , chea noi falute mofira : 

Il tumulto, il gridar ygl'vr li, ei latrati , E che foauità ne ftilli interna 

Che fan gli Jptegator de gran trofei 11 Nazzareno fior , che l'alma inofira. 

v Pan che la gente , che da lungi intende _ Eterno viua il Rè morto nel legno 
. Allo fpettacol volta il monte afitnde • De confitenti fuoi vita , e fojlegno . 

Nc 
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Mi penfi gente rea di fpegner mai Viua Gicsu , fallite nofra » t ma 

* Eterna di falute la memoria » Dolce memoria del fuo nome fanto » 

Ma lungi a , prima alfol torrefìi i rat » ^ In brozi, Intarmi, f terra itici fi ferina 
Che parte a noi di tanta noftra gloria : Di luhfuoni la rimaci verfo,e'l canto, 

T » cieca di ogni ben priua farai , ' Sia mal adetto , chi di lui fi priua , 

E l afe trai della tua infamia IJÌoria ; E refi immerfo in fempitemo pianto • 

Perche dal nome > che falute apporta E fc fitto > e refti fcritto eternamente 

Oppreffa refier ai ferita » e morta • Gieiù falute dell' umana { gente . 

49 V 

Fieri, leggete voi come fcactiafte Quefè quel tuo Giesù , quefi c quel fiore 

Il voftro Saluator con fatti indegni , Alma , che debbi femore auer nel petto 

Allor che* l Nazzareno in Croce alza - Che rende grato , e fempitemo odore » 

Fior recifo da voi, con tanti fdegni: (Jìe Se lorifrbi dolcemente fretto : 

E quejìo , che pur Rè vofìro chiamqfc ; Di qui difilla , quel vitale vmore » 

Che da si vi mqflrò sì chiari figni , Che dà pura dolcezza almo diletto: ' 

Fur della fiirpe voftra al mondo nato Odora , e firba queflo fiore intanto » 

Fu da voi come reo nel legno aigaio • E poi ritorna di falute al pianto • 


Il fine del Canto Decimoottauo . 
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PRIMA. E SECONDA PAROLA 



DI CRISTO IN CROCE- 


/rt/ 






CANTO DECÌMONONO. 



legno appefo 

Staffi lacero Cri 
fio, ed impia- 
gato : 

In ogni par te, in 
ogni membro 
offefo 


Da grande » e fiera calca circondato 

-■* • 

Agghiacciate pur d' amor imm fio ac cefo 
Al Padre eterno è facrifizio grato t , 
Che dall altare ardente non rimuoue , 
Il guardone fiamma fopra fi ama pioue • 


Ma diuerfo penfier , diuerfa mente 
La dira gente , e difperata alloggia : 
Da cui fempre romor crefcer fi finte f 
Che di tepefia appar, no che di pioggia. 
Non Preme però già la fiamma ardete , 
Che d'alto fcefa fempre in alto poggia t 
Cofi sfamila al del , l'ardente voce 
Che nè l'acqua del mar tutta le noce . 

O fchiera fanta > ò del diletto amiche 
Donne vieto fe in bel drappello accolte: 
Dite » che ponno in voi f armi nemiche y 
Quantunque tutte a daneggiarui volteì 
Veggiout qual mature , e bionde fpiche 
Sotto I ardente Sol , frette , e raccolte f 
Che dal vento agitate v infiammate , 

E fempre verfoJl del piu v'inalzate . 


O N tre gran Pajffì , e s'aggiri pur quefio , e quel vento , 
chiodi a' duro E J eco porti turbine , e tempefia : 

S offi pur quanto sà , che già mai fpento 
L' or dor far à,ch' èternoviuo refia:( meta 
. Qual' angufiia, qual fchemo,e qual tor 
Può mairitrar da bell'imprefa,e onefia 
Anima aceefa d'alto » che s apprende 
Col fuo diletto i e feco in croce pende» 

■ ■ f 

Và pur tu gente rea , che tor mi vuoi " 
Dal mio Diletto » meco morto in Crocei 
■ Pajfa pur via tu cofeguaci tuoi > 

Che nulla è il fuon di tua mentita voce : 
Qutvogliam fempre fiar t quì morir noi 9 
Che difender di qui troppo ne nuoce : 
Pajfa via , fendi tu dall vno affanno 
All'altro t fin che truoui eterno danno . 
6 

Cofi la fchiera di Giesù rifponde 
M entre la Croce del diletto cinge : 
r 2fe per quefio ,ò quel grido fi confonde f 
E fpejfo ancor di nonfentir fi finge , 

E fempre più s' ac cofi a , e fi nafeonde 
Sott'ilgra legno, ch'eli abbraccia ,e firi- 
E tanto à maggior gradi firitroua.{ge > 
- D' amor quanto più pene amado prona . 

7 

Ma tù faettator di frali ardenti , 

Che filettato maggior fiamme apporti > 
Non ceffar di vibrar lampi cocenti , 
Che fuoco accenderai ne' petti morti : 
Tufi ben vedi ad altro figno intenti 
Gl' empi, del dono lor non anche accorti 
Saettagli d'amore , à tè japetta 
Vincergli con pietà , non con vendetta. 

Vedi 
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Vedi ben Signor mio , ebe'l noftro danno ■ Cetra ingemmata* e ricca in aito fende » - 
Qui da noi fi mendica » e fi procaccia » Cui l aura viua dolcemente tocca e ) 

Tu pendi nudo , e gl' oftmati fanno : , . Ch'armonia così dolce , ? grata rende » 

- Contefia,el manto tuo fra lor fi ftr accia: Che viue fiamme di dolcezza fiocca : 

Non fiprocuran più, perche non fanno Felice l'alma , chetalfuono attende » 

Ma chi sA qui di noi quel che fi f acciai Che pruoua coni amor fiorita* e fiocca : 

» Quel vermieel fiam noi > che fi procura . E finte ,fie beata , alto rapita 
E non e accorge morte , e fiepoltura . Si come il ferro fiuol , da calamita . 

9 14 

fife cè nuda in quefio bafio loco , Suona la cetra appefia * finti il fiuono 

Che diuider non pofia vmano ingegno: Della dolce armonia grata , che rende : 

> Alla fortuna fi commette , al giuoco , • Corde d* amor le membra , e neruifiono , 

£ folta in campo à cotrafiar lo fidegno: Caldo d' amor le /piega tira > e fiende % 

Ch'accende entro A Dio dell' ira il fuoco , E concorde già tutta ; vdite il tuono ; 

Che rompe digiufiizia ogni ritegno » O gran J oggetto , il Cetarifìa prende : ' 

E crefice sì potente , e sì vorace , . Canta , Padre perdona , che non fanno 

Che quel me defimo, che f accefie » sface . I feritori miei > quel che fi fanno . 

10 »y ' 

Coiai fouente il cieco mondo fiede * Padre , à Padre celefie , eterno , e fianto * 

Ne mira in baffo il precipizio eterno , Odi il fuono amorofio , odi la voce : 

E mentre pur Gie su guardar fi crede ^ Voce del Piglio tuo diletto tanto , 

Dietro al vano piacer corre all inferno: *. Ch'ardendo A tè porge dall'alta Croce : 

/ Ma auel , che l ignoranza noiira vede > Senti il fuon della cetra infieme,e'l cato , 

Ne Jcufia con immenfio amor fiuperno : Se cantar può nella fitta pena atroce : 

E viue fiamme ne fatti a al cuore » Il figlio J pira amor , Padre dicendo 

Per infiammarne del fuo fianto amore • E che può dire il Padrei Amor ti rendo • 

11 1 6 

Mentre quefio , e quel reo dell'vna vefie Ripiglia il Figlio , Amor dice perdona 1 
FA mofira * e la difende , e la diuide , Effe ito degno di fuoremo amore , 

Il altra fi giuoca, e con empie , e molefie E la cetra amoroja intanto fiuona , 

Voci fie ne motteggia ,efene ride : (fi e E tocca al Padre l' infiammato cuore • 

Mentre ficioglion le lingue audacie pre Che niega si Padre ac cefo, ò che no dona 

Contro A Giesù, mentre ogni fiero firide Pofio nel mezzo d'vn sì grand,' ardoref 

Giesù del danno altrui rnofio A pietade Dona fie ftejfio ; mentre amore /pira , 

. Si riuolge del Padre alla boutade . . Mentre nel Figlio dolcemente mira • 


« * ... 17 
Veggio Padre del Citi fuperno Iddio Pur tocca il Figlio le canore corde * - 1 „ 

Il Figlio vnico verbo A tè riuolto > E fa fonar f innamorata cetra : 

Che molto A fie crude l , tutto A me pio Ch' alla giufiizi a fi l' orecchie fiorde , 

Alza piangendo inf anguinato il volto : . Cotanto di pietà per gl' empi impetra . 

E chiede ardendo , che l peccato mio FA ch'egli A pie del fallo altrui fi /corde 

Sia col fiuo J angue cancellato , e tolto : Cofilj punge il Figlio , e lo penetra : 

Softien la pena mta , fie fieffio accufia , Dicendo , a quei perdona , e di perdono 

E me difende appo si tuo trono , e ficufia . . Gli mofira degni , perche ciechi fono * 

*. T 2 Per • 


*4* CANTO 

l§ *$ 

Perdona a quei, che qui neW ombra ftanno Ma tu nardi Bontà pur d’alto verfi 


Padre amorofo : pur da noi creati , 

Che volto f occhio al vero ben no bano% 
Ma fon da fitte , e van defio guidati . 
Miferi , e che fan lor quel > che fi fanno 
Contro à fi fteffi fieramente irati : 

Non conofie bontà , chi la difprezza > 
Ne cieca mente può capir baffi zza * 

19 


Viue fiamme d'amore , e viui ancora » 
E con gl occhi amorofi, al del conuerfi. 
Spingi fuor la tua voce alta , e finora 9 • 
Pregando il Padre, che ne* cuor peruerfi 
Guardi pietofo . E chi più ardito fira 
Digiujtizia chiamar , poiché tu chiedi 
Pietà per quei , da cui ferir ti vedi $ 

*4 


Mentre delf angue fuo tinto , e bagnato T ù feufi , ò Giesù mio , chi mai non refia 


jLvnico Figlio delf eterno Padre 
Stà volto al P adr e fuo tuti infiammato 
D 'amore, in me gz atte nemiche f quadre 
Verfo il figlio con guardo innamorato 
Si riuolge non men la cara Madre » 

. E fi come ogni duol del figlio accoglie > 
Così prende le note , cb'eglifcioglie . 

IO 

Con la voce del Figlio il Padre prega , 
Che l'ignoranza nojlra ne perdoni : 

E con sì caldo affetto , Padrejpiega , 

■ Che 1 tocca , e punge di cocenti fproni: 
O che grazia negar ci puots , ò niega 
L'eterno donator d'eterni doni ì 
Vibra fiamme nel figlio ,e l figlio verfa 
Fiam atta Madri mar d' amor imerfa. 
ai 

E tù fra tanto incendio anche non finti 
Anima mia , qualche cocente fi ili a i 
Nongufii degli afpriffimi tormenti 
Di chi per infiammarti arde, e sfattili al 
Ne dal fiume di fuoco , ò da torrenti 
T raggi , mifera tè , breue feintitta ì 
Il fuon non finti detta dolce cetra , 

Che nfiam tf affi, c ogni durezzafpctra. 


2 X 


Ancor ten Hai nel gelo tuo collante 
Que pioggia d'amar cocente pioue } 

Chi non aiuenta à tanto amore amante , 
E chi non arde qui , non arde altroue : 
Ripiglia, aimè , le voci amiche , e fante 
Della cetra, che i fafft, e i monti muoue. 
Che tirata , e faldata à poco à paco 
Qxnter Alvina, avdedo in mezzi il fuoco . 


Di darti atroce pena » atroce morte : 
Quefla gite 9 crudcl, Signor mio , quejla. 
Che cbiufe hà dì pietà tutte le porte : 
Quefia , che fi t' affligge » e ti molejìa 
Sotteuar Unti atta fuperna corte : 

Quefia che t'odia, ti difprezza, e f degna 
Per farla tua , vuoi far di feufa degna . 
** 

Ben mofirt , alto Signor, quanto ti preme 
Delf alme dtfperate il danno eterno 
T ù verfi [angue , e la tua madre geme 
Ferita à morU dal dolore interno > 

E. lafci ogni altro , e le tue pene efireme 
Scordate , quafi al Padre tuo fuperno » . 
Ori , piangendo , eh' a ì nemici tuoi % _ 
Volti alquanto pietofo gf occhifuoi . 

26 

E pur gridi , perdona , à chi Signore ì 
A quejli,che non fan quel > che fi fanno : 
0 grande immenfi fmifurato amore 
Mojlri à quejli,che mori' anche ti dano: 
O doue hai poftù , Rè di gloria , il cuore 
Ami , ed abbracci , chi ti porge affanno * 
Se per gente sì rea t'affanni , e prieghi 
. No farà mai, che grazia alcuna nieghL 

*7 

L ( gg e nuoua d'amor pura , e perfetta 
Chieder mercè per chi t'offende tanto , 
Fùgià da tè , Signor t f 'piegata, e letta 
Quefia eccelfa virtù, quejlo amor fanto . 
Ora in picelo l volume l'hai riflretta 
Col tuo f angue fofcritta .e col tuo piato: 
Quanto effer debbe tal ricordo grato 
Eletto da tal Majlro , e confermato * 

QPa- 
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il 


O Padri di pietà fuperno , 

L'armonia dolce > che'l Diletto face : 
Non rimira, e non cura le finte , 

Si l interno feruor lo fi r ugge, e sface : 
Non pur vna,ma mille , e mille vite 
Spender vorria,per impetrante pace : 
L’auuocato è loffefio , e per amore 
Grassa chiede , e mercè peri offinfore • 

Deh che dimandi , vnico figlio amato 
Con piati,e priegbi al tuo padre eelefiel 
Non delle tante piaghe ejfir fonato , 
Nè che ti fien men graui,e men molefier 
Màfol brami vederlo, al fin placato 
Verfo i feroci ,ò Buon Giesù fon quefie 
Le tue prime dimande:ecco la voce , 

Che fai fonar e in del dall alta croce . 

Infinita bontà, pietà fuprema 
Sofiien mille ferite, e ne perdona : 

Giesù miodolce giunto all ora efirema 
D'amor di grazia, di pietà ragiona : 
Mofira cbel mal d'altrui molto gli pre 
E quanto può per medicarne dona:( ma 
Dauanti alpadre il comandano porta > 
E per noi pace impetra , e ne conforta . 


51 


T ù per dar fine all afpra,e mortai guerra, 
Ch'hebbi col padre tuo molti, e molti ani 
« Dal tuo folio re al [cendefii in terra • 
Verbo,e vefiiflt dhuom mortale i pani: 
Or eoi petto, ch'amore immenfo ferra 
Scudo ti fai contro i mortali affanni : 
Doue dall alto Cielfire , e dtfcende 
Ogni faetta, e mè fimpre difende . 

54 

E tu dunque il furor tuttOy e lo [degno 
V erfi nel figlio, vnico padre eterno ì 
Cosi render mi vuoi di per don degno , 
E darmi tutto al Ciel,tormi all infirnoì 
Ben d' imm enfia botade vn chiaro fegno 
Quafi in lucido [pecchia ornai qui fcerno 
Col [angue del tuo figlio ogni nemico > 
Infinita pietà, vuoi farti amico » 

5f 

Grafia , per chi non ti conofie appelli 

. M entre pendi così nel legno fiefò : 

Ma come fiufsrat , Giesù mio, quelli 
Da cui s è conofciuto, e molto offifo : 
Che farai per gl ingrati , a tè ribelli , 
Che l hanno in alto conofcendo appefo : 
Come fiuferai mè, già che fon tale , 

Che ti conofio, e dà piaga mortale ! 

5 * 


5 * _ 

Rompe il del co [offrirla terra bagna Signor loffi fi, e fur mie colpe tante 

Giesù mio dolce, e di /angue, e di pianto f Che d 'impetrar merce difpererei : 

E còfingulti la voce accompagna 
T ulto amorojo, volto al padre fanto r 
Non del morir M danno mio fi lagna > 

Ben è quello d'amor f efiremo vanto : 

. Signor ialzafii in croce per alzarmi , 

Ed or priegbi, piangendo, per bearmi >. 

5» 

Arde il cuor, piango gl otcb'ifyorpo jfr?de E tù Gente crudel fimpre fiarai 
T setto il /angue, el vigor per mia Jalute: Qfiinata così nell'odio immerfa ì 

E dall'ira del Padre mi difende 
Giesù per medicar le mie ferule » 

Amor, ehi ti mifura, ò chi comprende 
Dell'alma tua bontà l alta virtute i 
Già mi dichiari tù, che tutto abbracci > 

Poiché chi t'odia, anche da te non [cacci. 


Ma mi mqfiri le man fi acre , e le piante 
Confitte nude per gli eccejfi miei : 

Per afpettarmi viggioti cofi ante 
Pronto a torvia tutti i miei falli rei , 
Veggio che'l tuo dolor , eh' ogn altro aua 
E perche a tè venir faceto tardazaf 
It 


Mifera, àtuofupplizio, volterai 
Il [angue pio cb'a tua falute verfa : 

Nè la voce pietofa gradir ai 
Di tato amate a lui mai sfpre ateuerja p 
L’hai morto,e ti perdona^ non accetti 
Anzi difdegni i fuoi coricfi affitti ì 

Se 
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Se non ti porge ìlfuo tormento affanno , Ofe mai, Signorino, quantunque indegno': 
Se non bai duol delle fue pene ejlreme , Via piu d'ogrì altro, a tato mi degnaffi , 

Tinnii /iti yt/fM/tf/) il t*//% fi trm/iais //yftvttA _ lì- - I A .jj _ A 


Vigliati almeno il tuo fi grane danno 

• Che mortalmente il Re celefte preme : 
Perche ti porgi alfinfernal tiranno , 
E di/prezzi le grazie alte, e fupreme ì 
Se Giesù ti perdona non vorrai 
Perdonare a te fìefiai e che farai l 

Ì9 

Segui il peruerfo fiil; malvagia fitta , 
Sagia nel danno tuo l ingorde voglie 
Se non ami pietà,nbaurai vendetta , 

• Che tal frutto dagT empi fi raccoglie : 
Nè mancherà nouella gente eletta, 

. Ch'ami Giesu, tu ne terrai le fpoglie : 
fi rionfa qui, fiotto le croci in giuoco > 
Che giù t'afpetta dell' Inferno il fuoco 

40 

Or, eh e la cetra dolcemente fuona , 

E 1' alme tutte d' ogni parte tira : 

• • • \ • v* 


Che fojfepofio alle faette frgno 
Perche più nobilmete al Ciel poggiajji; 
Che gloria a tè, che a mèfie con difdegno 

I non accorti arcieri miei guardafili ì 

II Guerrier, di Giesu pendente in croce 
Debbe delfino Giesu prender la voce • 

% 44 

V tua Giesu d Amor f ardente face . 

Rapa fi rugga,e dijfiolua ogni durezza 
Ponga fra fbuoma,e Dio perpetua pace 
La cetra , con la mufical dolcezza : «. 
Onde fatto ogni cuor fai do, e vivace . 
AJpiri ardendo alla fiuprema altezza : 
Nè pofi mai , fin che non bà ricetto ^ 
In mezzo il fuoco di Giesù ne {petto •• 

4* 


Cofi trionfa del nemico, e regna 

— - r ~ * Ardendo in croce la diurna prole : 

Or, che' l gran Rè trionfa , e tanto dona , Cofi fiammeggia ■ la purpurea infegna 

Che nella mdignità di altrui non mira: Appo cui fimbra 'non lucente il fole : 

Or, che a chi gli dà morte anche perdona Cofi la via del Ciel n'apre, ed infegna 

Chiedi alma mia, qudtocb' amor t'ifpira Con infiammate, e viue alte parole . 

7\7>' t' tflreni viltà* eh' vn Ttè fi or and e Così la cetra appefa all'aura fuona , 

M e tre il Rè graie i Regni interi dona , 
46 

Dall a finifira, e dalla delira pende 
Di Giesù quefio ladro , e quello alzato 


Nè Raffreni viltà , eh' vn Rè fi grande 
Se fiejfio guarda, e ogni tefòro fipande . 

41 

E voce del Diletto il dir perdona 
A chi mi dà così fpictata morte : 

E voce , chi fi dolce in alto fuona , 

Che n' apre di pietà tutte le porte: 

E ne fà ricchi d' immortai corona , 

E ir tonfanti nell' è ccelfia corte : 

E fiamma pura, che dal ciel dificende 
Onde s inalza, efommo luogo prende • 

4» 


E mentre l'vn la bontà fomma offenda 
Con dira lingua, iniquo, ed ofiinato : 
L'altro alladefira il pio Signor difenda 
E da rai del vicin Sole iUuììrato ; 

Dice ; a r agone noi mori am fu l legno » 
Mà di pena cofiui non è già degno • 

47 


** ... 47 

Per la tua gran bontà, Signor , ti cbieggto Se figlio fedi Dio » falua te ftefio 

rial r/lìnr tf/n.th? fì/L h/lfì/int e Tìiaa il laajmrrin sm J ? ~ 


f** * (S / ^ Q ^ ” - o, 

Tanto del calar tuo,cbefia bafiante 
A farmi orar, per quei, da cui mi veggio 
Off fio, pur per le mie colpe tante : 

Che fe per sverzo tal fi nobilfeggio 
Mi ss prepara e fe mi veggio auante 
Cagion d'alta vittoria , perche voglio 
Opporre a tanto amor dannofo orgoglio ì 


a u v y 9 

Dice, il maluagio alla finifira appefa ; 
Saluane infieme teco:hò molto fpeffo 
Di tè gran fatti, e merauiglieintefo : 
Quel della dejira,che l'errore tfprefio 
Conofce, efente Iddio refiarne offefo ; 
Nè riprende il cooagno,elredc accorto 
Che efsifon rei,c he Giesù muore a torto . 


D E C I’M O N O N O. 

4 * 

Dicendo : à noi di più cfvn fallo grane Se brami eredità , puote lafciarti 




Atroce pena con ragion conuienc : 

M a quejìi qui nel meXfio, che non haue 
Peccato : à che /offrir fi dure pene ì 
Indi con vn parlar dolce , e foaut 
•Si volge, inchinale prega il fommo bene : 
Orando con amor tanto , e con fede , 
Che gli dona Giesù più che non chiede . 

49 

Stafsi vn ladro pendente in alto affi fio 
Di Giesù à dejlra , ed à Giesù vicino : 
Lo vede , come fe , nel tronco fiffo 
Languido infanguìnato à capo chino : 
E lo confefia Iddio : ma crocififib 
Solo iUuJìrato da fplendor diurno : 
Ricordati di me , Signor , gli dice , 
Quando nel regno tuo farai felice . 

*o 


Ereditario fol de fuoi tormenti : 

Quel, che' l padre gli diè,potria donarti , 
Se d'hauer parte fuco ti contenti : 

La rimembranza fua , che può gioii arti 
Che chiedi tù , che di tèff rammenti ì 
Ecco ch'ornai nudo , e negletto eifpirà 
E l' alma tua pure al fuo regno afpira . 

*4 

Stimi tù dunque Rè quel , che la madre 
Lafcia , morendo , mifereUa , e fola : 
Oue fono i fuo paggi > oue le /quadre , 
Chi nella morte fua pur lo con fol a ì 
Ch'ereditò ,fenon martirdal padre > 
Ignudo nacque , e nudo à morte vola : 
Che regno gli dimandi, già vien meno , 
E rejla morto alla fua Madre in feno • 

1 5 


Che vede , ò ladro in Crifto l ti dà fegno V ede il ladro Giesù , che fi ftà orando 
Vna tal morte della fua grande ^ga i Con tanta carità , fra tante pene 9 

M orire il vedi , come reo fui legno , Che pofto ogni dolor mortale in bando 

E chi lo miradi ' fogge J odiale / prezza : Procura fol degli offenfori il bene : 

' E tù non fol di morte il chiami indegno ; E vien dell' intelletto il lume aliando 

Ma n'attendi pietà grazia, ed altezza: * Cosi , ch'arde nel Sol, di viuafpcne : 

0 te beato , perche gl' occhi porgi Ch'oue donar sì largamente vede , 

Al fol lucente tanto lume forgi • Anch \ egli d'ottener molto fi crede . 

U 5 6 

Dimmi > ladro fidel , che attendi , e chiedi Diffonder vede giù fiomma bontade 

A tal , che nudo già ti muore à lato ì Mentre così gran doni altrui difpenfa: 

, E croci > e chiodi , e /pine, tf angue vedi , Vede Autor ,fenzameta , e la pietade , 

; E che può darti huom pofio in tale jiaioì -Che ne comparte , e ne dichiara immi! fa: 

Hà confitte le man , confitti i piedi , E fiupefatto à tanta nouitade 

•v E /pira à mano à man f vltimo fiato : Farji gradito à sì gran duce penfd : 

E fe nello fpirar fi ricordajfe Che molto ftimeria fe fi degna/! e 

. Di tè , che penfi tù , che ti giouajfe l T unto , ch'almen di lui Js ricordajfe . 

1* S7 

Che può donarti vn pouerel , che muore , Sente il petto diuin , ch'ardendo bolle 
•• E non bà pure , otu la teff a inchine i Ardente sì della falute nojlra : 

Che tutto il /angue delle vene ha fuor e, Vede , che vìuafiamma al cielo eftoUe 

J* ~ _ 71 1 ». ■ _ _ % ■ . - - — 


Giunto di vita aW vltimo confine ì 
Di che regno lo ftimi tù Signore ì 
Della croce > de chiodi , e delle /pine ì 
Doue l'attendi tù ,fe v'andrà poco ,) . 
■ Ch'egli tra viui non haurà più loco l 


Cbe’lfentier di falute aperto mojlra ; 

E tante fiamme dal pio /angue tolle 
v Dal f angue pio, che tutt'il mote inofira. 
Che fatto di Giesù caro , e congiunto , 
Il tuffo acquijla nell ejlremo punto . 

Noucl- 
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Nomilo Elia vede nel carro ardendo 
T utto d amore al fommo cielo algarfi » 
Qndei , nuouo Elifeo » la vifla ergendo 
Grida bramofi in alto di leuarfi: 
Memento mei , Signor chiama, cbiedfdo 
Che vagita anche di lui poi ricordar fi , 
Cb'ejfendo al duol del buo Giesù coforte 
Attende luogo ned ecc tifa corte . 

19 

Vede , che largamente altrui comparte 
Grazie fupremc , e tanto porge, e dona , 
E defiofo anch'ei d'bauerne parte » 

Così piangendo con Giesù ragiona • . 
Prego » Signor , che voglia ricordate 
Di me , ben che viliffima perfona : 

Se be fon reo svi a piu dì bgn dltr indegno 

' Non ti j cordar di me nel tuo gru regno. 

60 

Non ti J\ cordar di me , poi eh' io fin quello 
Per tua foia bontà da te creato : 

Sono il reo, già gran tempo à te ribello , 
Ma dada tua bontà fempre af pettata : 

✓ Or ch'io finto del del l' afpro flagello 
M'accufiye piago il mio grane peccato. 
Ricordati di mè, Signore inchina 
Pietofi à me la tua faccia diuina . 

6 x 

Sente del ladro pio la voce ardente 

Giesù, che dolcement il tocca , e punge : 
purhrfi il cuor di mezzo il petto fente 
Dal ladro , eh' a feftejfo lo congiunge: 
Onde fi china à luifiauemente , 

E con voce amorofa il petto gli vnge 
Dicendo , volto al fupplicants vifi 
Oggi meco farai nel Paradifi . 

6x 

Cede al furto amorfo , in tutto accefi 
Giesù di far de gl' altrui cuor rapina , 

E quel del ladro , che l attende prefo 
Al petto dolcemente s'auuicina : 

A cofi nobil cambio il ladro intefi 
Il volto efangue,à chi lo fura, inchina: 
Quafi che voglia dir , già mi contento 
Del furto , e gioia di tal cambio finto . 


* 

Che dolce Paradifi , e dolce Amore 
Il ladro , col diletto , in croce troua I . 
Ambe l'alma non è % del earcer Juore , 
Che della gloria le deligie proua : 

O mille volte auuen turato cuore 
Cui tanto il furto di Giesù purgioua: 
Nel mezzo d'atrocifsimi tormenti 
Gufta quqfi del del gl almi contenti • 
64 

Benedette le Croci , f i molti affanni , \ 

E i martir gratti , per amor [offerti : 

E benedetto fempre il fin de gl anni $ 
Che i fintier vede difalute aperti : 
Benedetti spregiati, e ricebi danni - 

Che ne porgon damar frutti fi certi : 

E benedetto quel , ch'amando muore 
Con più tormenti à lato al fuo Signore. 
61 

Vede il ladro Giesù , cb cricche prede 
Ritoglie à morte , e lo conduce fico : 
Rapir l anime belle , in alto vede 
T alte d abiffo al tenebrofi fpeco : 

Farfi ladro màggior , che non fù,credc 
Stimandofi fin qui del furto cieco, , 

Poi che da nobil maflro arte più rara 
Di furto eterno , graziofi , impara • 

66 

Vede il gran Rè di molte gemme carco > 

V n'arca il vede d ogni grazia piena , 
Largocci donar tutto, non mai parco » 
Che prende fi l, dell altrui danno pena s 
Lo vede giunto della morte al varco , 

E che non bà quafi piùfangue in vena: 

' E pure ardendo / pira dolce amore , 

E dà la vita altrui , mentreifi muore . 
67 

Ma tu , che pur attendi » ò mifer alma 
Perche vita immortai, non ti procuri ? 
Che non afeendi ormai linuitta palma 
Perche non cogli i frutti oggi maturi ì 
SoUieua alquanto la terrena [alma * 
Acciò che teeo ogni diletto furi , 

Non del frutto ^chi l primo padre colfe. 
Ma di quel, che' l buo ladro feroce tolfe. 

Sloggi, 
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foggi , infelice tè , non fai rapina 
Sempre , mendica , e mifera farai : 

La riccha palmari carchi rami inchina, 
E tu def rutti fuoi non coglierai ì 
Il Rapitor celefle $ auui cm a , 

E rapir dunque non ti lafcicrai ? 

La nohil arte del rapir t ' ingegna . 

Per farti preda difua menfa degna . 

69 

Beata quella , che rapir fi l affa , 

E'I fuo celefie rapitor rapfee : 

Che folleuata più , che non fu haffa , 

. Sitruoua , e con l'eterno ben s'vnific : 
L’aria , le nubi , ilfol , le sfere pajfa , 
Nel fuo ratto beato anche finifee : 

Che fempre s'alza più nel bel fereno , 

• E faffi albergo dell'Amante il feno . 

70 

One , delle fue care , e belle prede ' 
Auida fempre fi nutrifec , e pafee : 

Oue del Rapitor l'acquifio vede , „ 
Che la fà tal, che fempre in lui rinafee : 
Scorge l’ ac quifio grande, e la mercede. 
Ch'attende , purché qui rapir fi lafce : 
Anima accefa al fuo mortai congiunta. 
Che vie rapita, e à soma gloria affunta . 

Ma tu Anima mia , forfè vorrai 
Morir , col ladro reo fui legno appefa : 
E da qurfii tormenti àgli altri andrai 
A fofitener graue , e cocente offifa : 
Infelice ,fe qui non arderai 
Dell' incendio d' amor beato accefa : 

Se non rapifei qui ,fi non t'accendi 
' Rapita , in bafio precipizio fendi ; 
ix 

Ricco ladro , e felice vn di quei rei 
Son io , che l danno mio fin qui rubai , 
E fare acqutfio dell' altrui credei , 

E fempre più mendico mi trouai 
Or ne tuo furti bautr parte vorrei 
Cosi , che tolti non mi fojfer mai: 
Vorrei della tuafè ; della tua voce , 

E di quel regno , che rubajii in Croce . 
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0 non più reo , ma di reo fatto fanto , 

O Ladro graziofo à Dio conuerfo , 

Che la lingua fpedefii,il cuore, e' l piato , 
E'I saguc infieme nel pio sague imerfò : 
Deb impetrami dal del fauor cotanto , 
Ch'io più no viti alle fue leggi auuerfo: 
Dami ch'io chieggia,cotua vaccài dono 
T a io, eh' ottega al fin grazia, e perdono • 

74 U 

Ne graue effer ti dee ,fc con tua voce 

Rubator trionfante al del mi volgo , 
s Che mitre viuo anch'io fofpefo in croce, 

• E dal mio legno amaro frutto colgo : • 
Che pofio più ,fi non chiamar veloce 
Quello , à cui già pentito mi riuolgo : 
Pregandolo mi fia di pace fegno 
Di me la rimembranza nel fuo regno . 

7? 

T ù, che non ricche gemme, ò d'oro i fregia 
Eccclfo Donatore al fin rubafii 
Non mitre , non corone , ò feettriregi 
No la gloria mortai, la pompa, e i fa/U, 
Ma tefori fuperni , c tanto egregi , \ 
Che l del delle tue prede innamorafti: 
Tù,cbc ti godi in ciel furti si cari 
Dammi fauor , che di imitarti impari . 

7 6 

Sento voce , che chiama : Anima chiama 
Col buo ladro G te su; eh e in alto afiolta : 
Effer nel cuor del Rè ce le f le brama , * 

E che fia l'alma fua nel regno accolta 
Lo confijfa Signor l'adora , ed ama ,■ 

E con viuace fide à lui fi volta , 

E con tal carità fico ragiona , 

Che nacquifia imortal palma, c corona . 

77 

T ù » mifiero cuor mio , fempre diuifio (cè •_ 
Dal tuo Signor, che pur t' affetta in ero ' 
Fermati , e mira il lagrimofo vifio 
Attendi ilfiuon della fua dolce voce : L 
V uol darti . fi gli chiediti Paradifo , 
Chic di lo ptlr , col buon ladron veloce: 
Ch' alla fin de' tuo' giorni furerai 
S omino tefor , che non fi perde mai . 

V Ecco 
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Ecco dolce Signor , che pur ritorno 
Dopò il mio fallo ,di tua grazia al fonte: 
Ctnto da mille crude fiere intorno > 

Che tutte fono i diuorarmi pronte : 

. Non ti f cor dar di me l vltimo giorno , 

• Il fol di tua pietà non mi tramonte : 

^ Te già per darmi vita , morto miro , 

. Onde in tè filo J pero , in tè refpiro . 

79 

Se ti rimiro > e ti contemplo fiore 

Memoria in tè d' ogni mio fallo f terno. 
, Della mia crudeltà 1 opr e, e l furore ( no 
Nelle tue piaghe i veggio ,e nel tuo fcher 
Che figgio mi prepari in mezzil cuore 
Trouo, qual bora nel tuo fen minterno. 
Onde rifirbi tu memoria eterna 
In ogni parte » ògran bontà fuperna . 

8o 

Auuocato fedel > che d'alto figgio 
J rei di morte rea fiufi » e difendi , 
lo più di ogn altro reo di morte ebieggio 
, T è difenfir de miei peccati orrendi > 
Ricordati di me , Signor mio veggio > 

■ Che tu filo il mio mal pietofi intendi , 
Ne puote altroché tu fittrarmi alpe fi > 
. Che mi tira nel centro à morte offe fi . • 

. Già che la pena bai tu de' miei peccati > 
Già che mi fiufi prefi' al Padr eterno, ( ti 
Già che col idgue baigl'error miei laua 
E m apr il regno tuo , chiudi l'inferno > 
Già che m attendi al luogo de beati 
Nell'empireo fplendor puro , efuperno; 
Già che raccogli , i malfattori > irei > 

E finto tal y Signor , memento mei . 

Amor , vince , e trionfa ; e tempo ornai 
Anima mia » che tu vincer ti lafsi 
Fina qui non cedefii vinta mai , 

M da tè guerra con tuo danno fafii : 


Non finti tù del vicin Sole i raiffafùì 
Che' Igiel diffolue,e fcalda,e infiamma i 
Il Rè trionfa , i rei legati fcioglie > 

E nel fuo regno tutti gli raccoglie • 

83 _ 

Grida pur libertà y già fi dijferra 

Ogni tomba , ogni fpeco , ogni prigione. 
Hà vinto il Rè , dopò sì lunga guerra > 
E l'odio ejlinto fitto i piè fi pone : 

Il Rè, che folle uato alto da terra 
Dà Regni , dà grandezze , dà corone : 
Il Paradifo dona , e col fuo regno 
Dona fi JleJfo ; e l'buom di fi fà degno . 
84 

Giesù , tu che sfauilli in croce ardendo 
Per arder teco del tuo amore il mondo : 
T u che vedi il mio cuor e, e fi m'accendo 
O fi m agghiaccio qui nel cieco fondo ; 
Se a gl' affalti del modo,ò a tè m arrèdo: 
Se mi follieuo al Cielo , à mi profondo : 
Deh rapifeimi a tè , dammi tal voglia > 
Che teso fretto , mai da tè mi fi ioglia » 

8f 

Se quefli > e quel ti niega , tu l confefsi , 

S' altri ti biafma > tù l'efalti , e lodi 
S' altri t'odia , e ti figge , tu t'apprefsi 
Con l alma , e l leghi con poffenti nodi : 
O dolce preda , ò gratto fi amplefii 
\ Di che furto gentil ti vanti , e godi : 
Alzati con la preda in nobil parte , 

Ma lafiia a noi del vero furto l'arte » 
86 - 

T u fi' quel ladron morto > ch'alia morte 
Dannato nel morir trouafi vita : 

E nel cader dall'vna , all'altra morte 
Per tè fiefio tornajli ànuoua vita : 
Ajfialifli , erubafii all empia morte 
Il mortai manto » che t'ornò di vita: 
Ondi hai vita immortai perche di morte 
Serbi la vefle , che non vede morte ► 


li fine del Canto Decimonono . 
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Or gli alzAtob che ferite, oh che pleiade ,* 


Vede afperfo di f angue il fuolo* ifiafjì ) 
Vede il Figliol morir fiamma bontade : 
Morir di fpafmo il fino Diletto vede 

Mor ella* fipafma* pur fo/ité/i i piede . 

» 

Or alla defira , or a finiflra inchina 
Il vifo /morto , egli ccliffati rai ; 

Or s allontana alquanto , or s'auuicina 
Al legno » che lafciar non vuol giamai: 
Or tien la faccia quanto può fupina 
É, par che dica ,* ò Figlio mio , che fai ì 
Figlio dolce ehe fai ì tu mi trafiggi , 

E teco la tua Madre crocifiggi . 

Sento il coltello fi , che' l cuor mi pajfa , 
Ne del tuo mal parte minor vorrei : 
Bene il mio duolo ogni dolor trapajfa , 
Viuo , e pur teco già morir dourei : 
Duoimi » che' l mio dolor viua mi luffa » 
Or che teco morir m eleggerei: 

Ahi che tu in croce viui,tn croce io viuo 
Morrò poiché farai di vita priuo . 


Si che teco morrò fi viuo teco * 

Se nel tuo petto fol quefi alma ha vita: 
Sepolcro ti farò, ti fi arai meco 
E viua , e morta farò teco vnita: (cieco 
Se £ agghiacci , io m agghiaccio > efe tic 
Refii , il mio lume fa da me partita : 

T u /angue , io pianto verfo t e co'fofpiri 
Ri/pondo alt efalar de tuo' martiri • 
f 

Potrò da tè fcojlarmi ì Oue aceofiarmi 
Voglio lunge da tè ì Che di mefia ì 
’O coi mifia fojìegnoì Oue appoggiarmi 
Potrò cosi, che in piede alquanto io fiiat 
' Chi bajla fconfolata a confolarmi $ 
Qual' alma iruouo al gran bìfogno piai 
Se m'atterra il dolor chimi jqjiiene % 

O chi mi porge aiuto in tante pene ì , 

6 

Conforto del mio cuor , vita! mia vita , . 
Dolce mia /corta , e fido mio fofiegno > 
T i parti dunque ì amara dipartita > 
Parti per morte , ed io teco non vegno l 
Forfè è la voce tua fpenta , ò fopita 
Che a me non dai pur di vedermi fegnot 
Priegbi per chi t'offènde » il regno doni 
Al ladro* con tua M adre non ragioni} 
* 1 

Perche Figlio mi lafciì ahi veggbio /pentii 
Per morte in tutto de' miei giorni il Sole: 

, Più la voce diletta , alme non fento , 
Non odo le dolcifsime parole : 

Mi la/ifò Figlio dolce* m'en contento , 
Martiri atroci , e pene acerbe , e fole : 
Mi lafci fopr ogn altra afflitta efempio 
, D' ogni tuo gr ìi marlir,d' ogni tuo.fi/pio 

V 1 Accet - 
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Arsettt irrogò e abbracci o , e firingo alfe- 
T e figlia mio, co tutù i tuoi martiri :( no 
V iota u Sue duolo in me,no vega meno > 
E la tua Madrrteco vinta fari . 

D arrende piaghe , cime ti veggio pieno 
Dsuùque auuie,cbe'l mefio ciglio io giri 
Da te MonpjJj haurre altro, ne voglio, 
C se crac: ,f:ine, lagrime , e cordoglio . 

9 

Cce fé fui per tua Madre vnica eletta 
E oc fa am ad j d ogni grazia piena , 

E ' 7 ra ogn altro donna benedetta , 

- E non fieni q nel partorirti pena 

- Se ti fui femore si cara , e diletta 
C d bebbt U co tutt’or vitaferena » 

- Com ogni tuo dolor non farà mio 
Caro , e imo dolce Figlio , vnico Dio ì 

IO 

Faffi i! calice tuo Figlio nel petto 
Onde traejlir amorofo latte : 

Verfa ogni tuo dolor , Figliuol diletto 

' K elle vifcere mie per grazia intatte : 
Hauer qui morte nelle braccia appetto 
Le Panie membra tue Jìrutte , e disfatte: 
Viuo ti termi m grembo, in grebo morto 
T* tauri dolce , ed amaro mio conforto . 

ri 

Chi più di me gufò de' tuoi contenti $ 

■ O chi ti fu più cara , , e più congiunta ? 
Chi de ohe più fentsr de' tuoi tormenti } 
gfial tua far a. et’ in me non pajì, pittai 
Son vini i tuoi martir , non fieno /pentì 
In me » pur teco qui , nel legno àjùnta 
Voglio ogni tuo dolor : che à me Jì deue 
T utiSl martiri che' Ifigltuol mio riceue 

i» 

Come non p afferà per quejlafpoglia , 

* Per queji anima mia , per quejìo cuore 
Ogni ferro, ogni punta, ognttua doglia , 
Ógni tuo colpo , ogni mortai dolore } 

• KB fia cbi tal martir mifiemi,ò foglia > 
Nonio conferita e noi permetta amoree 
Re fi btdiuifo , e fia cOmmunt il duolo 
EÀ alla Madre infierite M al Figliuola 


< T O 

Sparge /angue il Figliuol / opra f afflitta 
Madre, che rende à lui fofpirl, ep tanto. 
E Maria da Giesu punta , e trafitta , 

' Ed ella accrefce à lui duolo altrettanto : 
S'egli confitto pende , ella confitta 
Porta dogrì altra tormentata il vanto : 
No bà piaga il Figliuol, cb' entro no fia 
Nel cuor dell amorofa Madre pia . 

14 

Oche pungenti , ò ebe cocenti flralt 
La M adre al Figlio tormctato auueia: 
Son le piaghe di lei piaghe mortali 
Al Figlio , che ancor vi uo fi fo /lenta : 

O cbi fentiogiamai ferite tali , 
ù^uaf alma a tanto duol non fora fpetat 
V tue il cuor J dettato , il corpo langue . 
Fatto vna piaga di verfante / angue • 

i* 

0 diche punte il cuor materno pafia 
Il Figlio , che dall alto lafaetta : 

V e de, che l Figlio i laguiS oceb' abba/fa 
E mojlra , che à morir molto s'affretta ; 
Vede , che tutto il corpo fi ri lupa 
Si ch'ella il fin della fua vita afpetta : 

O che ferita acuta al cuor le tira , 
Mentili vede già tal , che à pena f pira} 

1 6 

T ù vedi anima pia , che fiere punte 
Al cuor trafitto del Diletto vanno 
Rotte le carni fue , f offa difgiunte 
T r afitto il capo , e crejce pur l'affanno 
Han molte pene alle fue pene aggiunte 
L' alme, che fiotto Ita piangendoli anno : 
M a/opra ogni dolor graue l' offènde 
De Ha piaMadr il gemer, ch'egli intede. 

17 

Geme fa M adre /anta , e'ifuo bel volto 
R iga di dolce, e pregi o/ò vmore , 

E col guardo amorojb al Figlio volto 
lmmffa dogliaefprtme àmmefo ardore 
Vede il Di letto appefo in alto accolto* 
Ed ellatiene in alto appefo il cuore ; 
SeGiesù pende in croce , anco Maria 
Far che fica pendente in croce /ita ~ 

Lai ir 
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Languida fi affi ,f colorita , e bianca 
Scema di naturai vigere , e forza , 

\ Si che direfit or cbina,or cade , or maca ; 

Ma la gr a pena il feto vigor rinforza » 
» E nel martir fi l'alma fi rinfranca , 
Che mantien sù la gelida fua /cor za : 
Cosi lucerna nel mancar fi vede * 

• Alzar la fiammanti altri f penta crede. 

1 9 

Sembra il còrpo di neue , il duolo il rende 
T remate finche par , che a terra inchine: 
Ma la fi am a d' amor, che fempre afiede 
Sofiien le pure membra alme , e diurne: 

• Cotale eccelfa palma al Ciel s tfiende 
« Se ben perca/} "a vien dall' aure alpine . 

Merauigha gentil , quanto l'aggrctia 
Il duol , tanto amor alto lafolleua . 

20 

Non fìà sì ferma in cbiufi torto naue , 
Sei mar finzl onda nel Juo letto pofa : 
Come la Donna alla tempefìa grane , 

• Che del mondo non lafcia parte in pofa. 
Allo fpirar di do/ce aurafoaue ; 

No così fi affi immobil quercia annofa , 
Come la Madre di Giesii percoffia 
Da tanti ventre non gi am ai comm offa. 
21 

Miraeoi di lei degno , il cuortrafitto 
. Datante punte immobilmente refi a, 

E diuifo indiuifo , e vinto inuitto , (fi a: 
No china feofs in quella parte,ò in que- 
Viue nel fino ef angue , e pur confitto 
Di morir nella vita alma sapprefia 
: Ne fi eroda : ma che ì immobilmente 
. N el petto amato eterna pace finte . 




22 


ScoJJo, agitato in quejlaparte > e in quella 
Da mille venti irato il mar folcajli , 
Portato , e fpinto da crude l procella 
In grand' abijfo volontario entrafiì:\( , la 
Or che non drizzi il guardi all' alma Jlel 
Che rotar fempre in tuo fauor prouafiiì 
Non vedi tu, che sì fra l' ombre fpiende, 
•' Che nell' abijfo tuo lume ti rende 3 

*4 

Di poca fè , che temi ì quando ancora 
Ti eh tufi mai delle fue grazie il fino 3 
T i fu nel mezzo della notte aurora , 

E t'aperfe fra l' ombre il Ciel fereno 
E temerai , che tidifiaccifuora 
Se ben f e' tutto d' ogni macchia pieno 3 
Mojlrale le tue piaghe , c finti ras 
■ La man pietofa , e j'anità nh astrai. 

*5 

Poirefit ben veder quello , e quel lume 
V adii are , e cader d'alto fouente , 

E feemare , e feccar qneJio t e quel fiume 
Ed ogni riuo , e rapido torrente ; 

Ma non veder giamai , che non allume 
Quefi’vna fola il mondo, ed ogni gente: 
E ch'ella vn mar no fìa,cb'in fino acco - 
Ogni cor, ch'ai rio modo fi ritoglie, (glie 

0 fiupore fitependo , ò merauìglia 

Onde natura infieme, e 1 Ciel s'ammira: 
f Nel duol fi Jlefle , e nuli’ altra [ornigli a 
• La Madre , che’/ Diletto in croce mirar 
< Enel mar d'ogni affanno alga le ciglia 
E dal fondo del cuor , loffia ,/òfpira y 
Mentre morir\non pur mortale, il vede 
E Dio morto immortai l'adora, e crede * 

*7 


T ù mifero cuor mio per fonde à nuoto 
Del tempefiofo mar del mondo vai , 
Di vento gonfio , e d'ogni virtù voto > 
E ben ragion , che non ripofi mai : 
Net vero porto , oue fiarefii afeofo y 
Picciol momento ripofar non fai : 

Così frale barchetta in allo ondeggia > 
troua loco oue pofar fi deggia. 


Se malvalle vedefii ima , e profonda 
R ac cor de monti ogni rufcello in fino T 
Che fi nemojlra florida , e gioconda , 
E ne verdeggia , e ride il fuo terreno ; 
Puoi contemplar di che delizie abk oda- 
li fin materno d'ogni grazia pieno *■ 
Mentre vien giù di ogni purpureo colle ? 
Il [angue % che nel fen materno bolle * 
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Ecco Vergine pura , eg! ofiri , egf ori # 
Che J opra ogni beltà bell a vi fanno ; 
Ecco le rofe matutine , e i fiori , 

Che odorfoaue alle deligie danno : 
Ecco i fregi lucenti > ecco i colori 
Che di cofa mortai parte non hanno u? 
Ecco di che monti vago s adorna 
L'amatay quando con amor foggiorna. 

Leggete ora Maria nel vojtro nome 
L efier vojlro ef aitata in fommo loco 
Veggioui po/i a immobilmente > come 
Segno a faetta , e come cera al fuoco : 

O come grani fon le vojlrefome , 

Ne vi mouete folto il pefo vn poco 
Ecli/far vi può ben l' amaro duolo 
Ma pur ficte di noi la fella , e'I polo . 

30 

O piena d ogni grazia , a voi fi deue 
Ogni fupremo dono > ogni ricchezza : 
Sentite voi giogo foaue , e lieue 
Che d amaro vi colma , e di dolcezza 
Come fiocca tal' or candida neue ( za: 
Sour'vn bel colle ,e porge altrui vagbez 
Così cade > e vi adorna in dolce foggia 
Del vojlro Figlio vna celefie pioggia . 

La M adre di Giesù piange , e le fanno 
Pietofe donne amata compagnia 
Ch' infi e me accolte J otto il legno danno 
Vita funebre , e mejia , amara , e pia . 
E che fa Maddalena l ò quanto affanno 
Sente f afflitta Cleofè Maria . 

• E Giouanni il comun pianto accopagna 
E di lagrime calde il volto bagna • 

Padre del Ciel dunque non giunge ancora 
Pietà del Figlio tuo nel diuin petto l 
Lo fpirto attendi tu del corpo fuor a » 
Cb è d' ogni almo tefor degno ricetto : 
Vedi la Madre , ch'oggi mai s ac cuor a 
Rimirando morire ilfuo Diletto : 

Vedi che flafsi dal dolor s ì vinta , 

Che morta appar, cosi di morire pinta . 


Spegne ilfuo gran dolor la media vote ; 
Non fofpira ornai più » non rende omei: 
Lo' nterno duol t che la tormenta atroce 
Beni po/fente a render morta lei: 

E tù morto Giesù , che pendi in Croce , 
Porger rimedio al nofiro danno dei » 
Che fe morendo tù lafci noi priui 
Di Madre infieme , che farem noi viut l 
34 

Prima che s 'alzi al tuo celefie Padre 
La tua fanta fagrata , e nobil alma ; 

• Prima che voli alle fupcrne fquadrc 
Lafciando in croce l'impiagata f alma , 
Prouedi Figlio alla diletta Madre » 
Che porta già d'ogni martir la palma , 
China il ciglio pietofo a'fuoi tormenti > 
E degna lei degli amorofi accenti . _ _ 
3f 

Vggio ben sì , che gl ’ occhi tuoi beati 
Son di fwguign'vmor tinti , e coperti: 
Son del tuo fangose flejfo congelati 
Cosi , che tiengliy ò poco, ò nulla aperti: 
0 lumi diuinifsimi , e fagrati 
Che n'aprite il fintier d'afpri deferti , 
Rompete il fofeo delle nubi , e'I velo , 

E date luce all'ofcurato Ciclo • 

36 

Alzate gl occhi yò Madre al vofiro Figlio 
Che a confolarui , come può , s affetta : 
D'aiuto vi prouede , e di configlio 
Con quella carità , che a lui s'afpetta : 
Non vi Inficierà fola in duro e figlio , 
Che con la voce dolce , benedetta 
V i chiama Donale l fuo fedel vi mofira. 
Ève lo dà per Figlio , e guida voflra • 

37 

Eccoti donna , dice , il tuo Figliuolo ' .. 
E v'accenna il fedel feruo Giouanni : 
Prendete , Madre , quel conforto fio lo t 
Che può donarui il Figlio in tati affini 
Scemifi alquanto in voi l interno duolo > 
Al off a a pietade almen de'nofiri danni ; 

, Refi aie viu a , ò dolce Madre a noi 
Per csnfolarnc , ed auuiuarne poi . 

Vi 
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Vi chiama Don a il Figliolo Madre saia, G lottarmi , e tù che [confai ato piagni . 

Che forfè Madre piu no può chiamami: Prìdi al fuo duolo ornai qua l che cofor - 

i T diati fuo amor Jafuagr a penai tata Hai ragion fe t'affltggi,e fé ti lagni f to 

Cbe’l tifo/ degno non può più donar ut : Che vedi il tuo Signor ferito , e morto : 

Com’il vergineo cuor rio vi fi fehiania ì Con ragione il terren di pianto bagni » • 

Come potete in piede ancor fermami ì E nel mortai dolor rimani ajforto: ( ui y 

. Confo) dteui Madre : ecco che pegno Ma rtfpirare in mezzo del dolor già de 

Vifia Giouanni, e in vn fedel foflegno. Che dal Diletto vn tanto don rkeui . 

39 " 44 

Del Figlio in vece il fuo ne potè accetta Che coft tiene il tuo Signor più cara 

La M adre a lei dal Figlio fuo donalo Di quefta tua diletta Madre pia ì ( ra 

Intende , che tal cura a lei s 'afpetta Qual gl ma ejfer può mai pregiata y e ra - 

Ed il voler fuperno è a lei fol grato : Che di vii prezzo appo di lei non fia ì 

Ben fi conofce Madre vnica eletta » Quefta ti lafcia in Madre *he co chiara 
De figli eletti dal fuo figlio amato > Luce n apre del del la regia via : ■ 

E sà cbe,come a Madre , a lei conmene Qttefta ti dona il Figlio » e tù l'accetti 

Nodr irgli al feno , e procurar lor bene . . A nome ancor.de gl altri figli eletti . 

40 t 

Con amor grande , e cariti raccoglie , Diletto di Giesù tù che pofsiedi 

E con Giouanni ogni fedele abbraccia , Così degno tefor , si largo dono : 

E Giouanni la Madre vnica toglie T ù che [otto la Croce fi andò in pied i # 

D' ogn altro i vecchia rimira in faccia : Imparafti a poggiar nel fommo irono : 

E vede ben qrtal frutto altierger moglie T ù che 1 anima mia dolente vedi 

Da lei , che mai l' alme diuote [caccia : Bifognofa di grazia , e di perdono , 

V e de che i figli [otto lei riftretti M ofira all a Madre pia quato foflegno , 

Sono eredi del Ciel cari > e Metti . C he [pero mi farà di grazia degno . 

4» 46 

EJftr non può , che non refpirì alquanto Anzi > che dico , il fuo lucente ciglio 
Nell immenfo dolor la Madre pia , Inchinerà nel mio profondo abtjfo , 

V edendofi dal Figlio eletta a tanto , E a pietà mafia del mio grane efiglio , 

Già ch'ella il comun ben vuoici defia : T erra l fuo [guardo in me eò pietà fi fio. 

Stende > e dilata di pietade il manto r E fupplice , e dinota il dolce Figlio 

Ed ogni nofira mortai colpa oblia , Cotanto abbraccerà nel legno ajfifiò , 

Ardendo di defio vederne fciolti Che m impetrerà grazia, onde leuarmt 

Da tanti lacci -, e [eco in patria accolti * Potrò da terra > e degl eletti farmi . 

4* 47 

Eccoui , Madre (confi ata quanto Stà pur cojfante , anima mìa , nel monte, 

Fuo te il Diletto nell eftremo dar ut : . Quii Rè grande ogni tefor comparte , 

V i lafcia il Verginei gradito , e fanto Oue trabocca sì di grazi a il fonte 

* D* figlio y onde douete confilarui ; Che inaridir non lafcia alcuna parte „ 

Vi lafcia l corpo mortoci saguejl piato Non ùfpauelin nò gl* oltraggi* Ionie, 

E vuol Reina de gl afflitti fami r T alò di Dio la prouidenza , e l arte : 

Acciò che fien tra voi comun gl onori , Fermati con Maria , che già ti afpetta. 

Rema, vuol lafiiarui de dolori , Del figlio fuof otto i dolor rifinita ► 
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Cuopriti tv fitto l cortefe manto 

Di iti , che dolcemente ne raccoglie : 
Dimora qui con lei nel luogo fanto f 
Non ceder tojlo alle contrarie voglie : 
Spender conni enti anche pudore ye piato > 
Che non fi agevolmente Jìdif doglie 
Antico nodo , che ritiene fretto 
Pefier reOyVoglia ingorda, empio diletto 

49 

Vitti , e fimi fperando , e da pietofa 
Madre ogni vficio di pietate apprendi . 
Ti è prejfo ben, che ti fi mofiri afcqfia. 

Ti parla ben , che firda non l'intendi : 
Penfar non puoi qua fella fa bramo fa 
Del ionio be,cht per fua grafia attedi : 
Sgobra de' van penfter l'auuerfi [fittolo, 
£ ferma in tanta Madre il penfter filo. 

50 

P enfia ch'ella ti è Madre ó a te donata 
Dal fiuo dolce Figliuol' vnica in M adre; 
Penfa , che tu le fie raccomandata 
Dal fiuo diletto yche f è Figlio , e Padre : 
P enfia ch'ella è non fiol Donna beata 
Regina in del delle c e lejìi fiquadre : ' . 
Ma può beare altrui , e fiol procura 
Condurre al fiuo f attor la fiua fattura . 

u 

Quejla non fiol per fieruo tuo t'accetta , 

Ma ti raccoglie per gradito Figlio , 

JE fiottò l manto fiuo t'accoglie , e affètta » 
j E ti rimira con materno ciglio : 

Indi mojìr arti ogni tefioro afipetta > 

Al fin del breve , ma dub biofio efiglio , 
Che devi fiofiener , mentre l è grato 
li averti Jeruo fiuo nel baffo fiato . 

Breve tempo ti refi a ; or mentre vivi 
Spedi in qualcbevirt'u diuina il giorno: 
Or piagi torridi, or pcs'or pari' or ferivi 
E predi fldd' in terra, in del foggiamo: 
Gu fici , e godi co beati , e divi , 

D volti, e plagi di molti il grave [corno ; 
Compiangi a l' altrui pianto ,e di coforto 




Madre celefie , e pia date fioccorfio 
A quella mifere Ila anima fianca , 

\E giunta appreffio al termine del corfii » 
E fra dubbio fiperar s drroffia e' mb idea: 
Deh che può mai chi da ria firpe è mor- 
S' altri no lo [occorre ,e lo rinfrancai (fio , 
Mortifero veìen tutto mingombraibra. 
E cad'il corpo a vermi,e I alma all' om- 
. *4 

Che poffio darti ò figlio ,ò come alquanto 
Pojfio ficemar gl' atroci tuoi tormenti l ? 
Latte , e fiudor ù diedi , or fiolo il pianto 
Mi refla , e quelli miei fofipir ardenti » 
Ch'apportan maggior doglia al duol co 
Penetradot' il cuor di Jlrai pugeti , ( tato 
Ogn atto mio t' ac cuor a ; ecco che darti. 
Può la tuaM adre qui gì ut a a piagarti . 

Fiamme vive d' amor , grate fcintillc % 

Che giu dall'alto nel mio fien verfiate : 
Vita mia , [angue mio , vive fauille 
Fiato, fipirto, calor a alme beate « 
Seguite pure il corfio a mille a mille > 

Sin che l vafio d' amor voto lafciate , 

Se verfando fi vota il vafio mare » 

Che in immefio rimiro al del poggiare • 

Vede il petto materno , e' l cuor materno 
Dal colte l di pietà trafitto , e punto * 

E ne [ente dolor mortale interno » 
Martire atroce al fiuo martire aggiUto: 
Cambio amorofio di dolor dficemo ' 
Fra l' alme afflitte in vn medefimo pitto: 
LaCroce del Figliuol laMadre affligge 
E' l fiuo Figliuol la Madre crocifigge • 

57 

Duo fiacri aitar vede fu l monte eretti 
O Tarde vn corpo vivo, e vivo vn cuore : 
Ond e che l facrifitio fi diletti 
A l Ladre , che ne vuol tutto l'odore : * 
V no è l de fio d' entrambi , ma gl' effetti 
Diuerfamente n apparficon fuori : 

V na vidima ardendo :l [angue verfa , 

1 ’ - /#„' , „ 1 . //> 1... - -•> 1 r 


Sta lor cortefe , e mofir all' alme il porto . L altr arde, ma nell altrui sagù imerfa. 

O Don - 


vent: 

5* 

O 'Dormi » ò fila al mondo vnica eletta , 
Per dolce Madre de' congiunte miei > 
Che fi cofiante nel mio duol riflretta- 
Senti tutti i miei colpi atroci » e rei , 
Defigliuoli miei cari a tè safpetta 
Prenderla cura , e fiuuenir lor dei : 
A te gli raccomando , che ben fai > 
Quanto % per fargli nojlri figli , oprai . 
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0 fila inuitta , e genero/, a Donna 
Sopra £ ogn altra gratiofa eletta » 

Jn cui ogni virtù fomma s indonna 
Sopra tutt' altre donne benedetta : 

O del T empio di Dio falda colonna 
Immobilmlte incontro al mal perfetta • 
• O del fuo trono ecce I/o immobil fede , 
Specchio di purità % norma di fede • 


Il fine del Canto Ventèlimo . 
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LA QVARTAv E QVINTA 

PAROLA .DI CRISTO 

• I N C R O C E. 

* * v 4 . - 

CANTO V E NT E S I M 0 P R I M O. 

» 

• . » » w « « ^ 

• 4 

N I MA mia Età Urrà cht fatiche non efali 
che fai mi fon - / tuoi denfi vapori of curile mifii ì 

- no immtrfaì 'j A tèjòl bajla i miferi mortali 

Non finii lù Far eongf^idi fiati infirmi, arifii: 

dii tuo Gmk Dtbjjntgaà notti ornai UtutgraS alt, 

la voce ì Prema che l giorno più di luce acquijtt: 

* Stendi l'imperio tuo fuor delle grotte 

Dettati afigro. £ q n( ^ mezz0 gtorno orrenda notU • 
fuono^e va con y 

uerfa * Impetra dal tuo Rè, fupema mole , 

, pianptr t trror tuo fittola Crete : ' ^n negro CUI ibi ti tircondi^euepra, 

E adombri infieme tede nelle tt Ifole , 
Gtd tutto il f angue per lauarti verfit, ' }■_ £ ce/i ognt fil e ndorfotto,e di fopra . 

; E per UfenU mortai pena atroce , Che non ponno di Dio T alte parole ì 

; E confino Padre a qunelarfi prende * ■ '^fiNaiii^^plàfitÙX" 

> Che di condurti in vano a lui contende. E del color del proprio figlio farti* 

QueUa*be vedi in pie dofiuro manto * 4 0 Soliti terra , 0 Cieloti mondo tutto- 
Coperta, impiobilmlte fargli aopreffb , ; Forfè da voi Giesu pietate attende 
2? C vnica fu a Madre ^ quegli e il fa nto Tace egli ma non già col volto afciutto 

Gioudniidcb’ egli dagra duoToppreffo \ • Che molto pianto t e molto /angue /pende: 
Quell* altra è Cleofè, comune è il pianto, A che /erbate i fofpir trifii ì.el lutto 

E 1 volto tien ci afe d di morte imprejfo ; Oue da voi meglio / impiega# /bende l 

L* altra, eh' ejbrim' amor fi gradile pena Forfè che non fi vela,ò benda il Sole , 

Piangendo è la /cruente M add alena iP 1 Che gl occhi da Giesu leuar non vuole . 

3 * / 7 

Come non rcfii,o Sol del color tinto o - Eterno Padre fi di pianto è degna 

Che dipinge le membra alme, e diurne l Del tuo dolce figliuoli' acerba morU » 


Come il fronte non hai di J pine cinto 
Se miri del tuo Rè ipinato il crine ì 
Come dal Ciel non cadi ornai fojpinto 
Giiigtdo il fico Signor per morte al finti 
Che non ti mqfiri in/anguinato, e negro , 
Se tal vedi Giesu languente egro l 


Se par che f l negro a tal dolor conuegna, 
Cuoprt d ofeuro ornai la regia eorU : 
Grida pietà din/ anguinaia infigna , 
Apri a ogni pietà , Padre, le porte : 
Muoui tutto a dolor , Padre fuperno , 
T aio che ri b abbia parte amo f infimo 

Qdol- 
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O dolce Giesù mio fe tanta tura 

• E di quefio, e di qtlel ti punge, e,premt; 
Ond'c chel proprio ben non fi procura 

. Da tèine tempri le tue pene ejtremt i 
Quali efequie difegnfefcpttltur*' 

. Dare al tuo corpo ,cb e confitto geme ì 
Come vuoi che fi bonorhefi celebre 
Il giorno amaro del tuo di Funebre ì 

Màgià d' ofcuro manto il Sol s' adombra 
La terra tutta di mefiizia è piena > ; 

E fempre denfa piti fi rende f ombra , 
Nè refi a ornai del Ciel parte ferena : 
Direjti è forta dell inferno ogn Ombra > 

• El tutto ejprime del Signor la pena : 

< Scorre per l offa vngiel nottumOiC tale 
. CUtpie il cuor di ttrrorgrau yC mortale • 

10 

Già vien la bella luce al Sol rapita 
i Non dalla Luna al fuo fratei difiante: 
Nè da nube terrefire alto folita , 

Cb' adombrarlo così non è bafiante : 
Ma del fuo Rè la doglia alta infinita 
Lo fa pietofo addolorato amante , ( le* 

Cbe metre il duol del fuo f attor gli duo - 
Dar luce al mondo il mifero non vuole • 

ii 

Mejìo, pallido > e f angue y ofcuro pende 
Giesh da mille affanni circondato : 

Or alga il capo alquanto,ma difende 
Giù tofioin baffo dal dolor granato , 
Ogn atto ogni fuo moto fegno rende , 
Che apprejfo è ad efalar l'vltimo fiato: 
Alza affannato il fenfi cbe dtrefii : 
Ecco l'vltima fin , gl'vltimi gefii .. 

11 V 

Mentre la terra ofeura, elSol velato 
Mofirano infieme duol del lor Signore * 
Cbe viuo pende in fi mifero flato , 

Cbe merauiglia è ben come non muore : 
L'ardente petto offefo ,e lacerato 
S' alza ,e dolente voce indi vien fuore , 

V ocefonora > e grande .che dtmojira 
Quanto fofiien per la falute nojlra • 


L'vnico figlio al Padre vnico chiede * 
Percbe)'babbiain quel Jegn’ abbddonaUÌ 
Mentre morire in tanto duol lo ve eie 
. Senza conforto tutto lacerato : 

Così dicendoyne fd chiara fede , '* (tot 
Cbe foura il fuofigliol et bà IP ad fama 
E con tal voce ne dichiara ilpefo , 

. Che foura fe per darne vita ha prefi . 

14 

Quafi cbe voglia dir>Padre>mi lajfi 
Con tanto ine arco, fenza aiuto filo : 
Mentre corro alla morte a fi gr a puffi , 
Cura non prendi tù del tuo figliuolo • 
La M adre mia meco morendo ftafsi(lo ' m 
Nè vi ba chi tfpri il fuo y ol miogra duo 
Chi fu già mai fitto figraue incarco 
E nonfoccorfo della morte al varco t 

Dio mio chi fu già mai,cbi fora mai » 
Cb'vna di tante pene miefopporte f 
Chi prisco è di confòrto in tanti guai i ; < 

, Mi lafci nel dolorymi lafii a morte : 
M'incolpi forfè perche troppo amai * 
La cara anima mia> fpofa, e conforte i 
O mi lafci per tutto a lei donarmi , 
Acciocbe pojfa a lei più grato farmi ì 
1 6 

Turni lafci cofiypercb' ella intenda , 

' Quanto fpendo per lei per darle vita : 

• Onde d'vn alto amor tutta s 'accenda 9 
Lafciando fe per ejffer meco vnita, 

E dal mtograde amore amore approda 
Senza tema di dura afpra fai ita : 

Nulla dì fe, nulla del mondo curi; 

M à fil dtfare il mio voler procuri . 

17 

Ond ella pofia al fin beata dire 

Dio mioyDio mio tù no mi abbadonafii: 
Anzi col J angue tuo , col tuo martire , 
\E con la vita mirteomprafii » 

Così dunque conuitmmi alto fai ir e ì 
Cofi con latna Croce al Ciel m alza fli? 

• Deh perche no pofi' io co più d'vn cuore 
M ofirarmi grata acofi grande amore ì * 
X » Qui 


/ 
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Qui fimo arco te le fi e al Sàie efpojlo Grida con alta voce , enedìmofira ' 

. C h'&ppbrtà del ce/l or dell' acque figno , Quanto dolor per noi f opprime, e pùge . 

i^bcbc eh' santocchi icrr'alCiel m accofio Quejlo fojlicn per la falute nojìra , 

On i'e.chen baffo più non pioue /degno: O quanto in alto il nojlro fallo giunge . 

w$ 0 ri qua/i vn muro inefpugnabil pofio E le fue piaghe tutte al Padre mofira , 

; Per l'vmana difefa in quello legno : Ond'A pietà lo muoue , e lo compunge » 

Ogni fretta » che dall 'alto fiocca 0™$ de voglia dir : quejlo /apporto » 

in meji ferma* l'buomo più no tocca • Per dare a' figli miei vita , e conforto 4 . 

JMi lafii tu così , perche mi mofìro Col Padre fuo fi duol , forfè bramando 

Coperto , e cinto di terrena vede l ‘ P.ù vita per /offrir più lungo ftrazào , * 

, O perche fino al mondo orribil mojlro Quafi che pofio fi medefmo in bando 

Efpojlo à tutte le maggior tempefie ì Di /offerir per noi non fi a mai fa%io : 

E mitre il fuol del proprio sague inqflro E cosi chiede al Padre vnico , orando 

( Che. vien cadendo in r sui giù da quefle Di viuer nel dolor più lungo fpaz.io : 

Lacerate mie membra , occhio non gita T al' è d' amor immenfo ardente il fuoco » 

Ver me pietofi ; ne alcun fin fofpira « • Ch'ogni lungo martsr gli fembr a poco • 

so a* 

Senti ora à Padre la diurna prole Perche mi lafii fol ì venni à r accorr e > 

// tuo Pigliuol diletto vnico amato » Fatto p a fi or , la vofira errante gregge f 

Che muor piangldo ,e fi lamenta ,e duole E la vorrei su le mie /palle porre 

Che l'hai nel gran bifogno abb adoriate . E minijlrarle l'amorofa legge : 

Se tù , che fol del mondo l'ampia mole E pur l unge dame, folle /fin corre , 

Col cenno onnipotente hai pur creato , E del fuo grane error non fi corregge . 

Nolo coforti, e dogli porgi aita , ( vita ? Re fio qutfolo , e pur fimpre l' afp etto 

Qual fibermo haurdgiamai f egra fuo, « Con braccia aperte , ed /coperto petto*. * 
sr *6 

O forfè afietti , che la Madre pia Perche verfo di me ti mofiri crudo 

Confili il Figlio tuo , che morir vede / Padre ì Pur fonte fi ' d’ogni pietade : 

Troppo è /contenta* che già mai porria Son qui filo confitto in Croce nudo , 

Far Madre > che filo è ds morte erede 1 E mi /oppongo ad ogni crudeltade : 

' Ogni pi* caro f u0 * v * a * S°n fatto contro al tuo furore feudo 

Elia fol piangefiorifolata in piede ; Si ch’ogni colpo tuo filo in me cade : 

E tù Madre sì cara ,•€ tal Figliuolo Pr la falute altrui me flefio oblio 

Lafii per morte abbandonato , e fido 1 Età non penfi A me genitor pio i 

*7 

Ri/pondi Padre , ò ned A figno almeno , . Mi lafii Padre mio , perch'io /opporti 
Perche' l tuo figlio in Croce morir laffif Quanto di pena al peeeator fi deue : 

A gommando vien nel martir meno , . Perch'io / opra di me lo ine arco porti 

St fredda,e fono i membrifiacbiy e lafii: Delthuomo,el se tafopr'ogn altro greue 

Parte il lume del volto almo -, e fereno » ^Mi lafii, perche il mio tormento apporti 
E l'alma affretta a dipartire i paffi : Conforto A chi la pena mia riceve : 

E pur con alta voce in tale fiato E fappia , che la mia doglia infinita 

Ti chiede , perche l lafii abbandonato • Dell' alme fia dolce conforto , e vita . 

Ma 
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Afa doti è Padre quel sì grand* acqui/o , 
Che fi puote fptrar d' opra s ì grande ì 
Cbe/uol di gente vd mendico > e trillo 
Lungi da me neh' opre fue nefande ì 
Or vedi ti fatto grande del tuo Cri/o 
Ve di che piange t e quàto /angue fepade. 
Portop gl'buomm tutti ogni gru duolo 
£ pur rimango in Croce me/a > e filò . 
29 ' 

Se duolfi il buon cultor,ehefepande il feeme 
N el capo, e' l frutto al tempo ne procura 
E con indufiria lo foUteua , e preme , 
Fatica apportando , e lunga , e dura , 
Quando giunto alla fin della fua fepeme, 
V e de che' l fuo fitdore altri gli fura , . 
Come non mi dorrò ,fe feminai 
Nel capo ,e no ne mieto altro che guai l 
30 

Qua/ maturo pomo in alto appefo 
Giù mi lafri cader deU alma in cibo : 
M ’baip dar vita al modo d mori offe fi* 
Ond'è eh’ ogni amarezza altrui delibo . 
M'hai per face del mondo in alto accefò 
Le colpe altrui nelle mie pendo fcribo % 
E concedo fra tanto del nemico 
DeU 'vman germe i empio fcritto antico . 
3* 

Può la dolente Madre anco lagnarfi , 
Non men del figlio afflitta, e /confo lata, 
E del fuo Figlio infieme lamentar/ , 
EJfendo in si gran pena abbandonata t 
Ala le puote baflar così mo/rarfi 
T utt'al voler deU vnico fuo data » 

- E foflencr col Figlio ogni tormento 
Vedendo in lui tutto il fuo beue /pento . 
Jl, 3*> 

Può dire , ò Padr e , à tal che lo difprezza 
Lafci il tuo Figi io, e fommobe no cura: 
Cader lo lafci in infima ba/egga , 
Cader lo lafci in braccio à mori ofcur a» 
Perche l'amaro fuo porti dolcezza 
Alla pur troppo ingrata creatura , 
Spedi così gran pregzo.ò Padre amato, 
Da molti no gradito , angi /prezzato* 
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33 

Ben sa Giesù ; che quandi è di lui fcritto , 
E. ornai tutto adempiuto , e confumato, 
E ch'adempir fi ded'vltimo ditto , 

, Che debbe effer d’ aceto abbeuerato : 

E dice ; ho fitte , e fi dimotlra afflitto , 

\ E molto da gran fete tormentato : ( re, 

, Afa sete maggiòrfiama intorno al cuo- 
Quafi d frutto in mezzo à tato ardere, 

34 

Nella fornace del fuo amore ardente 
Il facro Agnello fi confuma , e sface : 
Odor grato , e foaue tl Padre /ente 
E nell' o/li a diletta fi compiace : 

Pria che fien le fauiUe vltime fpente , 

La fete grande fua Giesù non tace : 

Noi tutti inulta alla fua ricca een a , 
Cbe'l cibo è cotto,e lagra mefea è piena • 
Sf 

Ma la gente trudel , cb'è folo intenta 
. Nel dano di Giesù; già ch'ella intende, 

, Che della fete grande fi lamenta , 

Che nel fuo me/o fin molto l'offènde .• 
Con beuanda mortifera il tormenta , 

I Ch'alia a/fetata , e dolce bocca fende : 

• Or gufa Signor mio quel, che può darti 
Il mondo , e di che cibo abbeuerarti . 

36 / 

Dimmi, ò Giesù , che fete grande c qut/a , 
Di ebe ti lagni al tuo dolente fine ì 
Forfè che non ti preme , ò ti mole/ a 
La Croce , i chiodi, e le pungenti f pine . 
Non bai doue pofar la /anca teììa 
Nè l'impiagate membra alme, e disine 

II monte intorno del tuo fangne bagni , 

E della fete fol ti affliggi , e lagni , . 

37 

De fio grdde,amorgrdde,immenfo ardore 
Nella gran fete il mio Giesù dichiara : - 
Il corpo feemo del vitale vmore 
Pena /opporla più d'ogn altra amara : 
Ne mortai doglia e/iguer puote amore : 
Marede face anch’ al morir più chiara 
Che con gran fete il defeograde mojira % 
Ch'eterno tien della fealutc nojìra . 3 

Che 
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Che fete grande il corpo tuo foftiene 
T utto di /angue, e lagrime bagnato : 
Afciutte , e vote fon le fante vene , 

Il fudor tuttodì pianto bai già verfato, 
E /opporti fi grani atroci pene , 
Cb'ogn altro ne farebbe à morì* andato: 
Ma T ardor grande ,che ti sface ardPdo » 
T i mantien vino , confumato efiendo • 
39 t 

Ho fete , dice amor , mentre giù verfa 
Riut di caldo , e preziofo vmore : 

Ogni fua fpoda ha nel torrete immerfa , 
E dice , auuapo in mezza) à tato ardore : 
Vede ogni riua dife fiefso afperfa , 

Che già trabocca del fuo letto fuore , 

E con voce afsetata , e grande chiede 
Inondar l' alme , che nel ficco vede . 

4 » 

Ogran ficima,ò grdfete, ò petto , ò lingua, 
<0 petto ardetelo lingua afciuttajd arfa 
0 chi fia maitcbe sì gran fete efiingua, 
Qual vena à tato ardor no farà fiarfal 
Nelfojferir per tè, fi fagia,e impingua ; 
Animaci tuo Giesù tutta hà già fp arfa 
V acqua del fuogra fonte, perfaziarti , 
E pure hà fetefempre di f allearti • 

4t 

Qual fi bolle tal or ne' giorni efiiui , 

Sotto il raggio del Sol la Urrà ardente > 
Si veggon feccbe le fontane , e i riui , 

Ed ella fi dimojlr a egra , e languente , 
E fico par eh' ogn altro aiuto febiui 
Voga di pioggia I aitata gente : 
TalGtesìe voto delfico fangue tutto 
Afietato fi mojlra , ar/ò , e dijlrutto . 

4 * 

Si vtde in mar d'ognt tormento irnmerfo, 
Priuo d'ogni fedel , prisco d'atta , 
Delfangsce proprio fi rimira afierfo , 

Si finte per dolor fuggir la vita , 

E tutto in calde lagrime conuerfo . 
Soccorfo chiede in sì dura partita ; 

[ - Quafi dica: venite anime pie 

\ Col pianto à rinfiefiar le fauci mie . 
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Venite à qtcefio arfi afietato finte l 
Ver/ ante Jol per la falute voftra : 
VeniU pur qui dou inonda il monte , 

E doue f erbe imperla , * ifaffi inoftra . 
Siate alfalir dell erta ardite, e pronte 9 
Correte all acqua preghi fa nofira : 
Eccomi finte aperto : mi molefia 
Il vofiro indugio, e la miafeU è quefia , 
44 

Qui fatto pefeator la rete fiendo , (gito » 

Non pur gli bami d'amorfia quejìo le- 
Che inalzare , e tirar I anime intendo , 
Da tato abifso , e torle al flutto indegno ; 
E fempre più nel mio fudor m'accendo > . 
E la gran feU è dell' ardor mio fegno : 

* Accor tutti vorrei nell'ampia rete % * 

Ma tiro poca preda atonia file. s . 

4f 

Dnolmt che tic noti refi , anima , fazia 
Dell'acqua trtfia,cbe ti mefee il mondo , 
Ùnd'è che l'auutrjario sì ti firazàa , , 

Cbefcernein tè nuouo defire immondo: * 
Ne puoi gufare il finte mio di grazia 
Piena, e grauata dal tuo fiefso pondo : 
Che non cape liquor foauc , e puro 
V ufo già colmo di liquore imptero . 

46 

Conofio la tuafite : filo afpiri 
Aléna à /oziarti tic del fangue mio , 

E fi tic me con occhio dritto miri , 

Vedrai che di /oziarti bò fol defio : ; . 
Bramo col fangsee mio , co' miei martiri 
Saziarti Tempio cuor , fartelo pio ; 

E fi gradiffi ingrata i dolor miei 
La tua > con la mia fete efiinta baurei • 

Ma fono i defirnofriafsat diuerfi , , 

Piago il tuo mal,tìc del mio duol ti ridi, 
T ù f opra me fiamme di /degno verfi » 

E con venen mortifero mvecidi : 
Sempre afietato del ben tuo maperfi , 

E tic nel cuor contraria voglia annidi : 
Che pofso teco più , bramo faluarti , 

E tic vuoi cotro al mio voler dannarti , 

Duol - 


VEN TE S l:M O PR I M O. 167 

4t J* 

Duoimi, non il mio mal , foto il tuo danno Anima finza fete , anima ingrata 
E che foprad'ogn 'altrii cuor mi preme , Che noi bat pur del foco mio [cintili 'a : 

. • ; Ho della tua mortai caduta affanno * Mira la bocca mia molto affetata , 

Sento dolor delle tue doglie efireme : Che le fiamme del cuor verfa,e sfauilla: 

Che tusij cibo del crude l tir anno: • . Cbefeben fe ,d antico ghiaccio armata , 

Friua delle ricchezza alte , e fupreme , • Prouando del mio amor breue fauilla ; 

. T roppo m affligge, e la mia fete ardente Sentirai fiamma tal, che a poco a poco 

Sento più grane fempre , e più cocente • - T utta ti c anger ai nel diuin foco . 

49 54 

Tipenfitù cbel mio dolorfia filo Impofsibil farà', fe mai ti fpecebi > 

De cbiodt, delle (pine, e della Croce ì Nell' ardor mio,nelldmia fete ardente % 

Sento interno dolor, ch'ogni mio duolo Che fiaue lìquor non m apparecchi 

Del stfo eccede, afpro quatùqu e atroce : • D' amorofo defio pur a di mente , 

Veggiomt tolto, e quejto, e quel figliuolo; No ti penfir, che l'ardor mio sinueccbi 

Anzi folle dal del fuggir veloce , , O fcerni la gran fete al cuor feruente : 

Poiché dal fangue mio, dalla mia vita , < \ In te manca, e fi fpegne,in me non mai, 

. Che diSprezzaro, baurd pena infinita . Che t'amo, t' amerò fempre, e t'amai . 

50 f 55 

§luefi e la feti mia,quejla il paterno ;; L'vnica fpofa mia, l'alma, che è a parte 

Seno mi fe lafciar, qua giù difcefi : 4 . Nella mia fete , e dell ardor mto proua 

Quefta cbiufi mi tenne nel materno A ricercar no muoue vnqua altra parte 

V ? tre, onde nacqui di amor gradi aceefi ■ • Lungi dal fonte, oue ogni gufo troua : 

Quejla correr mi fe la ftate,e'l verno _ E partendo da me, da me non parte ; 

Duro fentier con import abil pefi : • Mà fente nuoua fiamma, e fete nuoua , 

- Quejia mi tien cofitto in Croce ef angue, L E fe la fete e l gufo gl'vien tolto » 

Sempre affettato di verfar più fangue • Sete ba di fete, e ne languifce molto • 

5* $6 

Ecco il figlio, ò gran Padre , a me tù defii , E qual or all ardor, che mi martira 
■ Quand' io la chiefi a tè, la parte mia ; Con afpra fete,ella fi va volgendo , 

Ben il periglio mio noto mi fejli , f e f e Jf A rivolta il guardo gira, 

Mà pur i prefi afpra, e fajjofa via ; "^Mentre nel più fe greto la riprendo : 

Or, cb' affannato mi ritruouo in quefii E fe d'amore arida e fpenta mira 

Strani deferti, le mio cuor defia Col lume mio, che detrai cuor le accedo, 

Saziarf degl' duanzi,omai vorrei O che caldo defo per me le viene 

Le reliquie raccor di tanti Ebrei . _ . D'bauer della mia fete, e delle pene , 

5* , " 57 

So che l prezzo da me fpefi è b afflante Cofi di fete mai,ne d' amor manca , 

w A comprar mille, e mille mondi infime: Perché la bocca all'acqua vìua potfe , 

\Sò cbevn opera mia foladi tante , Ed affetata, ed anelante, e fianca ' • 

. Può faluar tutto, eh ha virtù fupreme : Sembra cerua,ch' al di feruente corfe : 

Ma veggio più d'vn empio,e ribellante, E pon la bocca all' onde, e Ji rinfranca , 

Che tutti i miei tefir calpejla, e preme : E duolfi perche già dal riuo torfi 

E dal mio fangue , che vtrfato ho tutto J pafsi, e s affrettò per altra vena 

Nò tragge per fuA colp'oim a leu fr ulte* Di veruno mortifero ripiena . 

• Ma 
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Afa che farà la Madre pia , eh' intende 
L'vnico Figlio , che di fete muore ì 
N uouo ardete dejìo la premere incende 
Di trar la fete al tormentato amore : 

E verfo il Figlio inguifa salgale fede, 
Che gli page ^ penetrate t altri e l cuore : 
Cosi feco JiJlringe , e fi con giunge , 

Che fete àfete, e fi arri à fama aggiùge . 

59 

O può dir ella : ò dolce Figlio , ò quanto 
La tua gran fete mi tormentate preme: 
Ahi che non poffo rinfrefeare alquanto 
Delle tue labbra almen le parti ejlreme: 
O le potcfjì almen bagnar col pianto , 
Che verfo in terra ,0 doglie mie fupreme 
V l mio Figlio più che viuo,morto 
N e gli darò di poco vmor conforto ì 

60 

Figlio mio , vita mia , che più mi rejla 
Altro che teco ornai morir di fete ì 
Oime la fete tua fi mi molejla , 

Che non poffo } e non voglio auer quiete : 
Granfete,e nuoua,ò dolce figlio è quefia 
Di far col fangue tuo le fpofe liete : 

Ch' altra fete è la tua , che vn gran defio 
Di rapir l' alme , e tutte vnirle à Dio ì 

61 

Quefia fete , ò Figliuol , tanto poffente 
T i truffe à me dal fen paterno in terra : 
Quefia face d' amor viuace ardente 
Fife cotanto generofo in guerra : 

•* Quefia del fuoco tuo puro , e cocente 
Brama amorofa tutto il cuor t'afferra , 
O fete grande , che l mio Figlio fi ruggì, 
È tutto il fangue gli confumi , e fuggi . 

Con miagran dogliamo Figlio mi fouuiene 
Che al fieno mio ti flrinfi , e tì lattai : 
Come fur l' ore mie liete , e ferene 
Che mtrabil dolcezza indi gufi ai : 

Or bramo darti il fangue delle vene , 

Per mitigar la fete grande ch'hai : 

E pure , ahi crudeltà non mi è conceffo 
Per tuo conforto di venirti appreffo . 


•5 

O che può darti Figlio dolee , e finto 
Cuffia M adre dolente , e fconfolata , 
Che tempri pur la tua gr a fete alquato , 
Si che rifiori la virtù mancata ì 
Eccomi tutta liquefatta in pianto , 
Prendi beuanda tal fe pur ti è grata : 
V e di Figliuolo altro non bò, che darti » 
Sete per fete j e più dolor portarti . 

6 4. 

Perche non poffo , ò mio diletto , almeno 
Auuicinarmi à tè , com'io vorrei , 

T unto che l capo m inchinaci in fieno. 

E ti bagna ffi con quefii occhi miei i 
Ahi cbe’l tuo capo,alm$ di fangue pieno 
Con le lagrime calde lauerei . 

Deh perche tri è , Figlio mio dolce tolto 
Il mio volto inchinar fopra.il tuo volto . 

T ù gridi , hòfete, Figlio > hòfete anch'io, 
Che la tua fiele riparar vorrei : 

E comune il voler nofiro > el defio , 

Ne altro più bramar teco faprei : 
Duoimi ebe la mia fete , e l dolor mio 
Doglia , e fete ti porta , e non vorrei , 
Sepre aggiunger tormento al tuo dolore 
E porger fete all' affidato cuore , 

66 

Anime belle al mio Giesù gradite , ? • 

V oi eh adempire il fuo defir bramate , 
V oi che dell' ardor fuo parte fentite , 

N e potete paffar finza pietate ; 

A rinfrefear la bocca fua venite , 

E l'vrne di pietà piene portate ; 

Offrite il cuor puro , diuoto , e ardente 
A chi per voi fete fi grande finte . 

67 

V oi fole, anime mie >fmorgar potete 
Del mio dolceFigliuol la fama ardete: 
V oi l'acqua fua da lui br amata fictc : 
Ne refrigerio altronde brama , ò fentc. 
Se voi noi fouuenitc in tanta fete , 

'• M orto qut lo vedrete , e me dolente : 

Con lafitc cheviffc , ardendo muore 9 
E la fua fete altro non è che amore . 

Sete 
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Scie per feti chiede , amando vuole 
Da voi ì alme dilette , effere amato ; 
Che taf dar ut così priue il mio Sole 
Della vita , e col cuor /pento , e gelato , 
Gli preme troppo y ahime\troppo gli duo - 
Lajciarui fole in così bajlo j, lato : {le 

V i chiama fue dilette , e fol vi chiede 
Amor p darui il becb'ogn altro eccede . 

<9 

Ma tu che più dimori , anima mia » 

Che non procuri ornai la tua falute ? 
Ha fete il tuo Giesù , darti defia 
Se JleJfo fommo ben , fomm r virtute : 
Soccorri a chi folo il tuo ben defia > 

E in oblio pon per tè le fue ferute : : 
Sentì che l acqua dell' eterna vita 

. AJfetata al fuo fonte alto i inulta . 

7° 

Anima mia fe penetrar pote/fi 
Qual è del tuo Signor la fete ardente , 
Sei cocente de fio del cuorvedefii , 
Ch'egli per amor tuo foftiene , e fente , 
Impojfìbil faria > che non ardejsi 
Nel fuoco fuo la tua gelata mente : 
Così dalla fua face vn' altra face 
S'accenderebbe in tè d' amor viuace • , 

XI 

.AJfetato Giesù , che poffo darti , 

Per mitigar quejia tua graue arfura ì 
V tggioti in si gran fiamma Sfumarti , 
E non baurò di rinfrcfcarti cura ì 
Potsfsi con quefi alma abbeuerarti , 
Mala ritrouo à tal bifogno impura , 

E fe ben tutta fi cangiale in pianto , 
Non patria temperare incendio tanto . 

7» • 

Hò fete alto Signor, che l'àrdor mio 
D' ogni cof a mortai refii in me fpento 
E eoe s accenda in me tanto defio 
Di tè , che folo tn tè rejti contento : 

H òdi tè fete viuo fonte Iddio , 

, E che non è qual bramo , mi lamento , 
Che fete così grande anche vorrei 
Che fojfer tutto fuoco i defir miei . 

11 fine del Canto 


Hò fete di falir nell'alta Palma 

Oue tù pendi , e ch'ella in fe m'accoglid: 
Hò fete di f aerarti ornai quefi alma , 
Sciolta dalla mortai mìfera fpoglia : 
Bramo por giù quefia terrena falma » 

E fofiener per tè l'efirema doglia : 

Se coiai fete alto Signor deriua 
Da tè, fall a tùfempre ardente , e viua l 

74 

Vorrei Giesù nella tua fete parte , 

E ! aura ancor vorrei de tuoi fofpiri; 
Defio d'hauer delle tue gemme J parte « 
Ed adempir del tutto i tuoi defiri : 

- V orrei quello cuor mio Giesù donarte , 
Chenotajfe nel mar de' tuoi martiri; 

Se da tè vien Signor quefi 0 defio 
Adempì , e appaga il tuo volcre,e' l mio. 

71 

Lingua amorofa , e tù dunque doueui • 
Per me gufar l'amaro mio tormento l 
O qual trtfio liquor per me r'tceui , . 
Edio di poco amaro mi lamento . 

Ecco lafete , ò mio Signor che baueui , 
Non di pene atrocifsime contento : 

Se pur di quefia fete ti lamenti 
Saziati degli obbrobri/ , e de tormenti. 

76 ' 

Innefiìnguibil fete , l acque tutte . * 

No potrebbon faziar l'immcfo ardore ; 
Le vene aperte fon di f angue afeiutte » 

E verfa fiamme ogni rottura fuor e : 

Son l'ofia quafi in cenere ridutte , 
Metrardo in megz e UquefaJJiil cuore: 
Così ned' ardor fuo Giesù sfamila , 

Che non bà pur d'vmor pie dola fiiUa . 
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Che traggi altro che Jet e, altro che fiamme ■ 
Anima mia dall' a/fe tata Croce ? 

Chefe ,fe non ajjeti , e non t’ infiamme 
Sotto il ferrite Sol,ch' infi ama >e cuocel 
Così vedi tal’ or porger le mamme 
Madre cara al fuo Figlio ,e quel veloce 
Le corre incontra , ed auido le fugge , . 
Ch'eglidbauere,eUa di dar fi firugge. 

Ventefimoprimo . r pa- 
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tato 

Vitto in così 
gran pena Jì 
mantiene , 

E di fiele ,e d'a- 
ceto abbe itera- 
to * 

" T* • ■ Or » 

Tutto con pace, e carità fifiiene ; 

E dice che già tutto è confumato , 

E giunto al fin delle fue molte pene : 
Già che nel camp' ogni nemico ha vinto > 

Ed ogni nofiro grane fallo efiinto * 

x 

E finito, die egli, e ben comprende 
Gran cofe , ed alte in vn fi breue detto 
Ch'egli ha vbbidito il Padre in e Jfo inte 
Ed ogni feto voler pofio ad effetto , ( de, 
E grazie, e lodi a fiua bontà ne rende y 
Vnico figlio a tanta imprefa eletto . 
Come dica : bò finito, e ti ringrazio 
F adre, fianco a' oprar , no già maifazio * 

• Son quelftruOfSigncr,da te mandate > > 
Per chiamar tutti ah' àmpio tuo eduitoz. 
Hò fin qui tanto per tua gloria oprato % 
Che ben dir pojjó il tutto ho già finito > 
Hò nel chiamar fi dolce sforzo oprato : 
Che dir fi puote vn amorofb inuito ? 

Vi hòjpefo ogni poter fi che la etna 
Grana*, c la fiala è di gran genti piena* 


A Giesìi molto D'ogni fòrte di grado, ed' ogni etade 
offefo,e tormen La gente trafsi a tè d'ogni paefe : 

Or con timor l'hò fpinte , or con pietade 
L’bò dell' opere auuerfe a noi ripreje : 
Or le tirai perle diurne firade , * 

Con molte mie merauigliofe imprefe : 


Ond inuaghtte del bel raggio mio , . 

Potefier contemplar net F baomoJddio • 

Or in Mar e, or in T erra,orfopra vn Mo- 
Le fupreme virtù lor dichiarai : ( te 

Or cultore #r paflore,or vite or finte , 
Or mafiro,or padre altrui mi dimofirai 
Or mi fei,per condurle firada, e ponte , 
E per me le condufsì,e lepaffai : 

Padre è finita f opra, ed hò finita 
A mano a man con l'opra anco la vita* 
6 

Ecco del mio camingli vltimi pafsi. 
Finito è il lungo, egraue eorfio ornai : 
Fattcofo fentier fra dumi,efafsi , 

Ed alpi ancor con nudo piè calcai . 
Meco la M adrc mia piangendo fiafsi y 
Che fon finiti i miei non i fiuoi guai : 
Ella fola di me cura fi toglie , 

E da me tutte le mie pene accoglie : 

• T- 

Ecco finito, ò mio celefte Padre » ( mento: 
Il mio piantoli mio fangue , il mio tor- 
Mà non l'affanno della cara Madre > 
Che gemer qui fitto la croce i finto : 
Nelle ferite mie fanguigne,ed adre 
T ten ella il guardo immobtlmtte iniéto, 
E verfo me con tanto amor fi fende > 
Che tutta il. mia dolorfopra lefcende * 

' EIUl 
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Ella eh' è Madre mia diletta accoglie 
T utto il dolor, che nel macar mio >naca: 
Sente le piaghe mie tutte , e le doglie , 

E refia eflangueflcolorita,e bianca : 

Le Spineti Chiodi , e le percojfe toglie , 
Di j offerir non già maiflazia,ò fianca ; 
Non hauranfine alcuno i dolor miei , 
Che non principi/ » e non dimori in lei . 

9 

Il duello mortai . /’ afpro conflitto 
Finito è già con l'auuerfario noftro : 
Refia flotto di me morto , e trafitto 
Il Vorace, crudele , tnfernal mofiro : 
Cancellato hò colflangue ornai lo flcritto 
Già del peccato imprejflo co l' inchtofiro : 
La pojflanza di morte è già finita , 

E per la morte mia regna la vita . 

10 

Ecco le noftre imprefle, a fin condotte ; 

Nè più che dir, ne più che flar rimane : 
Son le parti del corpo mio diftrutte , 
Quafivn auanzo di vorace cane: 
Tutte le vene bò già d'vmore aflciutte 
Nè rtbrapiù quefie mie mebravmane; 
Solviue il cuor nella cocente face 
D' amor, eh e tutto lo djlrugge , e sface . 


* 7 * 

Qual fi fi co eccellente al mondo venni 
Per curar tutte le miflerte vmane : 

Arte fiupenda , e nonvflata tenni , 

Per render f alme in vn co i corpi fané 
,Per loro digiunai , per lor floftenni 
Sudori , e doglie flmiflurate , e fìrane : . 
Mi traffi flangue per donar lor vita : 
Sofienni morte ed hò P opra finita . 

14 

Ecco il T empio di Dio grande, e perfetto % 
A fin condotto con mirabil arte , 

Ch'ha d'oro il pauim?to,itmuro, il tetto, 
E no v'ha purevmana induftria parte , 
Quognalma fedel troua ricetto 
Que ogni dono il Donator comparti : 
Oue/erba il gran Padre ogni tefloro 
La mana,i vafi,l' are a, e f vma , e f oro . 

Hò finito il d fior graue (offerto 

Nel partorirne, del la fa lui e vmana: 
Dogi tomi tutto in ogni lato aperto , 
Màla mia doglia l'altrui piaga flana: 
Gioifco dell acquifio, e veggio certo 
Correre a me da parte affai lontana > * 
Molti figli graditi a me diletti , 

Sotto il giogo d' amor da me rifiretti * 

1 6 


Gufò del frutto del vietato legno 
Adamo, e cadde in cofi bafio fiato , 

Che fu co figli al Padre eterno afdegno 
E dal ricco giardin del del cacciato : 
uore amaro bògià beuuto m flegno , 
ogni debito fluo refia pagato : 
Tolfifopra di me la mortai pena , 

E l'ho /offerta, onde giufiitia è piena. 

ii 



T utto quel, che di me fi è flcritto, ò detto , 
Oggi mai fi è adempito , ed auuerato : 
f utto quel, che t Profili hanno predetto, 
Con l' opre fieffe già fi è confermato : 

E l ombre, e le figure il loro effetto 
Hanno fortitoàlver non refia ombrato: 
Già fimflce la notte, e naflce il giorno 
Dtflomma luce, e graziofa adorno . 


Son qual raggio di Sole in T erra flceflo 
Per apportare al mondo eterno il die. 
Su quefio legno fono ardendo a flceflo 
Per infiammar di amor l' ànime mie : 
Hò tutto confumato, hò tutto Jpeflo 
Per adornarle, e farle fante, e pie . 

H ò compito il defire:arde il mio foco , 
Senza che flcemi la mia fidma vn poco . 
17 

Hò portato dal Cielo ampio tefloro 
Dimoile gemme preziofle, e rare , 

E le vendo, e non voglio argento,od oro ; 
Mà Palme vofire a me più d'altro care: 
Cerco flol che gradiflc a il mio lauoro. 

Se byte al (enfi) molto graue appare : 
Del mio flommo teflor l' almagradegza 
Sjfià na/cofia nella fu a graue zza . 

, T z Sole 
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Solo per far di quefio ver capace 
Il mondo hò notte, e giorno faticato : 
Far che / abbracci quitto al fenfofpiace 
Il maggior pefo del mio zelo è flato : 
Che ricchezza fia vii > guerra la pace > 
Il rifa pianto , e baffo altero fato , 

Non capia il cieco madore pur fi oprai , 
Che per la regia via lo dirizzai . 

19 

Già quejla verità Padre riluce 

ì Da me con lungo Jludio dichiarata y 
E teneri virgulti oggi produce 
La terra dal calor mio fecondata : 
Mifegueil modo, e me prende per duce 
E per la via corre da me fegnata : 

Ecco il nafiro dejìo d' acquili ar l' alme 
Compilo, indi la gloria, mdi le palme . . 
io 

Ecco delle mie ftelle il Ciel facente 

Ve dr affi toft'in quejla,e’in quella parte: 
Alla mia dejlragià fiammeggia ardite 
Stella amorofa , e più da me non parte ; 
Che mctre vn raggio del mio foco fente , 

- Dell' /mortai mio amore apprede f arte , 
E da me luce attende , io le bò promeffb , 
Ch' in Ciel fi arami etern amite appreffo. 




Hò dtfiefo ampio Ciel diterfo argento 

D'aurate fie/le alteramente ornalo : 

Ho pojlo nuouo eterno firmamento , 

Dal nojlro somo ardor tutto illujlrato : 

Mi pofo,e nel vederlo bò gran contilo , 

• Che torna molto a gl' occhi nojlro grato: 

Finita è l'opra nojlra , e luce il Sole 

A qualunque alma rimirar lo vuole • 

« 

*4 

Hò l acque molte in vn fol luogo accolte , 
Quelle vmte eterna pace hauranno : 
Oue del fiume tutte i onde volte 
Placidamente ripofando fanno : 

< Che ne per molti venti , ne per molte 
\ Spinte del peggio lor fi muoueranno : 

V n mar , che poferà nel proprio letto 
Sarà dt grato vmor nel nqfiro petto , 

Veggio la terra mia ver de. e fiorita 
■Produr piante di amor belle , e feconde r 
Dal noflro almo calor tocca, e nodrita , 
Couien cbejempre d' ogni frutto abbode: 
Pafcolt renderà di eterna vita 
All' alme fempre in lei liete, e gioconde ; 
Ed ella fempre intenta al fuo fattore , 

Le porgerà , per tanta amore, amore * 

\6 


Lafcio di molte felle , e molti lumi * Che dolci influfff a lei minoreranno 

In terra accefi del mio viuo raggio JJ Solfa Luna, e le minori Stelle ; 

Lafcidl mar del mi' amor torret ,e fiumi 
Che muouon con dritùffmo viaggio , 

Perche da loro il mondo anco $ allumi % 

E refi aperto, e chiaro il gr a p off aggio, 

Che calcar deue il pellegrin cefejie y 
Perche la terra follo il piè gli refe • 

21 


S eriga nube vedrà d' alcuno affanno 
Sparger la Madre mia viue fiamelle : 
Vedrà l'alme,cbe a lei s ' accoderanno , 
Farfi mi mezzo della notte belle , 

E chiare, e pure fotto i raggi puoi 
Dt venir Jlelle al fin congiunte anoi . . 
»7 


Non di lafciar la M ad re mia mi Sfilaci Quejla Luna cb'appar nel monte ofeura 


Immobilmente al voler no fro vnita : 
di lafciar Giouannùche qui tace 
Trafitto dalla dura mia partita : 
fton di lafciar Maria celefie face , 

Cb' ògn alma peccatrice al Cielo iguita, 
Sotto l'infegna mia con f altre apprefio , 
Che. tengo auuinte d'vn mio nodo Beffo* 


Si delle Bilie mie tinta,e bagnata , 

Che fotto il mgro Sol tanto s ofeura , 

Che più fpcnta r affimbr a, eh' e Biffata ; 

T al luce renderà candida, e pura > 
Piena del lume noftroy ed illujirata , 

C h'ogn alma vaga in tato lume ajfortea. 
Ui chiederà per fua lucente feorta . 

Fiat 
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E tal guida farà, che mille fchien 

Condurrà feco al regno eterno ,efanto » 
L'alme ritòlte alt ombre oficure,e nere 
Accora folto il fuo eelejle manto : 

Le renderà fi di dolenti allegre , 

Cb h aura t o gioia ctern alterno il cato, 
E beate condotte al fuo bel fine 
Spiegheran le fue lodi alte ,e diurne . » 

29 

O che farà la nojìra vieta immago 

Livorno Signor da noi del tutto eletto : 
Delia bellezza nojira vnica vago 
Sarà qual fimulacro al Cielo eretto : 
Nè a pien già mai dimojlrer affi pago 

• Di vagheggiar del Sol l'altiero affetto; 
Fin eoe non fia da terra a somo alzato , 
E nel fin fenzafin deificato . 

3 ° 

Ecco finito il cauo,ed ampio legno 
Dentro cui debbe ognifidelfaluarfi , 
Che fenza più temer forza di fdegno 
Potrajopra del fonde al del leuarfi , 
Qui verdeggiate oliua baurà per fegno 
Di pace eterna, qui potrà bearfe 
L' dim a, che finalmente 1 acque tutte 
Vedrà nel letto placido ridutte . 

31 

E eco finita, e giàlagraue lite , 

Che' l Padre mio co la mia Ipofa batte a , 

, Quandi ella gli porgea tante ferite , 

Ed e fio tutte in lei le riuolgea : 

Hò le contrarie parti infieme vnite y 
Che la mia defira fola vntr potea : 

Per quefio fcefi a guerreggiar dall'alto 
E corfi ignudo alfangumojo uff alto . 

3 * 

E ver eh' efiindo partitore entrato 

Songrauemente , e mortalmente offefo : 
So quafi pietra in mille fcheggie andato 
Finito hò quanto a fare hauea traprefo: 
Son di puntele di tagli circondato : 

Hò fudor, f angue, e pianto molto fpefo: 
Rotto hò pugnando l impugnato feudo > 
Ch'altro non è, che quefio corpo ignudo*. 


E quefio ferberà delle mie piaghe 

» Memoria eterna , e d'amor chiari figni , 
Che faran tanti lumi all' alme vaghe 
D'imitare i miei fatti eggregi,e degni : 
E diletto alle fpofi non mai paghe , 

Di me, perche trionfi eterno, e regni , 
Vedendo i mezzi , ond'elle fono alzate 
Meco nelle magioni alte, e beate , 

_ 34 

L'ingrefiòyil corfo mio tutto , e l'vfcita 
Del mondo hò fitto breue fiorta efprejfo: 
Il natale , il progrejfo , e la partita 
Nel fine hò come nel compendio meffo . 
Ho la fioria amor afa mia finita , 

Ecco me fiejfo da me fieffo imprejfo ; 
Effigiata v ? l'immagìn viua 
Per ma del proprio autor beata,ediua » 
. . 3 * 

Da' chiari fatti miei , dalle mie note 
Può qualunque fedel vita r accorre : 

In quefio fpeccbiofuo difeerner puote 
Quel, che de u abbracciar che da fi torre 
-Qui la fenice pellegrina fiuote 
L'ale, quando le piume antiche aborre: 
Qut finifee morendo, e fi rinoua 
Con vita tal , che morte più non proua . 

3 6 

Che più mi rejla,ò Padre, ecco all a fine 
Condotta l opra mia nel fefio giorno : 
Sonfianco,e quejle mie mebramefihine 
Non fon atte aj "offrir più lungo J corno:: 
E forza ch'io mi poJe,e ch'io m'inchìne y 
Facendo ornai per morte a tè ritorno : 
E tutto confumato, e però taccio s 

E di mortai rigor nel fuoco agghiaccio - 

.x F 7 ' 

Anima mia tu finti è già finita 
Ogn opra di Gierù per la tua pace : 

A finir l' opra fu a teco t' inulta , 

Che di vederti in lui finir gii piace : 

Se col finir fico non fai partita , 

Che in tè finifee, fi confuma, e sface :: 
Mifira tè, che fenza il tuo bel fine 
Supplicio Uroueraitfht non- bai fine ^ 

Q/doif 
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O dolce Signor mio chi mi difui a 

Da te mio fine , e mio beato oggetto / • 
Qual defio folle , ò voglia auuerfa,e ria 

, M ' allontana cosi dal mio Diletto ? 
Finifca amore in tè la vita mia > 

Che ne fiufiif autor fommo > e perfetto , 
Finifca in tè Giesù l'alma creata 
Da tè col fangue tuo ricomperata . 

Ì9 

Eterno creator rendi perfetta 

L' h imi l fattura tua , che à tè riuolta 
Il compimento di tua mano afpetta > 
Anco materia informe infieme accolta , 
Sotto ogni colpo tuo fi affi rifiretta , 

E fi fi duole , e geme alcuna volta » 
Anco il metallo martellato fuona , 

E pure al fabbro fuo la gloria dona . 

40 

Segui pur Giesù mio , fabbro celefie 
Non a£l?taryperch'io mi doglia , i colpi : 
Scalda , e martella pur dall'alto quefie 
Membra fi che quell'alma ne' difcolpi : 
Sol chieggio le man tue beate , e prefie 
A verfar fiamme, perch'io non incolpi 
Cieco fienza calar tua nobil mano , 

E cafchi rotto dal mio fin lontano . 

41 

Si ami largo , Signor , di tanto dono , 
Ch'ogni mia voce à gloria tua fi /feda: 
Scenda il martello si,mareda ilfuonoy 
Si che fol grazie e gloria à te ne renda: 
Quato , cb io fcriuo mai pefio, ò ragiono , 
A lode del tuo amor tutto fi f renda 
Da te,ch' il nofiro oprar bech' imperfetto 
Riduci à termin degno > altOy ed eletto • 

4 * 

Ceffata è l'acqua , fon fermi torrenti 
E pofa il mar nel fuo tran qui Ilo fino 
Non s'odon fremer più ccn ira i venti > 
Apre la Urrà il fuo fecondo fino : 

Han pace infume tutù gl' elementi , 

E di dolce concordia il mondo è pieno ; 
L'aura fpira amorofa , che ripone 
Il tutto tn pace , ed al fuo fin difpone . 


4 ? 


Son tre ore , che nudo in Croce pende 
Giesù tre ore fpira , e fp afina viuo : 
Ne dal del , ne da terra aiuto prende 
Da ogni parte di conforto priuo : 

Ma ecco il punto efiremoy ecco già rede 
Lofpirtoin alto al Padr eterno ,e Diuo, 
Dicendo : raccomando à te Signore 
Lo fpirto mio, e ebina il capo, e muore • 

44 

Alza la voce t e gl' occhi, ond'efie il pianto 
Perche 1 Padre celefie à pieno muoua 
Verfo f anime nofire , che con tanto 
Affanno acquifia , e fico vnite troua : 

E come capo nofiro vnico , e fanto 
Le fue membra r accorre all’or gli gioua : 
Quindi volto à colui , che'l tutto regge 
Gli raccomanda fe con la fua legge . 

4f 

Chiam altamete aecioche ogrivrì approda 
Que fa vita à finir caduca , e breue , 

E come f alma al fuo fattore afienda , 
Che con am re immenfo la riceue : 
Chiami altamente acciò l'inferno renda 
La preda ornai che più notigli fi deue » 
E lofi f alme fante giù fepoltey 
Dal morir della vita à morte tolte • 

46 

Chiama fi come tromba alla , e finora 
Che timore , e terror porti all'Inferno » 
Che le gran prede fue Jcede à trar fuor a 
Perfiolleuarlefico al Cielfuperno : 
Chiam’ altamete perfuegliarne ancora 
Gl' occhi dell aima, otmè, dal son eterno: 
E par che dica ornai: deh vileuate 
E meco il volo al regno mio drizzate . 

47 

Chiama tutti per fardi tutti offerta 
Al fommo Padre , che nell'alto attende , 
Ed ha la porta del fuo regno aperta 
E placato , e benigno à noi fi rende , 

E ne mofira la via /pianata , e certa , 
Ond'il guerrier celefie in alto afiende , 
Si come condottieri e lo fiendardo(do. 
Piata, e vuol che ciafiù vi drizzi il guar 

Con 
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£ ne' profondi abiffì anfo penetra 
Chiama , equafi /onora, ed alta tromba 
T utto commuoue , * le durezze fpetr a : 
Quafi che dica rvfcite su di tomba , 

Leu aie egri mortai lagraue pietra , 

E gl' antichi legami ornai fciogliete , 
Onde mtftramenie auuolti fitte . , 

49 

Cffsì fpirando viue fiamme , offìrifee 
La Madre al Figlio affettuofi priegbi , 
£ di farne fpirar tutti , languì / p# 

NelF iglfOypercb'in lui tutta 4 impieghi 
E d’oqni parte alme pietofe vrtifee , 
Perche d pietà di loro Iddio fi pieghi » 
E congiunte al Figliuol le raccomada , 
E'I Figlio pofeia al Padre fua le muda * 

50 

Quafi che voglia dir : Padre fuperno , 
Fino à qui f alme vmane à terr and aro 
Aride figlie aUafiagion del verno 
S coffe da gl' Aqicilon tutte fembraro : 
Ora congiunte à noi nel regno eterno 
Serbale tu ,fe l Figlio tuo fè caro : 

Le porgo alla tua man ,,tu per pietade 
Raccoglie le nel fen di tua boutade . 

1 r 

T u vedi chiaro , ò Padre eterno Dio , 

Che porgo lor con la mia morte vita r 
Compre , rifcojfe l'hò col /angue mio , 
Ed hò ciafcuna meco eterna vnita . 
Quefie dunque , che fon lo fpirto mio 
In dono ofjmfco à tua bontà infinita . 
Son fatto il pajlorelycbe giunto al varco 
In tè depongo l'amorofo incarco * 
f* 


Che me medefmo in fiicrifigip offri/o : 
Accetta quefte offerte mie d tuo te , 

C he con ardente cantate vnifeo : 

Le vene tutte ho già di f angue vote , 

E mi parto, a te vengo , in te finfeo : 
Ma non fiaifceilfacrifizio mio , 
Chefaràfempre oc cefo innanzi a Dio' » 
*4 

Fino a qui fuor del fuo paterno feno 
Vanirne errando pellegrine andaro , - 
Ne altro attinfer mai , che fol terreno ì 
Lungi dal bel fentier fublime , e chiaro : 
L’hò già ridotte al fegno , e refi a pieno 
Il voler nofiro ,già che à noi tornaro r 
E perche nofirefono à te' le dono ] > 

Che so quanto gradi/ ii vn tanto dono . 
11 

Non leuare alma pia gli occhi dal volto 
Di Gie su giunto al fin de fuoi martiri. 
Abbandonato , e rilajfato , e molto 
Irrigidito , onde che à pena fpiri . 

T ofio farà dal corpo finto f dolio 
Lo fpirto , attendigli vltimifofpiri . 
Ahi non lo vedi già condotto à tale , 
Che t rie ma, è fida di fudor mortale ì 
1 * 

Sta pure intenta al duolo atroce tanto 
Che nell efiremo il tuo Giesù fofiiene. 
Ecco che mefee inferni il sagù 'e l piato* 
Afeiutti a gnocchi, e feccbe ornai le vene 1 
Si /doglie il nodo graziofo , e fanto\ y 
Che le due fide amiche auu 'mte tiene : 

V anima /ocra e bella, e eco s affretta , . 
Per lafciar U fua fpoglia alma diletta- 
17 


Padre , ecco il ricco prezzo, eceo le predr, E farà ver Signor , che vn nodo tale 
Che con affanno tanto macqutfiai: ( de Furore vmano , e dira morte /doglia l 

« r a» • j • \ • t ^ _ 7 . — “ * • •“ * 


No mi diè il modo ingrato, altra merce - 
Che morte atroce , efmtfurati guai - 
Or que fio fpirto mio , che parte , e rie de 
A tè, che pur da tè non parti mai , 

T i raccomando , e ti confegno infieme- 
il giogo mio } che ti diletta , e preme - 


Cotanto dunque altiero /degno vale , 

T anto puote oi linata, ed empia voglia! 
Se lafci tanto oprar furor mortale 
Che lieui à te la pregiofa fpoglia * 
Qual cofa refierà , che non duci da r 
0 qual fattura tua , che. non vccida I 
, Cani- 
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Congiunta refi a al corpo ef angue ancora 
L'anima di Giesù mefia , e dolente , 
Che vede giunta di partenza fora , 

E difiaccarfi già dal corpo fente : 

Le duole vfiir dal / acro albergo fuor a , 
Che l'albergò così foauemente : 

E pari è al gran dolor ,cbe la difgiunge 
• Altro amor t cbe la legale la congiunge . 

59 

E pur debbe parthrfi , e quando mai 
FU così dolcemente altra congiunta ì 
Dunque anima innocente lafcierai 
La carne tua con tanto amore a (ì unta ì 
O con quanto martir ti fiaccherai , 

O da che duol mortai ti finti punta : 
Nello fiaccar da te fi cara fpoglia , 

O che atroce dolor , che graue doglia . 

60 

E pur lo fpirto fi affi al cuor ri fi retto , 
Dolente di lafciar fi dolce loco : 

S' affanna , e s alza il lacerato petto , 

E mofira il chiaro , e fimifurato fuoco : 
Con alta voce , efuifcerato affetto 
Chiamate purviemacàdo à poco à poco : 
Si raccomanda al Padre, e china al fino 
Laguedo il voltOiC nel dolor vie meno . 

€i 

E vìui > e fpiri , e fpargi f angue , ò vita , 
Pur anco refii in tanto affanno viua ? 
Staffi anco l'alma flrettamente vnita 
Alla fpoglia ,ch' ornai di f àngue è priua. 
Come non pojfa far dura partita » 
Come che fi a d' ogn altro luogo fihiua : 
Ma su, anima mia , che bramii e chiedi , 
Che Giesù muoia, ò viuatome il vedi l 

6 1 

Se viuo il chiedi , <7 mtferella brami , 

Che fiofìenga alrocijfimo tormento , 
Cbe non debbi cercar fi punto l ami , • 
E fi del fuo martir non hai contento : 
Ma che ti potrà dir , fi morte chiami , 
Che renda lui , col fuo dolore , fpento : 
Se viue, ò cbe dolor ; fi muore , ò danno , 
Ch' ogn altro eccede, e fà maggior l' affa - 

(no. 


A T O - 

Pietofa Madre , e mia gentil Signora ( ce: 
Alzate gl' occhi al Figlio vofiro in Cro- 
V dite cornei forma alta , e finora 
Co fiati del dolor l'vltima voce : 

Mirate come langue , e difiolora 
Il volto ef angue in tanta pena atroce ; 

E come ornai con freddo piè la morte 
Gf entra nel cuor per le saguigne porte . 
64 

La terra,! acqua,! aria infieme,e'l fuoco* ’ 
Vnite vn corpo si perfetto fanno , 

Che no ci è chi tra lor difiordi vn poco f 
Si di pari de fio concordi fianno : 

E vbatal alma dentro albergo , e loco 
Che pofa inpacefinza alcuno affanno > 
E nodo tal le accoglie , e'fi congiunge , 
Cbe miracolo fiafi fi difgiunge. 

Del Sol l'eclijfe , e l'ofi tirar del Cielo , 

E'I coprirfi d'orror tutta la terra , 

Il contender pietà , timore , e zelo , * - 
E tutto effer tremar, fpauento, e guerra. 
Che fi fpezzino i monti, i faffi, el velo > 
E che i morti fipolti efian J otterrà , 

E flupor grade:m a maggior mifimbra 
Ch'anima tal lafii sì care membra s 
66 

Amore eterno al Padre eterno dice , 

Che non fi guafii sì diuin concento , 
Dimojlra morte , eh' à lei fila lice 
L'alme difiior dal corpo frale , e lento • 
Amor ripiglia : che molto difdice 
A morte depredar nel firmamento ; 

Se tenti a il Padre, e vuol cbe fua v ir tute 
Amore ; adopri , e dia morte falute . . 

67 

Ne tu morte penfar , che à tè s'afiriua 
Il vanto di sì grande , e degna imprefi: 
L'eterno Ciel , eh’ amore eterno auuiux 
Hauernon può dalla tua manfroffefa : 
Il braccio tuo tari! alio non arriua , 
Indarno fi' di folle f degno acce fa : 

Se bene ogn altro dal mortai difgmngi, 
Non.perp tanto in su col poter giungi . 

Duri- 
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Dunque I anima bella , e pura afeenda Gicsù la tefta addolorata abbuffi , 

Del Figlio eterno all'vnico fuo Padre , Priuo d ognifofiegno , e di ripofij , 

E non refii però , che giti non fienda < Già cbe d'appoggio à fe tanto non l affiti 

•- A trar dal centro le fedeli fquadre : Che pofi il capo languido , e fhinofo . 

Dell' impiagata, c fredda fpoglia prenda Così il torrente dogni affienzìo pafja 

. r Pietofa cura la dolente Madre : Lo fpirto fol deir altrui ben bramofo , 

' Goda lo fpirto il Ciel puro , e fereno > E dà fegno di morte , e in atto pio . 

E refi il corpo alla pia Madre in feno . Perfaluar f huomo, alla fin muore Dio 


69 

O dolce Madre pia con quanta doglia 
Si fiacca dal mortai l'anima fanta : 

^ Vi re fi a in braccio la dilettafpoglia 
Cbe vi folca recar dolcezza tanta : 

Chi ftrinfeil nodo couie, cbe lo f doglia: 
Ma no fi fcioglie,angi fi rope>e fcbiata: 
Amor difiacca dall' ardente cuore 
. L'anima accefa , cbe congiunfe amore . 

7 ° 

Rè celefic , che chiedi l ecco il tuo Figlio , 

< Che nel fuo duro fin la tefia inchina » 
E và chiudendo Ivno , e l'altro ciglio > 
: Metri la morte al cuor fé gl auuicina . 

Muore f /Ingelosirne, delgra cofiglio > 
« E fi fpegnefua voce alma , e diurna i 
Inchina nel partir l'efangue tefia , ■ 
j 5 lafciain alto l'impiagata vefia . 

71 

China la tefia quafi f penta face » 

. E dà fegno , che ì alma è già partita 
. Si china , e lafcta à noi fegno di pace , 

. E feco infieme à ripofar ne inulta : 

, Mofira che far cosi per noi gli piace 
Per dame infieme col morir la vita : 

E morto n'ammaefira , e fenza voce . . 
'A morir tutù feco » amando , m Croce 
71 

Spenta la faccia cost à terra inchina , 

• Mofirddo , che più far nulla gl duaza, 

, E mentre al defirofianco l auuicina , 

< -JNe dimofira del cuor la fida franga , 

• E ne commenda la virtù diuina , 

Cbe ne corona in Ctel d'alma cofiarza : 
Quafi cbe dica à noi : cosi s'afpetta 

• F or alt anima mia fpof a diletta . . 


74 

Otmc morta è la vita , occhi dolenti 

V oi duque'l nofiro amor morto miratei 
Sono i lumi amorofi , ahi laffo , [penti , 

. E fredde fon le fiacre membra amate i 
Chi ne dà pianto , lagrime , e lamenti , 
Chi fegni di dolor , chi di pietate / 
Ahimè cbe morto è il Figlio,e forfè vita 
No bà la Madre ancor nel cuor ferita • 
74 

Eccomi fiotto ildelfiacro > e beato > 

Che verf a fopra me pioggia di fangue : 
T ù pendi foura mè Giesu piagato , - 
Gelato , e morto in queflo legno efangue: 
A me ti chini mio cclcjle amdlo 
Quafi purpureo fior, cbe in cifo l angue: 

■- EccOy oimèy fugge il Sol , manca la vita 
A cbi dà luce al Sol , vita alla vita . 

7 6 

Ecco Abello innocente , e giufto vccifo 
Dall'inuido fratei pur troppo ingrato : 
Ecco ogni nofiro ben da noi diuifo , 

Eccb il lume diuino à noi velato . • 

E fpenta la beltà del Paradifo , 

E'I Solere l giorno infieme è à noi mdca - 
E partito y anima mia y quel tuo dslcttOy 
Che ti mofirò sì fu f cerato affetto . 

77 

Il tuo fido Pafior , che per cercarti , 

< PerricÒdurù bà giorno, e notte oprato: •• 
E fiàcoyc freddoye più no può chiamarti 
E pur verfo di tè pende chinato : 

: T i rnofird il varco y e feco vuol guidarli 
Nel ricetto del cuor ricco , e beato : - 
- Vuole accoglierti in fen fra le fuc brac - 
E per defiodi ciò, china la faccia . (eia, 

A Lumi 
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CANTO 


79 93 

Lumi eterni amorofi occhi lucenti ( ra: Padre quefialmo mio flirto da noi 


O ime, che veggio HI raggio in voi s'ofcu * 
Mancano in tutto t viui lampi ardenti , 
Lume, e beltà del Cielo , e di natura: 
Siete nel f angue congelati , e fpenti » 

Ed atra nube il nojtro lume fura » . 

O che gran notte il noflroSole adombra , 
E me gelido laf eia in grembo all'ombra . 
79 


Nel corpo frale per amor fptrato » 

T i porgo , e raccomando : tu fol puoi 
Raccorlo ora , che io dò l'vltimo fiato : 
T ìifolo vedi i gran bifogni fuoi , 

Che vita bauer non puote in altro fiato. 
Prendilo dunque acciò , che teco vmto 
Goda il fuo fin beato , ed infinito . 

** 


Deh finti , anima mia > le note efireme , 1 Con voce grande dell' acqui/lo in figno 


Che l tuo dolce Giesù morendo dice : 
Prendi il fuo letto . e le fue voci infieme , 
Se attendi vita in Ciel fomma , e felice . 
Beato quel , che feco fpira , e geme , 

E ciò, che mai Giesù dijfi , ridice : .> 
Beato quel , che nelPe fremo punto 
Si troua con Giesù dolce congiunto . 
io 


Il trionfò , e la gloria ne palef a 
Cbefciolto , e rotto ogni mortai ritegno, 
Vede finita la fua degna tmprefa: 

E vuol condurre al fuo beato regno , 
Senga che più la via ne fia conte fa : 
Cosi con voce grande i figli chiama , 
Che d' bauer feco eternamente brama - 


A me non refta altro Signor , che offrirmi Mirabil voce effe dal corpo afflitto , 


A te , che fon pur tuo da te creato, 

E teco infieme eternamente vnirmi , 
Poiché co fommo amor m 'bai rie oprato: 
Ma da tnc ftefio, oimè , non sò partirmi 
NeW abiffo di mi fol profondato : 

E pur vorrei , Signor , finire in Croce 
T eco , ed offrirmi à te con la tua voce . 

8 r 

Ecco , Signor , tu pur mi vedi giunto 
■ Della mia vita al formidabil fine » 

Oue mi volgo nell 'efiremo punto 
Ed ài partir dell vltimo confine ì 
Sia quefio fpirto nel tuo petto afiunta 
T ir alo à te con le tue man diurne : 

A te lo raccomando r e tu lo prendi , 
Che tuo fia fempre, e teco vnito il vidi*. 

81 


Di caldo quafi in tutto,ed'vmor prisco» 
' Da tante piaghe laceri » e trafitto > • 

. Che fino a qui versò ciafcuna vn ritto : 

1 E pur tremante , gelido ,e confitto % 

Cve più fi può chiamar morto,cbe viuo» 
Chiama con alta voce , e ne dtmofira 
Ottani h abbia zel della falute nofira • 
86 

Anima afe olla il fuono , odi lavaci » 

Che i monti y i colli,e le capagne intuonar 
Prendi l'vlùma fiamma , che la Croce, 
Per infiammarne di alto vibra > e dona • 
Cbi fotta tale ardor non s'arde, e cuoce , 
Chi tal amor > tal carità non /prona 
. Se fiefio pianger peto di vita priuo > . 
Poiché non arde in tanta incendio viuo- 
*r 


Quefi' alme mie con tanto amore accolte , Giesù piangendo priega > e gl occhi tiene- 
Padre , che fuor di voi vita non hanno , Molli,e saguigni al fommoCitl alzati: 

Or che l'hò con mia pena à morte tolte >] E per noi tanto priega , e tanta ottiene » 

E rapite di man d'empio tiranno » Ch'ai fuo grò, Padre al fin ne Me grati 

A te l'offrifio,e mando : or fieno accolte La facra te fia in tanto à chinar viene » 

Da te , che fuor di te vita non hanno : E volta t lumi quafi in tutto orbati > 

So mia fpirto, e mia vita * mitre io fpiro V erfo la M adre afflitta, e pur la mira, 

A farle nojlre eternamente afpùro - E l alm òffrife al Padre, e geme ^ fpira . 

China 
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88 

Chmailvolt' alla Madrine par ebe voglia Sottratti a crudi , e divietati omei 
Darh nel dipartir f vltimo vate , Tà dolce Sol , tu Sol clemente , e pio , 

Quafi le porga ì impiagata [/foglia , Accoglilo , Signor , che à te s affetta 

Gelata , e morta già » non pur mortale. Dargli la requie fua pura , e perfetta . 

Come l unguento fi ad ogni fua doglia* 9 1 

Hauere il Figlio morto , e Figlio tale: Errai Signor , negar noi pojfo , ò ntego , 
Alza egli gl' occhi lagrimofi , il mira Cbefpirto reo pur trappolimi fon fiato 

E lo vede J pirare , e ficco fipira * Ma quanto pojfo vmile ornai ti priego , 

89 Che non rimiri algraue mio peccato : 

Spira, fp ir ondo il Figlio » e par che dica ; Tejlefio mira*or che m atterro, e piego* 

Laima mia* Figlio mio f tt raccomando 9 Così mofio da tè , coti fpirato 

E meco ogn altra di falute amica , ^ Prendi lo fpirto mio , che in alto fèto , 

Che gl' occhi in tèviene amorofi alzado. Non pera , e viua fol con teco vnito . 

Hai dato tifine alla mortai fatica:/ do. » 9* 

Ne Ivamo bà più dal Citi perpetuo ha Picchia , e chiede pietà fi comefuole 
Son gli /degni juptrnì oggifiniti , Fanciulla nuda , e miferella orbata * * 

, Ondai regno di pace il mondo inaiti . Che la/uafouertà molto le duole; 

90 ' Ma più eh al fuo Signor rio torna grata 

Son giunto. al fine > ò Gtesù mìo vorrei^. E non dijperd , e non mai creder vuqU 

Jn tè fpirar : l vltimo fpirto mio ,v, » EJfier daU'vfcio di pietà cacciata: r 

T è fola attende » tu raccor lo dei Ma quanto più picchiando iui dimora* 

Suo Creator * fuo Redentar >fuo Dio : Più larga carità ne /pera ancora . ; 


Il fine del Canto Ventefimofecondo . 
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VEN ’T'E S I M O.T 1 R Z Ò. 

T eco dolce, Signori fendo le bràccia , ( di: .0 morte , anzi » è mia vita , a vita morta 
Per trasformami in tè, eh' in Croce pen • j°*r darmi vita , ò morta vita mia :■ 

Chino teco, amor mìo , /a morta faccia , 0 w/4 wr/ «wr di morte ajforta * 

£ grido » c taccio, e tu mia voce intendi: Incus viuendo il cuor fe fieffo oblia ; K 

Deh Gtesù mìo per tua bontà ti piaccia Mòrte tn cmfoìviumdeifi confort 

* Darmi del fuoco, onde tu l alma accedi, ‘ L'alma , chefimpre più, morir de/t a :\ 

<Efadi tè si le mie voglie vaghe , (ghìe. Fammi teco morir » che vita bramo £ 
. Ch arda sepre il cuor mio nelle tue pia - T eco morèndo > e però morte chiamo . 


9 

O viua felce dall' deviar per coffa v» -*,*» ; , 
Cbcfparge così chiare alte fumile : 
Pietra tòt cadi Dio dalla gran poffa * \ 
Che dolcezza d amor nell' alma filile: 
Dal tuo beato ardor l'alma mia moffa 
Corre alle piaghe tea, ch'amore aprille. 
Che ben sa, tua mercé, per lunga proua, 

' Ch'altro degno liquor non fi rìtroua . 

10 

Ahi che del pefo mio la grane mole « ♦. 
Tragge dal corpo tuo liquor di/angue: 
0 quanto il pefa mio ti preme , e duole , 
Ahimè, tu refi fotta il torchio e f angue: 
Tu per darmi fplendor t'ofcurì , ò Sole : 
Il mio diletto , per mia colpa , l angue : 
E tu Padre celefie fenza aita 
. Hai Iqfciato cader l alta fuo, vita . 

12 

Dunque Signor fe morto , tu thè fola . »* 

; Se dell anima mia vita , e conforto : 

T ù dell eterno Padre almo Figliuolo 
Pendi così per me finto * e morto*. i \ . ; 
Fammi teco Giesu morir di duolo , 

Che viuo qui , pena mortai /apporto : 
Nella tua morte viuo , ò vita mia , 

E pur l'alma morir teco defia . v , 

>». 

Ahi vitto , e fptro ,e'l mio diletto pende ", 
Piagata, e morto in quefiadura Croce: 
Pur quell* vita mia da te dipende , ; \ 
Giesu che morto non bai caldo > ò voce . 
Onde dunque la vita » e l'ejfer prende 
^uefl'alma mia nella tua pena atroce ì 
Or prouo sì % che fa tua morte è vita x 
All' alma mia, con la tua morte imita. 


»4 

O mia vita , àmia morte » or non faprei 
Nevoglio altro faper,chel mori amore 
Nel tuo morir fon fijfi idtfir miei , 

E nella morte luafol vide il cuore : 

Sol viuere > e morir teco vorrei 
Dolce morta mia vita, almo Signore 
Eccomi teso morta , eccomi viua » 
Eccomi teco di me ftejfa priua . 

il 

A te dal viuer mio nacque la morte 
A me dal tuo morir nafee la vita : 

Il viuer mio ti fu cagion di morte 
E tù morendo pur mi doni vita : \ 

T ù fai col tuo morir , che la mia morte 
Si cangia in dolce , e glorsofa vita t 
Perche morendo tù per la mia morte , 
T rionfa vita , e più non regna mòrte . 

16 

Non regna morte nò , perche morendo 
< T ù mio Signor mi fai di morto viuo , 

E con vn ferro il tuo bel corpo aprendo , 
» Mi porgi l' acqua, od' ogni fpirt' àuuiuo: 

, Tal che poi viuo alta fperanza prendo 
Di ber per fempre al tuo celefie ritto , 

E chef anima mia * che più non lague, 
H abbiavi/ immortai pur dal tuo sague 

17 

Oue mfeorgi mio celefie Duce ; * 

mi dai nel dolor fommo contentai , 
Chi mi follieua in alto > e mi conduc e 
Dal breut pianto à sì diuin concento ì 
' Rendi perfetta , amor, l interna luce , 

. E l gioir , che mi vien dal tuo tormento, 
E dammi sì > che f intelletto intenda , 
Com allagloria l'huQm>eadedo,a£cHa 

Ecco 
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7.Vro /V bel fante ,oue ajletato afpetti , ■/ 

£ l'vnica Ipofa chiami : . 

£§)#/ /?ro /; trafiulli,e ti diletti > 

E l' alzi , la fòfpendi in quejli rami.:' 
Qui fugge ella da riui alti , e perfetti * 
Liquor cagio ch'altro liquor no brarni: 
Qui d'amorofo jìral feritale punta i . 
V tue poifempre con amor congiunta < 
19 

O più che gemme preziofe,e care 

Viue in fegne d'amore piaghe amorofe : 
Riui beati in cui viene a fanfare 

V L'auido cuor le fue voglie bramofe : 
Per voi fon dolci le mie pene amare , 
O d'eccelfo giardin purpuree rofe :x 
Stampe d'eterno ardor da voi dipende 
La mia falute , in voi l'alma s accende . 
20 

Deh che non fon maifempr* intento, efijfo 
E con gl occhi, e col cuor nel mio dilettoì 
Perche non fon nelle tue piaghe affijfo , 
E per fempre najcofo nel tuo petto l 
Perche non pendo teco croci fi jfo 
Giesù mia vita, e mio beato oggetto ì ' 
Quando farà,che di me ftejfo priuo 
Refi nelfen del mio Diletto viuo $ 


2 I 


• y 

Pende il celejle amore in aho appefo , 

Ed io pur dormo neghittofo in terra : 
M'apre igran fonti a mia] falute intefo 
I n cui fommo tefor del del fi ferra : 

Ed io pur cieco ed altra fete accefo 
V aneggio fempre d'vn in altra guerra. 

. Sempre chiamar dal mio Giesù mi seta, 
E non rifpondo ad altro fuono intento . 

Piante beate , ahimè, nei legno ajjìjfc , 
Chefopra me f acro liquor vergate : 

0 man beate oimè r chi vi trafijfe > 

V oi che largo tefor del Ciel donate l 
0 fen beato , oimè chi fiche vfcijfe - 
, E l acqua, e’ If angue, onde ricomperate 
, San Palme nojìre l ahi chi così t 'aperfe , 
E punta fi crudel nel cuor t'immcrfe / 

Oimè, d unque la man finta , e fagrata 
Cofi veggio per me pender nel legno f 
Di ferro fi crudel punta, e p affata, 

* E giunge cofani oltre vm ano f degno i 
T utta, e rigida, osmi, tutta è gelata : 

0 d' amor grande mnaccefsibtl fegno , 
Per darmi folo ampio tefor saperfe , 

E per mia pace in quejl aitar sofferfe . 
2 6 


Sento delmio Giesù la dolce voce » ’ t ' 
Che dolcemente a richiamar mi viene , 
E pur non corro a tanto amor veloce , 
Mentr in tre chiodi appefo ci fi fòfiiehe , 
Tirami a forza ornai nella tua Croce > 
Rompi co ferri tuoi le mie catene: . l ' 
Son legato , e mi graua il propio pefa , 
Qnd 'emmi a te venir molto corttefi.. *1 
2** 

Sten teco i miei penfier tutti , ó Signore 
Che per mia colpa in quefto iroco pendi : 
Tè Brami fempre , a te fojpiri il cuore 
Mentre nel fuoco di de fio l accendi: \ 
Versi quejl' occb'vn mar di cald'vmorc 
Mentre per darmi vita ilfangue fedi: 
Sia tutto volto a te, fpofo mio fiorito , . 

P enfiare ,edejiar, fofiriye pianto . 


. 0 mir cdstl pietà, veder la palma , . r v 
Quafi membro dvn reo fi fio pendente ; 
Dell' eterno Signor vita dell' alma *•. j 
Che. comparti ogni ben largale clemHe: 
Veder del corpo la beata falma , 

Che troppo fu di mia falute ardente , ' 
Lacerata, impiagata, inf anguinata , . 
Non ha chef pender più, fiajfì gelata . 
vr 

T ù man finijlra fe dal ferro offèfa , 

Sola mercè della mia colpa antica : 

Io tenni fempre l'empia man difiefa 
T anto alla legge tua fiorita nemica : 

M a ch'hai soma giujliti al Padre refa , 
E di mia pace, e digiu/lizia amica : 
Tùia pena mortai , eh' a me s ' affetta 
H ai tutta in te col tuo morir rtfiretta . 

Quejta 
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Quefia t. offrente man , quejìa beata Seno aperto per. me > forti e fagrato ' 

Defira,cbe fermo' l Ciel,die legg al tutto Aperto per f'aziar la fete mia : 

Da ferro ji c radei veggio p affata , Fonte del mio Giesù petto beate , 

E la rimtro,otmè,col vifi ajetutto ì Intuì già ber l' auido cuor defia : 

Quefialma mia fi cruda,efi fpietata , Stanza Jègrcta mia, diuin cojlato , 

A quello frigno t'ba , Signor condatto ; t Cagion x che l'alma il cieco mondo oblia : 

lojitjt quefta man di fraude piena,». Fonte di vitale vita li dolcezza 

E tu del falla iato porti la pena . j ' . Che chi gufa di te nuli' altro apprezza. 
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Ahimè le fracre, e benedette piante , Ecco eh' a te mifrpinge ardente fett 

Che ferme t e fredde in quejio legno filino , Già bèr dell'onda tua celejie bramo : 

S on di Giesù mio vero vntco amante , V enite meco voi che ber volete » 

Ed io fon la cagion di tanta danno . *. Che abere al finte di Giesù vi chiamo . 

Oimè cbe l opre mie maluagie,c tante » Già del torrente del vii mondo bauete 

Piagatile fermi i piè del Signore hanno: Gufiate» e del mortai frutto d'Adamo : 

10 cofi fempre al mal pronto ,e veloce » Or, venite a gufar manna vitale » 

E tu Diletto pendi freddo in Croce . . E'I cibo, che ne dà vita immortale • 

30. 

Foco ti pare, amor, con tanti paffi, Qui nel tuo fino, ò mio celejie amate » 

Cercato bauermi,e con Ji gran martiro» Depogo il mio penJier»dormo,e mi pofi : 

Che al fin del corfo i piè laceri , e loffi. Nel tuo petto diurnale l tuofojìato 

T i fur confitti io pur dolente il miro: x Eleggo farmi eternamente afe offa ; : 

V edi alma mia come confitto fafrsi » T èmpio del Rè del C tei ricco» e beato 

E ti chiede vna lagrima vnfofpiro Ritratta in te quelite bramar non ofi : 

11 tuo Giesù , che verfa il [angue tutto » T rouo quel ben y chc poi nafcondo,e celo » 

E tu lo miri, e ftai col ciglio afeiutto ì La mixpacil mi amor, la vita elCiclo a 

3 « 36 

Qui fiotto il tronco ,oue ferito pende , Quando ftommi cofi. Signor, piangendo 

E morto il mio Giesù per darmi vita , • Il mio peccato, egl'afrpri tuoi martiri : 

M'affido , e piago , e l'alma intato prede - Quando ti miro, c le mie braccia ficndo. 
Il velo,e bagnale bacia ogni ferita , Co quello ardor,che tiene l cuor m'ifpiri, 

E fi [calda nel fangnegtà che intende Di paffo in pafio ecco mi vengo ergendo ; 

Del fuo Signor l'alta bontà infinita ; Comedo noi sò, tu l fai , che a ciò mi tiri 

E fofpiranda dice , il fallo mio . . Per la finejlra del tuo fieno aperto 

T'ba qui condotto , ò mio Signor, e Dio • Entro ed bò fpeme certa, e gaudio certo . 


3 * 

Dentro a quefio diuin petto amorofo , 

T utti i miei giorni d h abitare eJeggio: 

• Qui farà là mia requie e'I mio npofo % 
Oue ogni bene, ogni mia pace leggo : 
Qui come ceruo al finte alto, e bramofi 
Stemmi bevendo, e nel crifiallo veggo 
Si beile gemme preziofrc,e nuouc , 

Che mnfaprei volger la vifia altro uc • 
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Viue fiamme amorofe » ardenti frali 
\ Quell* arca tefo in mezzo il cuor mi tira : 
Mano vuol l' arder mw»cbt fit mortali 
Che di tenermi viua alfegno a/pira * 

■ ’Son le mie fiamme, e le ferite tali 
Che fon bear chi per amor fofpira , 

Ond ardo di defio ^ie riman dramma 
Di quefio cuor, die no fi a piagale film 
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Ite penjier terreni, ite veloci , 

Che per me pende lo mio amor piagato * 
O defir vano mio , finti le voci , 
Ch'entro ne foira il noftro vnico amato: 
TU vano fojfrirar, che troppo nuoci , 

' E tu pianto da gl' occhi in van verfato , 
Ite lungi da me, che tutto dono , 

Al mio Giesù,con cui piango,e ragiono . 

?9 , 

O beata colei, eh' èfifiendo tolta 

Al mondo a finfi , al fuo Giesùfi dona , 
E nel fie:. > dì amor dolce fiepolta , 

• Sol piange per amor , d' amor ragiona : 
E mille volte da fi ftefifia fciolta 

Sete nuoti armonia, che al cuor lefuona 
E di dolcezza tali empie la mente , 

Che viue, e fpira al fommo he prefinte . 

E quando ella dipoi torna a fie JieJJ a 
E d'alma ,e pura vifta le rimembra , 

E mira altra beltà nel fino imprefifia , 

T utt'obra,e noti a fiocchi puoi rafiSebra 
Quindi alla luce fica tutt' or s apprefd , 

• E col penjier dalle terrene membra , 

Si /doglie, e j pinta dal fuo bel de fio , 

S' inalza, e torna a contemplare Dio . 

O quando , dopò lunga ardente fiele , 

Di bere al fonte mio fiarammi dato ì (te 
Quad'alma mia,quado cuor mio bcurc - 
All’aperto per me dolce cojlato ? 

Quando » ouc voi fipirti beati ardete 
Sarò col mio Giesù fiempre beato ? 
Quando d amor nel vailo mare afforto , 
Ritr ouero tranquillo eterno porto ? 

4 » • 

Mentre coti morto Signor ti miro , 

jg veggio quejìi chiodi > e quejia Croce ; 
E np enfio il tuo graue afipro martiro, 

E mifiuona nel cuor tua dolce voce : 
Mentre alzo gt occhi lagnmofi in giro, 
Mentre a te corre il mio penjier veloce , 
Tua * rati a, ecco lofipirtoji conduce 
Fuor del mortai nella tua bella luce . 


Ma ratto ficende giù, che gli fiouuìene , 

Che mentre l'alma è peregrina in terra 
Debbe gradir. Signor, le tante pene 
Ch'hauejli fiottopofio a tanta guerra . 
Vede ilf angue cader datante vene , 

E nelle piaghe tue fi chiude, e ferra , 

E tutta immerfia ne tuo gran tormenti , 
Dice, que fio èli mio Ciel,queJlo i cotiti. 
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Quejìo è il mio Ciel,queJlo il contento mio, 
Dice i alma, che qui ficco s abbraccia : 
Nel firn piagato ripofiar defilo , 

E nel purpureo fuo lauar la faccia : . 
Fà dolce il mio Gierù, dolce il mio Dio » 
Che' l morir teco fiol m'aggradi e piaccia 
E che f anima infermaci corpo brami, 
Prender fiempre ripofio in quefiii rami • 

Deh fà vero àmator,cbe l'alma mia 

D'ogni fiuogra martir bramofa,evaga , 
In quefii fonti fiempre immerfia fili a , 

E gufiti ,e fienta, e proui ogni tua piaga: 
E fic mai la tua morte atroce oblia , 
Quafii del fommo ben certa, e prefiaga , 
Fà che nel fuo dolor dopò il contento , 
Se le doppi il dolor, doppi il tormento . 

46 

Mà doue m'ahi trionfante legno ? 

Perche mi iogl' amorfia doglia e'I piato? 
Se non difeerno in tè di gioia pegno , 
Come mi guidi tu fra rifio, e canto ? 
S'opra è della tua man, nulla difide gno. 
Conforme al tuo voler perfetto, efianto : 
Ma fie da qualche ingano occulto viene. 
Dami in luogo di gioia, affanno, e pene . 

47 

Jn que fio fiacro aitar fuma l'incenfio 
Soaue , e caro al gran monarca eterno : 
Qui s accedere s'infiiama f alma, e l sefio, 
E vino fuoco salga al Rèfupemo 
Qtu fife u opre [amor paterno immefio , 
E di fiamma bontà fommo gouemo , 
Perche donando il figlio vnico > dona 
Tutto fie fiefijo a noi preimo,e corona . 

Oficr - 
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Ofirptmìo'geniil nel palo alzato , 

Salute vera medicina , e vita : 
t Già vengo, eccomi a te tutto piagato , 
Sana , che puoi , la mia mortaiferita : 
Delf antico venen tintole infiammato 
G aggio y t e riattendo giti morte infinita : 
; Deb follieuami tu , che nel deferto 
Sèpojlo in alto a mia fa iute offerto : 

49 

l-Jdefiro orecchio a miei lamenti porge 
Il mio Giesà, che morto a me fi rende , 
Efàfi ch'aita fpeme in me riforge 
Di chiuder tutte le mie pene orrende : 
Con occhi cbiufi il mio difetto fcorge , 

E la pia defira per alzarmi Jiende : 
v China per darmi il bacio], ed a pietade , 
Mojfo , mi tira a fe,fomma boutade . 

50 

V erfo il piagato fen la tefla inchina » 

\ E dolcemente a fe m accoglie, e tira , 

E parlami dicendo : alma mefibinai 
Qui chi vuol pace intentamente mira : 
Da me s attinge l' acqua alta , e diuina , 
Che chi negufafimpre al Cielo afpira : 
< Quefia fornace mia, quejlo co flato * 

E Ciel delf alma mia puro, e beato . 

... 51 

0 Giesu mio,qaefa piagata f paglia \ 

» Sarà mio ricco,e preziojò manto > 

Sarà mio cibo la tua interna doglia » 

E mia beuanda de' tuoi lumi il pianto . 
L'alta corona tua conuien ch'io foglia 
. FiJJa nel capo venerando, e finto : 

Le tue piaghe , mìe gioie, il tuo cofiato , 
L'anello mio farà fpofo beato . 

5» 

Ed io Signor, cb' altro non ho che darti 
r f In dote, ti darò tutta me fiefja : 

■ Non refierò già mai, amor, d'amarte 

• Nel cuor portado la tu' i mago imprejfa. 
Sempre ti vò fcguirfempre lodarti 
Con quejla voce mia roca , e dtmfa : 

E tutto quel tefir, che mi darai 
Afol a gloria tua f pender vedrai . 
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g(Ui con la peccatrice a fanti piedi 
Starò piangendo oggi or la colpa mi»: 
Chiamerò tè, che Te mie piaghe vedi 
Acciocbe laui ogni gran macchia mia : 
Efe lagrime purfempre mi chiedi , : 
Dartene vn fonte il cuor f e eco defia .*] 

E tal defio l'vmor non farà tanto , 
Potrai b£ tu, Signor fo Inermi in piato . 

T ù faraisGiesù mio, che 1 / cuor di ghiacciai 
Dal tuo raggio d'amor tocco, e faldato, 
T ofo diffoluerajji, e ratto in braccio 
A te fuo mar fin correrà beato, 
lui, fenza temer novello impaccio , 
Sarà liquore a tcfoaue, e grato, 

Perche nel mar del tuo gra fino aJfoHo > 
Viuo in te refier à, tutto in fi morto . 

Qui confilenzio falli da, e tremante V 

M'accofo, efeopro i facrofanti piedi : 
Uluì mi rifiringo, e ftommi qui tremate 
Solpirofa, e piangente ,e tu mi vedi . • 
Bramo d' bauerti fpofo , vnico amante » 
Ben fo eh' al mio defo pieiojo cedi ; 
v Starò quifinfbauer ripofo mai , ! 

. Efptme ho certa , che miraccorrai . ’ 

. ‘ fi I 6 

D a\ pianti da'fofpir, da' prieghi ardenti ‘ - 
Non cejfcrò , leggiadro amante mio ,- 
Fin che verrai pietofo a' miei lamenti 
*. T ti mio dolce Signor dolce mio Dio : 
Fin eh io non odo i tuoi graditi accenti, 
<• Malfarà queto, ò pago il mio defio : 

- Ofin che nelle braccia amate, e care ■ 

N o mi finta d’amor tutta infiammare . 
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All'or fi, dolce Amor , che ricca a pieno , *> 
In tefomma bontà lieta, e contenta , 
Gongiuntafimpre al tuo beato fieno, - 
, S ola nelfommo tuo feruigio intenta , 

V lucrò nel mio Ciel puro, e freno , • - 
; Ardendo fempre in tè, tutta in mefp&a, 

• F guferò che la mortai tua pena 
tu per donarmi vita alma, e frena -, 

A a £%t?e~ 
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Qu/Jle tue /pine, amor, che Ifangue irrora Leggo ne gl occhi, ben che/p enti, amore 
Fijfe nel capo tuo, fon le mie rofe : * Spofo celejle a me fi dolce, e grato : 

Il f angue, che vien giù fi ili andò fuor a, 

Son le mie care gemme, preziofe ; 


Quefti lumi beati, fpentt ancora , 

Son le mie chiare felle , e luminofe : 

E quèfia bocoa piena di amarezza 
E mio foaue gufo, e mia dolcezza . 

19 

O Cìel dell alma mia fido ricetto , 

Arca mai femore a mia falute aperta , 
In cut fi mi compiaccio , e mi diletto , 
Ouhò gioia fi cura, e fpeme certa : 
Ofianza del cuor mio,facrato petto , 
Di porpora di amor cinta , e coperta ; 

C auerna di colombe, albergo, e nido y 
Ecco che in te ni affondo, e'n te mi fido 

6(y '• 

DeQ a falute mia prezzo beato y 
Sague,che fopra ogrì altro prezzo vale : 
S angue, eh e' l grande Dio rendi placato, 
E ne guidi alla vita alta immortale : 
Bagno amor ufo: ondi il cuor mio lauato, 
A viua gloria, a fomma altezza fale : 
Sangue , che rendi tal quefio cuor mio 
Che lo fai cuor del mio Signor e, e Dio *- 

6 1 

Io non contenta già della tua morte » 
Anima ingrata, il ricco feno aperfi , 

E tu m 'aprijii, amor, del del le porte , 
guado il ferro crudel nel cuor t'imerfi t 
Ecco ii fpofi a me dolce conforte 
Col pingue , che per me dal petto verfi y 
E mia dote il tuo f angue , e co auefi onda. 
Rendi tic l'alma mia pur a,e feconda » 

6x 

0 d'amore, ò di gioia, ò di bellezza 
Fido ricetto, ò bocca dolce , e cara r 
j Fontana vnicà mia di ogni dolcezza , 
Moria mia vita, e mia dolcezz amara * 
Chi nella fete tua tanta amarezza 
Ti-porffìò ma nemica empia,ed auara ; 
Gridafii ho fete, e ti fu porto fiele 
Diaccio mifo ; ò man fiera j crudele *. 


Nel fangue,che vien giù cadendo fuore » 
Riluce tmmenfo amor puro , e beato : 

E sè m'interno nel fegreto cuore , 

V i leggo amore eterno, vnico amato : 

0 Giesù mio'quato in tè veggio, e amiro 9 
Altro non è che amore ,onde refpiro » - 

< 5 + 

Perche noribò nel cuor mai sfyre imprefi* 
1 1 grandi effetto della tua pietade , 

Che per dar vit'a me, morto hai teftejfo ; 
Infinita pietà , fomma bontade 
E pur nudrifici vn tuo nemico efprejfo 
' Ingrato femprp,e pien di crudeltade : 

T‘ aprii petto, e mi mofir il cuor piagato 

1 piango il morto fen pel mio peccato • 

Mà quanto tempo fofterrai, ch'io fia 
Auuerfo all' amor tuo puro , e perfetto l 
Fino a quanto darà la colpa mia 
Spiacente lezzo al tuo diuin cofipetto ì 
T utto morte mi brama, e mi defia , 

E tù fommo mio ben,fommo diletto , 
Mi chiami a te mia vita,e mio conforto 
Per bauermi anco vn di viuo riforto • 
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Ben che morto il mio amor pietofo mira 
Nelle piaghe dell almi afpre,e profonde 
E cofi freddo ancor piange,efofpira , 

E liquor dolce nel mio duolo infonde , 

E mojfo a gran pietade anco a ff tira 
Dalma, e nel feno fuo dolce I afeonde . 

O felice alma, che nel fen ricetto 
T roua del fuo Giesù del fuo diletto . 

6t 

guefil la bella man poffente, e forte , 

. Che vince il mondo, e l tenebrofo inferno 
guefia già vinfe f inuincibil morte , 

E ti? le cbiaue in mà del Regno eterno : 
Chi fu di tal virtù, chi fu fi forte , 

Che pur ti vinfe inuitto Rè fupcrno t 
Refpondi, ben che morto,di Signore 
Chi t'bà ferito, e morto, dillo Amore ► 

Del 
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D*/ luugo pianto mio l,ejìrema vose 
Suona nel morto petto, e finto, Amore . 
Quafi volendo dir m'ba pofto in Croce, 
Ed bami aperto, ilfen per darti il cuore. 
Che dimori, alma mìa, corri veloce 
Internati nel fen del tuo Signore : 
Pende filo per tè, per tè piagato » 
Entrai pojfa nel fin ricco, e beato • 

69 

Mentre del mio Signor piango la morte , 
E dico mille volte è morto amore : 

O mia vita immortai chi ti die morte l 
Ecco morte rifuona, e per eh' Amore ì 
Amor rifpodciabi dùque f empia morte 
Del mio peccato ti die morte amore ì 
Amor ripigliando io per la tua morte 
Che ti darò Giesùì finto dir morte . 
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Nidifica colomba , alma ne fori , 

Che nella bella , e viua Pietra vedi: 

St attui gemendo i fuoi beati amori 
A rimembrare al tuo Diletto riedi : 

E fi mai voli per vaghezza fuori , 
Nelle man pofa, e negl ' amati piedi . 

O che rami amorofi tifico ricetto 
E ! ampio fenoli cuor fiorito, il letto. 
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Il r.ofiro vnico dolce amato nido 
gon quejle acute imporporate fpine : 
Sol quifoggiorno , mi diletto, e fido , 

E vi raccolgo gemme alte , e diurne : 
Qui gioifco piangendo , e taccio, e grido, 
E dolore , e'I piacer non bai mai fine . 
Qui dell'antica Ipoglia ignudo,e priuo , 
Qual fenice nel rogo, ardendo viuo . 

7% 

Nel capetemi del tuo fiorito letto 
Leggo il tuo nome vnico amante mio : 
Giesù ch'ha per mia vita aperto il petto: 
Giesù filute , e mio fouran defio : 

Giesù dell'alma mia gioia, e diletto 
Morto per me, ben eh' immortale Iddio , 
Giesù, che con fua morte il viuer dona , 
E difejlejfi in del I alme corona . 


Gioifco nel dolor, mentre pur leggo 
Nazzareno Giesù, fpofo fiorito : 
Vetrata apert' al giardin fiero i veggo , 
La doue attendo ben fommo infinito . 

E fed'entrhrui maibromofo chieggo , 

T ù pur legger mi fai fpofo gradito , 

E mi dichiari, e mi dimojlr 'ucome 
E la mia porta il tuo ce le/i e nome . 
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Nè mi porge ter r or leggendo ancora 
L'eterno Rè, che fio le fielle,e' l Sole ; 
Anzi m'empie di Speme, e dico onora , 
Alm'ilgra Rè, che può far quato eivuo 
Reato quel, che l Rè fuor ano adora, ( le. 
Che dar premio c elette eterno fiuole : 

R'e di glori' al tuo Rè, che è Rè, eh' appetta 
In Croce per bearti alma diletta . 

71 

Crefce la gioia mia qualora intendo , 
Nazzareno Giesù Rè de giudei , 

Che fi falute a confitenti apprendo , 
Come fpofo fiorito all' alme fit* 

Cofi pentito a te le br accia fendo , 

E ti confejfo i molti falli miei , 

E mi commetto alle dilette braccia , 

E pojo nel tuo fen la morta faccia , 
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O dell eterna viua ardente face , 

Sacro ricetto , ò caro amato fino : 

0 dell immenfo ara or viua fornace , 
Ciel di delizie , e di ricchezze pieno : 
Nido amorofo di tranquilla pace , 

Ciel fiempre aperto lucido, e fireno : 
Chiaro albergo di amor tu mi dimoflri , 
Qu'ban ripofi i molti penfier nofiri . 

77 ; 

0 dira Lancia,anzi amorofacbiaue , 

Che palefajìi i veri ampi tefori : 

T ìi l'arca aprtfii , onde l'ingrejfo s baite 
Alle gioie fupreme. a fommi onori: 
Come vfcijii dal fin dolce , e foaue , 

Da cui traefie alme ricchezze fuori ì 
N on sò come cosi veloce vfcijli 
Dal fino di Giesù , cui dianzi apri (li. 

Aa » ‘ Se 
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Se già mai, come iù, Lancia J aerata ) E ì'vna, e l'altra man fienài dinota 


Entraffi al cuor del mio celejle amato 
t t Trouando Jlanza fi gioconda, e grata , 
Tranquillo porto mio , rifugio, e fiato : 
Dirci; cbiuggafi pur tojio l'entrata 9 
Che tutto hò quì,quato bramai,trouato . 
Qusfi'e l mio albergo , quefio fumi e letto 
Ter dolce eterno mio fido ricetto 
79 

Sia quefia pur / eterna fianca mia , 

C h'ejfer qui fimpre eternamente voglio. 
Sterni fimpre all'vfcir cbiufa la via , 

, Che mai più dal bel se dolce mtfeioglio: 
. Qui vita ba f alma , e qui fiancar defi a 
Qui tutto il ben puro celefìe accoglio : 

. Qui dou amor i Snida i predo il feggio , 
Ed a Qiesù di mai partirmi cbieggio . 
8° 

Quefia ferità amor, quefia ferita 
L'ingratitudin mia ti pofe al petto , 

E la volefii tu per darmi vita , ■ 

E per farti al mio cuor fido ricetto : ■ 
Bontà del mio Giesù,fomma infinita 
lo di ferirti già prefi diletto ; 

E tu, ferito di mia mano Amore 9 
L'adito aprijii al fugitiuo cuore.» 

81 


Nell' inchiodate man del tuo Diletto : 

E t piè ne piè trafitti , e la fùagota 
. Nel volto amato, e' l petto nel fuo petto. 
La fuprema bontà di quel ti è nota : 

Ben fai che ti vuol dar nel cuor ricetto » 
E come fuor tutto lo vedi efangue , 

Cofi dentro per tè fi ftrugge,e l angue. 
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Aura viua vital fi dolce fpira 

Morto Giesù dalle tue fredde membra > 
Che non fio erme mi follieua,e tira 
In parte, ouc beata effer mi fiembra : 

A . E mentre fio lo in tè C alma re fpira , 

Nè d'altrhche di tè più fi rimembra , 
Sente dolcezza tal , cb'ejjer fi crede 
Nel fommo del di fomma gloria erede» 
*1 

E quefia pur la fronte, oue Jbleui 
Ftjf arti, anima mia difiupor piena 1 
Son quefii gl' occhi, onde beata ardeui 
Tuttagioconda limpida, e ferena ì 
Quella è la bocca pur da cui pendeut 
Sofpefa con dolcijjima catena , 

Quefi’è'l collo di lattei et dolce petto % 
Onde traeui fommo alto diletto 
86 


Tu pure il guardo lagrimofi bai fijfo > Fronte beata, ahimè, che fonte or fet , 


In ferrale più noi muoui alma dolente ; 
Alza gl' occhi nel morto Crocifijfo , 

E pofa in quella fiancai fredda mente: 
Mira che da tre Chiodi ei pende affìjjò. 
Senti che aura venir da quel fi [ente: 
Apri il beato fin, che raccorrai 
Sangue , ond ardor bcatofentirai . 


Che verfi in me di viuof angue riui : 
Fronte /pinata da miei falli rei , 

Che me di molte /pine acute priui . 
Front' oue annidar debbo ì penfier miei 9 
Per fargli eterni noi fuo fonte vini : 
Fronte dell' amor mio punto, e ferito , 
Che col cbinarfi mi fa dolce inuito . 

87 
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Quefii ebe'n mezzo a quefii ladri pende , V edrouui fempre inf anguinetti ofeuri 
Cofitto y e morto è il nofitro dolce amato ; -Òcchi, lume del Cui , luce del Sole ì 

Che per darci la vita il tutto Spende , 

Che sepre bà di morir per noi bramato : 

Quefii l' amiche braccia apre, e dìf tende, 

• per r ac cor ne nel fen dolce .beato : 

Su alma mia, che fai ì corri veloce 
Pedi acor ih co l'amor nofiro in Croce . 


E folto dumi fi pungenti , e duri 
Che fin l'occhio del del per voi fi duole f 
Opur vedrò uui vn di lucenti, e puri , 
Col lieto e bel eh' ogn' alm atti de, e vuole 
O quando fia s'bà da vederui, quando » 
Verrà felice a tanta ben volando ì - 

Ed 
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Ed è pur ver limpide (Ielle mie , 

Che l'obra ofcura mia notte v'apporti ì 
Occhi, eh’ ad ogni notte aprite il die , 
Siete ecli/atì per mia colpa, e morti . 
Ofiér poter d'opre maluage e rie ; 
Dunque , fonema bontà, tanto /opporti ì 
E per darmi fplendor,priui di luce 

\ Tè jtejfo , fenza cui nulla riluce $ 

89 v 

Qutl fonte di luce ejfer folca , 

Sol veggio ofcuro,e congelato /angue : 
Oue lampa d'amor bt ato arde a , 

Notte rimiro , e l diuin volto efangue : 
Quii più bel del del lume fplcndea , 

T enekre veggio, c tutto /pento langue : 
Oimè che' l lume, che vi pofe amore , 

Hà nel sague amorzato ilfuofpiedore. 

' 90 

Occhi ,o del viuer mio, lumi beati , 

Perche così finza fplendor vi miro ì 
Dunque per colpa mia di luce orbati , 
Non vi muouete dolcemente in giro ? 
Veggio ben con ragion tutti eclijfati 
I lumi, che da voi lume fortiro : 

Spenti voi mdca al modo ogn' altra luce 
E tutto errore , e notte ofcura adduce . 

' 91 

Occhi, che in vece di bei lampi hauete 
Sangue, macchie Jinor, tenebre, e morte: 
Occhi, che fpenti, e cogelatìfiete, (porte: 
Nè raggio, e in voi, eh' al cuor diletto ap - 
Occhi, che chiù/ anco nel ghiaccio arde- 
Aprite alquanto le fanguigne porte/ te, 
Ond'io fra tato ofeuro vn raggio fcorga> 
E da voifolleuato alto riforga. 

9 * 


TESIMOSECONDO. 
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Bocca dolce amorofa dal mio fele 
Ato arie at a, e già da morte chi ufi : 
Bocca dall' alma mia /tra, e crudele r 
Di beuanda mortifera diffùfa : 

Bocca, eh e fredda pur calde querele 
Mi muouifenza che mi vaglia feufa » 
Già che nel tuo flenzio mi pale/ , 

Che ti chiù/ così quando t'o/fe/l . 

94 

T i chiù fi amata , c dolce bocca quando 
Nell'empio mio voler feci dimora : 
All'or che f alma legge tua /prezzando 
Andai del do le e tuo confo rzto fuor a . 

T i amareggiai quando ojiinato /landò 
Di fel t' abbeuer ai nell' vltim ora : 

T i chiù/ quando più fentir non vol/ì 
T ua viua voce, e pur da te mi tolf . 

95 

T orna gemente mìa colomba ornai . 

All amato refugio^al dolce petto t 
Che filo in queiio il tuo ripofo haurait 
E fuor di lui trouar non puoi diletto : 
Entraui dentro , e non partir già mai * 
E chicdifemprc con paterno affetto 
Dijlarti affifa ncll'inuitta palma , 
Cbefempre diuerrai più bella, ed alma » 

j 96 

Pianta feconda, e trionfante legno , 
Che'l/upremo tefir djcuopri, e mo/rì , 
E n'apri d' alto amor / chiaro figno 
Che rauuiui di f perde i defr nojlri : 

A te dolente, efupplicbeuol vegno , 
Perche col tuo liquor fiero m inno/ri » 
E chini i rami tuoi tanto, che io flenda 
La mano , e de' tuo, frutti dolci prenda ♦ 

97 


7 • t / » 

Vibrate vn raggio occhi amore fi, e chiari O peccatrice finta, tu, che hauefi 


Negl occhi mici della diurna luce , 

Si che nel Cielo a folleuarmi impari , 

E 7 raggio vojlro mi/a /corta , e duce , 
E fempre più mi purghi ,c mi rifehiari 
Nel somo Sol, che giorno eterno adduce : 
Non mi celate il vo/ro diuin raggio > 
Che fpcm altra, eh' voi giàmai no b aggio 


M è già compagno in ogni tuo peccato , 
Or che bramo imitar tuoi chiari gejli > 
E farmi all dm ator ccl/e grato : \ 

Or che pianger vorrei, come pìange/i > 
Quando ti pi il tuo fallo perdonato , 
Impetrami virtù, eh e mi compunga > 
Ed alle fiere amai? piante giunga .. 

Pia 
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T h vergine amator fido, e coti ante » 
Chef otto il tronco lagrimando viui , 
Così diletto al nojìro amato amante , 
Ch'attigni d' ogni grazia eterni riui : 
Alzami tanto in jù, che l alme piante 
T occhi del mio Giesù pendente ,e quiui 
La mia bocca affettata pofi,e beua 
Liquore ,ond' immortai vita riceua • 

99 ' 

Beata Madre , e Vergine amoro/a , 

Che bramate compagni al vojlro piato , 
Ecco anima piangente, che non ofa 
Immonda a voi d' auuicinarfi alquato: 


0 foccorfo de miferi, ò pietofa 
Stendete il ricco, e graziofo manto , 

E raccogliete il m fero, che viene 
Ber r ac cor frutti dalle voftre pene . 

io* 

T ù filo amor, eh e rompi ogni durezza , 

Ed ognigraue mole in alto tiri , 

Quejt 'alma fi nel mal oprare auuezza , • 
Che quafi pietra fredda, e graue miri 
Ropi,rifialda,e lieua a fomma altezza > 
Onde poi viua te filo rimiri . 

Tùie porgi il defio tùie dà l'ale,’ 

Che poggi teco,efia te co immortale , 


11 fine del Canto Veritefimoterto • 
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IL MORTORIO DI CRISTO 

COL PIANTO DI MARIA- 
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CANTO VENTESIMO QV ARTO. 

* 1 ♦ ' 



de . 

La Regina del 
Ciel col figlio 
in fieno , 

Col figlio , che 
ferito, e morto 
vede * 

Di paOor . di li u or, di morte pieno . 
Bagna ilfiangue col piato, e tanto eccede 
Il duol,ehe vien J opra del morto, meno* 
E dìuien fredda tal che, io non fiaprei 

Chi fi a più morto > il morto figlio, o lei * 

* 

Stafisi così f opra le morte membra 
De IT vnico figliuol del fiommo Padre , 
Giouanni è M adre tua non ti rimlbra , 
Ch'effier le debbi figlio , ed ejfia M adre l 
E Maddalena qui morta mifiembra 
Col volto su le piaghe oficure,ed adre : 
Bagni/ bacio col piato, e mefice al sague 
L’amaro pianto, e fi confiuma,e langue . 


Come afflittale Sento la Madre pia, che di fiofipiri 
J "confidata fie* Infiama il Cielo , empie d'omei la valle: 

E veggio ch'alza in sì pie tofi giri ( le: 
Gli occhi, eh’ ad ogni cuor s'aprono il cal 
Veggio come del corpo [pento miri 
Or il petto, or le mani, ora le /palle : 

Efice vn languido oimè dal nero manto 
E finto rifònar così nel pianto . . * 

f 

0 chi potrà mirar fienza dolore 
Sì dolentefigura, e lagrimofia $ 

0 doue figlio ti conduce amore ! 

O della pace altrui fiete amorofia , 

Farfi mortai /pender la vita e' l cuore*. 
O carità ftar non poteui aficofia : 

O come larga a noi ti palefiafii , 

Che viuo a tutti , e morto ti donafii -• 

6 

Se le Spine ho nel cuor la Lacia,e i Chiodi, 
, Perche te co figliuol non ho la morte ì 
Che forti lacci, o che poffienti nodi 
Mi tengon viua in così dura fòrte „• 

T ù che pur morto, aimè , mi ve di, ed odi, 
Fà il coltei del mio duol fi acuto * forte, 
Ch e fi soglia il duro nodo, e l forte laccio , 
E l'alma fianca a tèrìpofi in braccio . 
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/ . x f 

Pietra /ornigli tu, che tocca fiilla Mi finto teco sì figlio fiofipefia , 

Acqua, che il vicsn letto inoda, e bagna» Che non è piaga tua, che mia non fia 

E felce che per coffa arde, e sfa usila 
Giouanni, che già morto ancor fi lagna: 

Io che ne verfio vmor,ne dò fi assilla , 


E ficco re/lo , e freddo alla campagna » 
Gppofto antro farò doue percuote 
Lavoce,e rende altrui l'vltime note ► 


La tua corona, aimè, mi punge, e pefia 
E la tua fipuga è ! amarezza mia .* 
Pedo ancor io teco in tre Chiodi appefir» 
Ho piaga in mezzo al cuor profonda , t 
Mi refi a falò a dar l'vltima voce; (ria? 
E chinar teca il capo morta in croce * 

Etcv 
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8 . .1? 

' èEcco, già prendo f viiime parole , Sacrate piante lb afe altane fojiegno 

Che tu dtcejìi in f dura partita , Di quejio puro Citi» di quefio T empio » 

Nelle tue man bcate\vnichcr fole Chi vi irafiffe in cosi duro legno : 

Raccomando il mio fpirto, e la mia vita . M ano fpte tatare cuor ferino, ed empio : 

Daffare il fuo mortai l'anima vuole Ma di chi. Uffa , mi querelo , e fdegno l 

Ter viuer teco eternamente vnita : lmmenfo amor, b? non riiroui ef empio ; 

Mà quefio facro vel qui la ritarda , • Poiché tu fola, oprar tanto potèfii % 

Metre le tate piaghe»e'l fangue guarda» Che giufiitìa, e pietà cofi giungevi. 

9 1+ 

N on viuo nò, mifera freddai morta , Perche non verfo tanto vmor per gfocchPf 

Viuo in te, che ferito, e morto veggio : Che tutto inondi il corpo morto, e fantoì 

Per quejla piaga, mio rifugio , e porta , Che non efei cuor mio, che no trabocchi i 

. Pafò quejl 'alma al fuo beato feggio : 0 perche tutta non mifoluo il pianto ì 

E viue in me’zzo il cuor, diletto,af orla, Lauorio delle gambe, e de' ginocchi 

1 0 che più bram ' ,e che più lajfa chieggio * S coprir vorrei , e pur non bajìo a tanto: 
Bramo efer morta , eccomi morta viua Verfate vrne di pianto alme pietofe , 

NclmioGiesù,chenel cuor fuo mauuiua Scuoprite a noiquejle bellezze afeofe . 

10 15 

Quando tu ferro il facro fonte aprtfii , 0 che diletto hebb' io quando che fianco 

E lo fuenafti in co fi larga vena , . Mi pofaui così dormendo in grembo : 

Con vn fai colpo duo petti ferifii ; Stupida fuifiura il mirahil fianco , 

Ma fu d'vn filo , aimè, tutta la pena . S'aperfi mai della tua vejle il lembo : 

All'or tu alma dentro al cuor fuggifli Ofcuro,e tinto è il traf parentesi biaco » 

Per quefia piaga, ò vita alta , eferena : ■ Che parca già d'intatta neue vn nembo . 
E qui lafciafìi la tua fpoglia ef angue , Ecco le morbidezze , ecco il colorfj 

Che lagrime dà fuor , vota di fangue . T utte volte in afprc%ge,cd in orrore . 

11 16 

E fangue giace e V vna,e / altra fpoglia , Non è quefia la man poffentc,e forte , - 

Già che tutto il verfar per tante vene . C he nuda inerme il forte armato vinfeì 

Vn'è, che finte grane intima doglia , Quefia pur vinfe l'inuincibil morte , 

E l'altra verfa in lei tutte le pe ne : ‘ Quando il ferror nemico accolfc firinfe: 

E perche fi a chi pianga, e chi fi doglia , Quefia aperfe del delle chiufe porte , 

Come a tal cafo flebile conni t ne , Quando del fangue fuo fè fieffa tinfe : 

Vn ecco morta piange, e f altra è pianta, E pur gelata , ef angue , e morta pende , 

E lauata di pioggia amata, e finta . E pur vita ne dona, e ne difende . 


1» 17 

Voi, che quinci paffute anime pie, Ofmifurato amor chitimifuraì ' * 

• A Gics'u figliuol mio volgete il vifi ; Quefle care amorofe amiche braccia : 

E peti fate del cuor le pene mie , O dell'alto fattor nobil fattura , 

Cuor non più mio, ma già da me diuifo : Ferma, contempla qut, china la faccia : 

Vedete, aimè,cbc piaghe acerbe, e rie Non hàgiujta mifura , arte,ò natura , 
hanno vn fior fi gentil fue Ito, e recifi . <. Nc meno il Cielcbe a taf' amor cof accia 

Qui gl' e pi Chiodi aprirò, e qui le Spine , Braccia, mifure voi d'amore immenfo , 

E qui la Lancia, e qui le Dfctpline . Che non cape intelletto , ò cade in fitifi . 

Ofa - 
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O faerofante , e venerande fi alle ( do, 

Torniate inde/ per darfoftegno al mo- 
Per ricondurre al fuo beato calle 
Il gregge vmil da quefto f angue modo . 
Chi non poteo fallir, quel, che non falle , 
Soft enne il graue infopportabil pondo : 
Ecco delpefo ifegni , ecco le crude 
Piaghe, ecco T òjfa,oimè,di carnignude . 
*9 

Qual diletto fcnty quando monile 

T i fei delle mie braccia al collo intorno • 
Alma non bebbemaigufto fimìle , 

Nè cuor fu mai di tal dolcezza adorno 
Or ecco orrido verno il noftro Aprile , 
Ecco cangiato in notte il chiaro giorno: 
Pendei viua al tuo collo , ora vi pendo 
Morta r fna così morta ancor piange do. 
20 

0 quanto accrebbe al venerando afpetto 
Grazia , e beltà quefto fiorito mento; 

’ Del vago rofteggiar prefi diletto , 

E del moto gentil placido , e lento : 
Fiera man,dura mente, ed empio petto: 
( Ahi lafta, tutto à rimembrar paueto,) 
Fu di colui , che ardio fiogliar d'onore, 
E di bellezza di beltade il fiore . 

21 

Son pur quefti i rubin , mifera ,fono 
Quefte le perle mie chiare , e lucenti : 
Onde venia quel così dolce fuono , 

Quei viui detti , c quei diurni accenti , 
T eco dolce Figliuol morto ragiono , 

E non rifiondi, e pur dal del mifenti: 
Dimmi chi fu , che l mio tefor ripofe , 

• Così nel fangue , e tante gemme afeofe ì 

22 

Ecco il nafo gentil , che dìfeendea 

Con grazia tal fra l'vno,e l'altro ciglio 

«. Che puro odor celefte amar folea , 
Chefiargerfuol biaco, e pudico giglio: 
Guafto, e macchiato da vii gente Ebrea 
Di Jangue, e di liuor tinto, e vermiglio , 
N o'I riconofco nò , che non vi miro 
Idrofilo x cì colore, e nefifiiro • 


Ecco T orecchie pie, che mai poterò , 
Sentir fenza pietà l'altrui dolore , 

E gradir fempre il cuor puro,e [incero. 
Ch'apre piangi do il fuo mortale errore: 
Qtiefte l'ingrefto à mille punte diero , 
CÌjc ferir quefio graziofo cuore : 

O che piaga crucici fu quella voce , 

Che grido: muoia il fcduttorc in Croce . 

*4 

Purpuree bianche , e matutine rofe , 

Care dolci amorofe , amiche gote , 
Ouvnichc bellezze amor ripofe , 

O d'anima fedel diletto , e dote : 

Chi vi sfrondò sì tofto , e vi nafeofe ì 
Chi farui oltraggio così graue puote ? 

E chi vi fà sì languidette , e f morte , 

E di feggio di amor , nido di morte ? 

Occhi beati , ò miei fi e cebi lucenti , 

Ouegf occhi fijfar tutt'or folea . 

Lumi, onde raggi al cuor dolci, e cocenti 
Prouai, cagion , che lieta l'alma arde a. 
0 Itimi , oimè , troppo per tempo fienti. 
Da crudel vento , e da procella rea , 
Lumi nel fangue , e nel liuor e inuolti » 
E da fiuti , e da morte , oimè ,fepolti . 

0 fronte , ondi ogni fonte fi dcriua , 

Che fiunn di faper qua giù verfifti , 
Chi t'hà del bèl cador leggiadro priua ì 
Chi t'hà i bei lampi rilucenti guafti ? 

0 gente cruda,e indegnamente or viua , 
Deh come, aimè, tanta impictadc vfajlil 
0 che punte vi veggio : vi reftaro 
Rotte le fpine ; ò Figlio dolce , e caro . 
27 

Quefti di fangue orribilmente intrifi 
Confujfi , efparf, oimè, quefti capelli: 
Quefti fuetti tosi così recifi , 

Che i raggi fer del fol parer men belli . 
O quantoftudiofconfolata mifi , 

In r ac corre, e /piegar quefti gioielli : 
Ecco la fila d'oro , ecco le mie 
Delizie fra lefiinc acute , e rie . 

E b Quan - 
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filanti volte penfai , di qual corona 
Degna di voi potejjì ò chiome ornanti : 
Ne gemma vidi mai si rara > e buona , 

. Che vii non foffe , e mal potè a confarui. 
Or ecco quel che'l mondo oggi ne dona , 
Forfè di quejla » oitne , potrò faziarui , 
Così s'onora il crin del Figlio mio-l 
Così fi calca il del , f fiore zza Iddio ì 

19 

V oi , che con tal piacer figger folete , 
Spófedel mio Giesù la dolce mamma , 
La ferita mortai fentir dotte te , 

Che in meno lafcia pur di viuo drama: 
V enite al petto , e con defio fuggete 
Quella amorofia mia'hquida fiamma , 
E liquor nofiro qiufiof angue fparfo > 
Che vie dal fanto cuor piagato >ed arfo . 

3<> 

Ecco l'onda affocata , e dolce bagno , 

Che vien da quejla viua ardente pietra , 

• V fitte anime pie del freddo Bagno , 
Quii mifero cuor s' agghiacci a,e ipetra: 
O quanto con ragion mi doglio, e lagno , 
Di chi da tanto ben fugge , e s'arretra : 
0 di che bello > ò di che grazia abbonda , 
Chifirificalda in quejla lucid'onda ì 

n 

O che gran Jìatnrnafigliuol mio fu quella 
Che ti fece gridar , morendo , ho fite : 
t, FU l'ardor d' abbracciare alma rubella 
E darle nel tuo fin dolce quiete : 

Fu di aprir ricca , e preziofa cella , 

E far col vin di amor le fpofe liete : 

Botte fpillata è il cuore, e quel , che beue 
Quejlo facro liquor , vita ricette . 

3* 

Se quejla così viua ardente face 

Non vi rifai da , che potrà ficaldarui ? 
Se liquor così dolce à voi non piace : 

Di cu e potrete , anime mie, J agi ariti ì 
Ouc baurete contento ì doue pace l 
Se non fiapete in quefio cuor pofarui ì 
Mifiri , e ciechi voi > che non vedete , 
CJìallroue eficr non può pace fi quiete * 


X ornate alt arca mia , colombe mìe, 

. Che Jlà così fol per camparui aperta: 
Prendete quefie man cor te fi > e pie , 

Che guida vifaran fi cura , e certa : 

, Non indugiate » che tramonta il die , 

• E la terra vien poi fredda , e deferta : 
Ecco Noè , che vi richiama al legno > 

. E l'arca , che vi dà di pace fegno . 

Dth non piu guerra nò , pace vi chiede 
. Il pacifico\mio Figlio diletto : 

Alto premio vi dà , larga mercede : 
Eccouiil vofiro dolce almo ricetto , 
flutto fi dona alla pia vofira fede , 

• Vedete il cuore , eccoui aperto il petto : 

■ E vofiro tutto , e voi gioir douete , 

Che Giesù tutto vofiro in feno.bauetc - 

. , ✓ 3f 

Già nel fepolcro l'onorata fpoglta , 

Onde fi vefie Iddio chiuder fi deue : 

E tempo, ò Madre pia, che ornai Ji foglia 
Il morto incarco à voi fi dolce , e lieue : 
L'alma viua al dolor , morta di doglia , 
L'vltimo colpo afipro , e mortai riceue : 
Ecco già v'apre il petto > e voi verfiate 
Onda di pianto su le membra amate . 

Cuoprafi il del di nere bende intorno » 

E la terra d'ofcuro il fieno ammanti : 
Sia più d'ognatra noU'ofcuro il giorno 
Ne s'oda più fi non lamenti > e pianti : 
Scendete giù dal vofiro almofioggiomo 
Spirti beati , e fieno i vojlri tanti 
t Sofpiri accefi <* e lagrimofi accenti t 
. Intorno al faffo,al grand' vfic io intenti . 
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I te piangendo , e raccogliendo infi tme 
Queigloriofi , ed immortai trofei , 
Ch'apportaro à Giesù f agofeie efireme » 
Ed alla Madre pia cotanti omei . 

S allenategli in parti alte re fupreme , 
Per feomo eterno de'fpietati Ebrei : 

• E ben fi conuien lor fupremo loco 

Segni eterni a' amor , lampi di fio * • 

Arde 
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Arde nel fuolo , aimè ,fparfo , e negletto 
Il /angue pio da gente rea calcato : 

Gli empi prendono ancor r i/o , e diletto . 

• Dà flagelli, e dal manto in/anguinato : 
Vn reo/ gloriale vantale tienjì al petto 
Il manto, cbe gli hai dado infame dato : 
Altri la canna , altri la lancia /cuote , 
Cbep di/prezz anco il mar tei percuote. 

39 

Giofeffo » e Nicodemo à tanto eletti 

• Cb'hauete già del legno il morto /ce/o > 
In compagnia de gl' Angioli ri/rctti 
Prendete ancor quefi' onorato pe/o : _ 
I ferri così cari , e sì diletti » 

Cb'banno il Ri noftro atrocemete ojfefo: 
Ordinate nel tronco trionfale 

A memoria del Re morto immortale . 

40 

Marie pieto/e , voi , che pur traete 

Dal no/ro morto amor farnese dolore , 
Dell vniuer/o il pianto aprir douete , 

V erf andò fiumi di cocente vmore : 
Piangete dunque con ragion piangete , 
Ch' è fpttOyC morto, e va /otterrà amore . 
Ah cbi non piange ca/o atroce tanto 
Degno farà del /empiterno pianto . 

4* 

Non prendete già mai ripofo , ò pace 
E femprc vn pianto rt/onar fi fenta , 

E svna in terra tramortita giace , 
Altra riforga à maggior pianto mieta: 
Se que/a manca , arda quell altra face , 
Non fi a mai del dolor la fiama/penta ; 
Or che la Madre è fredda/ 1 figlio fpeto 
Raddoppiado il dolor, cre/ca il lameto . 
4* . 

cagion di ogni morte , e et ogni pena , 
Anima mia dolente , che farai ? 

Onde trarrai larga , e cocente vena , 
Onde i fofpiri , onde i lamenti haurai ì 
Piangi con la piangente M addai ena > 

• S'bauefii in grado di imitar la mai : 

Già l' imita/ i , ohimè , nel van diletto 
Or /eco duoltìyed apri al piantosi petto , 
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Ben vedi tu , come nel morto amato 
T ut la fi po/a , e quanto pianto ver/a : 

Se ftejfa fprezz a, e piange il fuo peccato 9 > 

E f empia voglia al so mo bene auuer/a , 

E dice : io t'bò Giesù morto , e piagato : 

Io t'bò di f angue, o'trnè, la fronte a/per/a 
Di quefto capo i barbari ornamenti , 

A tè fur tante /pine a/pre > e pungenti • 

44 

Non m accori io mentre ilvi/o tingeud 
' Di quefto , e quel color per farmi bella , 
Che del tuo fangu il volto tuo pingeua , 
Rendendo t alma al fuo f attor r niella: 

E lacci , e reti mille altrui tendena , 

Quefi a del fen/o,e dell inferno ancella , 
Quanti ne prefi , aimè , quanti ne colfi 
Cofieri /guardi , e quanti à tene tolfi . 

41 

Io fon quell empia Circe , e cruda maga , 
Che’ n /affo fin p:ata,e'n fera altrui can 
Chefingcdomi fuor ornai, e vaga,(giai 
T raffi mi II' alme à i /empitemi guai : 

E quel, che più mi duo fidi mortai piaga 
T è mio Signor , tè mio Giesù piagai : 

Io ti diedi ogni colpo » ogni ferita , 

Io t'bò difte/o qui priuo di vita . 

46 

Tù verace Paftor quà giù difte/o 

Per ridur l'agna errante al soma ostile , 
D'immtftj amor di quefi' ingrata acce/o 
(Cbi pensò mai bontà tale , ò fimile ì ) 
Prendefii /opra tè tutto il mio pe/o , 

E perhauermì , tutto hauefli à vile . 

Ahi che po/lo più dir ; fé ti donajli 
Per me allaCroce t e mè fol' ' abbracci qfii. 

. . 47 

Quefie fon quelle piante amate , e care 

'* Otte d'ogn errar mio mercè trovai : 
Quefte con l' acque del mio piato amare 
Peccatrice dolente , aimè , lauai : 

r ' Quefi e, che no fur mai di grazie auare, 

< Con le chiome aftiugai , quefi e baciai , 

E quefie or lauo,a/iugo,bacio,c voglio 
M orirui f opra , t del tardar mi doglio . 

b b » 
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le tnie colpe così graui , e tante 
1 acca dà lampi fuoiviui , e cocenti* 
Depofi , e venni di ribella amante , 

• Qui furo i miei defir terreni fpenti : 

C orji veloce à quefie amiche piante , 

' E lagrime vi porgi , e baci ardenti . 

Qui ri trottai fommo , e vi tal contento t 
Ed or vi trono afpro } e mortai tormeto. 

. 49 

S èchi brama faper qual ferro , e quale 
Man fi sì crudo , e si f pie tato fcempio , 
Cbicuruò l arco, e n auuentò lo frale, 
^fbe fulminò sì gloriofo tempio , 

Miri me , che vedrà qui d' ogni male 
E autrice^ cuor più d'altro duro y ed em 
Non è ferita qui , ch'opra non fia (pio: 
Di qtiejia man troppo crudele , e ria . 

5 ° 

Che non oprajli amor , che rum facefii 
Per farmi figlia al tuo celefte Padre ì 
EJfendo creator , nafcer volefli 
D'vmile ancella tua P ergine y e Madre 
E nell ' ottano giorno > amor , fpargejli 
S angue ; ò jlupor delle fupeme /quadre: 
Benjìi iìupor del del , vedendo Dio 
Sacro f angue verfar per amor mio • 

U 

Ahi che non hò tanto calor nel fino f 
Che fi aldi quejle membra tue gelate : 
Troppo à morir y troppo à fegmrti peno. 
Non ni anci de il dolor , non la pie tate: 
Duro mio cuor fi tù non vieni or meno. 
Seggio fatto fetù di crude Itate . 

Ahimè y fi refio » e veggio tanto , viua 
Sari èmpia ingrata t e d ogni bene fchiua . 
fi 

Ahi chi puote apprefiar i interna doglia 
Che Ì infiammato cuor per mefofenne, 
Nel ri tor l'alma alla tartarea foglia , 
Che' l tiranno infernal cbiufa ritenne : 
S angue yC fudor tutta inondò la fpoglia , 
Cb opprf/Jo dentro fuor Jlillando vfne; 
Jmmenfa pietà , e fmifurato amore 
Ti fer molle di f angue , 9 dtfudore . 
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E per farmi più chiara , e più palefe 
La viua fiamma del tuo fino ardente * 
Corre dìi pronto àgenerofe im prefi , 

E ti degli in poter d'empia , e riagente • 
Ogni flagello > oimè fopra tifeefe : 

E ben t' aprigli all'or fiume , e torrente » 
Che cadde , e versò giù dal fafio aperto 
Per trar lafete à noi nel gran deferto • 
54 

0 qual mojlroffi quejlo ardente fiume 
Prendendo il corfo fra pungenti fpine , 
Nuoui lampi ne diede , e nuouo lume 
E d'amore , e di grafie alte , e diurne » 
Onde purgare > e rinouar le piume 
Potejfer l' alme inferme , e pellegrine, 

E qual fenice nel bel rogo ardendo 
, Jrfene al del con nohit voi falendo . 

0 che fi quejlo rapido torrente . 

Balzando fuor a à noi dai vafto fonte , 
Per render tutto luminofo ardente 
A terra fpinfe ogni più altera fronte ; 

E fuor d'ognvjò naturai repente 
Poggiò con pefo fmifurato il monte > 

E giunto al fommo fi di f ufi , e fparfe 
T anta, eh e tutto il modo oc cefi, ed arfe • 

Ecco , oimè , giunto del tuo corfo il fine „ 

E qui celar ti debbe vn freddo fagfo : 
Quejle y ò mifera me , membra dittine , 
Lag'cerò chiufe in luogo ofeuro, e bagfo ì 
O come lafci , e mifere , e mefebine 
Noi miferelle : ahi duro amaro pa/fo . 
Oue lafci la Madre , e doue nói , 

Che vediam lume fol con gl' occhi tuoi t 

57 ~ 

0 Madre fin za Figlio , ò Figlio fenzw 

Madre : ò miftra me priua di vita : 
Far d bbi tù fenza di mè partenza , 

• Che fe' tutto il mio bene , eia mia vita ì 
Viua mi tien la tua morta prefenga ; 
Viuoy e refpiro a quejle membra vnitm 

f Se dunque viuo in tè v refi fepolta 

. Nel tuo fe poi ero da me fiegfa tolta . 

Mi 
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Ali di cefi i , Signor . ch'eletta haueuo 

La miglior parte all or, eh' amar t'elejfi 
Onde fi cura , e lieta andar doueuo 
Di non fiaccarmi dagl amati ampie (fi: 
Ecco ora il frutto , che d' amor riceuo : 
Ecco ouefuro i falli miei rime (fi: 

Ben fur ripofit in tè , tu fol ne porti 
Per mè , non vna fol , ma mille morti . 
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Così dunque mi feufi , e mi difendi ì 
Quefi' arte dunque à mia Jalute adopriì 
Per non offènder mè , tè Jtefio offendi > 
Con quefio manto il nudo mio ricuopril 
Col (angue jtagn il fangue,e fana rendi 
, La miaforeUa:or t arte occulta fcuopri: 
Or so comil fratei morto m attui tti , 

E tè di vita , e mè di morte priui . 

60 

T ti foleui pur dir : dammi ricetto , 
Dammi ripofo , figlia mia , nel cuore : 
A che tardate , amici , aprite il petto , 
Ch'io doni eterna requie al mioSignore: 
Quefio viuendo ha perfepolcro eletto , 
E quefi' abr acci, e cbiugg'tl mori amore 
Aprite quefio dunque , e quel chiudete , 
E date al mio Giesu letto , e quiete , 

6 ( 

T ti morto amante mio ,fe pur non vuoi 
T eco il mifero mio terreno incarco , 
Sciogli lo fpirto mio da' lacci fuoi y 

' Rendilo ornai della vii filma fcarco : 

E falga or f alma mia ne labbri tuoi , 

O pajjì qui dou'è maggiore il varco : 

P affi per quella piaga à quefio cuore > 
E quiui refii , e quiui pofi , Amore • - 

Inetto bagnerò di pianto ognora , 

E letto mi faran la terra , e ifajfi: 

Non cader à nel mar , non verrà fiora 
Il Sol » che qui non mi ritroui , e loffi: 
Forfè che vuoi che qui piangedo mora. 
Quel che di me dolce tiranno fajfi : 

Se così vuol , fa pur , che mi contento 
Morir piangendo in quefio mqnumeto. 
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Ecco è vinta dal pianto , e dal dolore * 
L'innamorata Donna à pena fpira : 
Roch't,e tronchi fofpir f efeon dal cuore , 
Mentre gemendo il morto amìite mira: 
Sembra morta nel morto, e nel pallore, 
E nell'interno fol piange , e fofpir a : 

Il fnguliOy che l pianto le ritarda , 

Fà sì, che quqfi mortati morto guarda. 
*4 

Ma il giovinetto virginel Giouanni > 

Che fin qui pianto finza voce fparf e , 
Or refpirando in alto mar d' affanni , 
Fa fonar voci addolorate , e fiarfiXì 
Oimè , die egli , in tè s'vniro t danni 
Del comun fallo y e chi potè a faluarfe $ 
Senza tè Saluator del tutto vita , 

E chi potè a tentar l'erta f alita ì 

Mi defti , dolce amor , dormirti in fieno > 
Dolce Signor , caro Al acflro mio : 

E m'aprifii quel Ciel puro , e freno » 
Che fè f quefio , e pago il mio defio : 

Or mi ri pofi morto in grembo pieno 
Di piaghe , ò che dttierfo cambio , e rio: 
M'aprifii nel tuo fin del Ciel le porte > 

• E tu nel mio che troui > altro che mortel 
66 

Ecco l'ecceffo , amor , di cui parlaui 
T rasfigurato nell'eccclfo monte , 
Quando che nette , e fol ti dimojìratii 
Nel chiaro manto » e nell'ardente j rote : 
L'immenfa Carità ne dichiarami , 

Che ti truffe qua giu dal dittin fonte : 
Ahi quanto qui di tè Signor fi vede , 
Ecceffo è tal , ch'ogni intelletto eccede • 
67 

T ù Monarca del Ciel , tu Rè fuperno , 
Ch’ b abiti fomma innacejfibìl luce : 

T ìi Verbo vnito fempre al fin paterno 
V ita vital di quanto ha vita , e luce : 
Fatt'vomo à noi ti defili in quefi' inferno 
Oue t' aprijìi /corta amica , e duce > 
Sofìenendo morir fott'vman velo > 
Alto ccccfio d' amor , Jlupor del Ctelo • 

Vera- 
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Verace Dio , cb' altro non fe ? che amore % Piato,cbe d alme fante efprime il duolo , 

T r aifigurato in quefia mia figura : Che fempre intorno fi dilata , ejlende : 

Per I alto ec ceffo, e per l'immtfo ardore , E fe ben fembra pur fopite alqu<mto , 

Che non ha legge , termine , 0 mifura > * Si fi più vigorofa , e maggior pianto . 

' Rompi il gelato , e adamantino cuore , N ?* r „ 

S’ affuochi il ferro , e muti ornai natura , E eco Gtcsu difìcfo , ed ecco vnf affa 
~ ■**% r (ntirtma hnnta del Cielo afeon 


Onde fi am tutti teco , in tè cangiati 
Per ecceffo d amor trasfigurati • 

*9 , , 

S'ammutifce Giouanni , e qual piagato 
Amante cade per mortai ferita : ^ 
Tutto vien freddo ,e l volto fuo cagiato • 
Mofìra , che non ha pur parte di vita: 
Refi a nel dolce amor trasfigurato 


La fuprema bontà del Cielo afeonde : 
Ahi duro > ahi troppo lagrimeuol puffo » 
Che Jlrig il Petto >c chiudi il varco all’ode 
Chi mi dà Jpirto e porge voce, ahi lajfoì 
Ecco mia non rifuona , e non rifponde : 
Giesù fepolto » anime fante giace , 

E voi fepolte qui pofate in pace . 

n 


Kejianei aoice amor irasjtgMn»™ 9 . a . . 

Morii nel morto, rfur moretto b avita; Ma ch.r.pofo haurttc ì il vqftro pianto 
^ ^ r „ JL - - F talché l Ecco mia lofìrir no l puot 


Ecco ò perfetto amor , come traiforma 
Amor l'amante , e nell'amato informa • 

7 ° 

Spiegano i fanti amici il bianco lino , 

Che fpir a fuor grati , efoaui odori : 

■ E van col volto riuerente , e chino 
fprugzando quel di preziofi vmori : 
Lo fiendon fatto il corpo almo, e diuino, 

' E fon del lor poter gl efiremi onori , 

Il lanario col pianto 9 e coni vnguento 
Vngerlo tutto , e r adoppiar lamento . 

71 

Mentre Giesù nel candido lenzuolo , 

E dinoto ciafcun la man vifiende , 

Si fà di tanti pianti vn pianto falò ; 

Ma però tacche fopra il Ciel s'intende: 


E tal, che l'Ecco mia foffrir no l puote : 
Deh fafpiri quell antro, e finta alquato 
Del martir,cbe voi sì preme, e percuote . 
Taci Ecco mia, poiché non bafii à tato 9 
\ JM e fai ridir tante indifiin te note. 

Ma fi tacer non fai ; fi pianger dei , 
Ripiglia il pianto,e di piangendo, omeL 
74 

T omba onorata , e di ogni tomba onore » 
Che chiudi il morto di ogni morto vita : 
T omba ricetto dell'eterno Amore , 

Al modo, al Cielo, 4 Dio cara, e graditi 
Tù che riferbi di ogni amante il cuore 
Viua , e dolce deu alme calamita , 

A tè mi tira , ondi io refìi fcpolto 
In tè nel grembo al mio Giesù raccolto . 
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OTTO quefì'alta , e gloriofa piatita v 
alto il mio Signor tenne fofpefo , 
i Et onde ogni fidel fi gloria , e vanta : 
Venite tutti , a queflo degno pefo 
Chinate pur le /palle, ò miei diletti , 
D'amor celejle il cuor portando accefo . 
Venite tutti , ò <&/« figli eletti 
' A queHa ricca , f gloriofa menfa , 
gufar cibi degni alti , perfetti . 
y? y fi parte > f yf difpenfa . 

Efca y che apporta fempiterna vita , 

D4//4 bontà di JDio diurna immenfa 
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fifot Bando l'alma a queBo tronco vnita 

Vìnce la morte , tl mondo , e'I Drago iniquo > 

E ne riporta gloria alta infinita . 

L'arbor •vietato al noBro Padre antico 
Ci diede morte : or queBo /acro legno 
Ci dona •vita al noflro bene amico . 

Con queBo /acro , e gloriofo fegno 

ReBon vinti , diBefi , e morti a terra 
La morte , il Mondo , e'I tenebrofo regno • 

Di qucB'arme celeBe armati in guerra 
Tutto fi vince , e fi trionfa in alto , 

Ou infinito ben s'afcotide , e ferra . 

QueBa rompe dell'alma il freddo fmalto 
De gl'infiniti errori , a queBa folo 
Vi chiamo tutti , e voi feguaci efalio. 

*Da queBa pianta difpiegando il volo . 

Gi prima al Limbo , e pofcia al Padre afcefe 
*. Del Padre eterno l'vnico Figliuolo • ' 

Sopra di queBa Pianta il ladron prefi 
L'eredità del Clel morendo in Croce y 
E caro al fuo Signor Camma refe 
Su dunque ornai col cuore , e con la voce 
Dimandiamo al Signor si ricco pegno , 

Che ci donò con la fua morte atroce . 

Dacci Padre diuin fuperno , e degno 

L'arme , che tanto al tuo Diletto piacque > 

Dacci quel facro , c benedetto legno , 

Oue morendo il tuo gran Figlio giacque . 

CAPITOLO SECONDO 
A Crifto neirOrto . ; 

O del gran Padre eterno , eterno Figlio , 

Della terra , e del del fummo Monarca 
PoBo in sì duro > e così graue efiglio • . . 

Ofa 
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0 facrofanta , e preziofa barca , 

' i che tamii cirri al tuo beato porto 
Di ricche gemme preziose carca . 

0 tue fatture alto conforto , 

Somma luce del Ciel y beato Critto 
Col volto in terra lagrimofo , e fmorto . 
fà pur col f angue tuo ì eterno ac quitto 

Delihuom mortali che così piace al Padre » 

' Sparger debbi liquor con f angue mi fio. 

* Le fante membra tue vaghe , f leggiadre 
Saranno al Padre tuo gentile offerta » 
della Beata Madre • 

Ere* /<* g/orw ta» fiat />/* coperta , 

Ècco la Croce y ecco il tuo bere amaro. 

Per far la via del Ciel ficura , e aperta • 
Su telette mio 7{è pietofo , e caro 
L ieua il volto diuin da terra ornai ; 
Scuopriti lume mio giocondo , e chiaro • 

Hai coperto ò mio Sol di fangue i rai 
E pronto ti dimottri a maggior pena • 

O Mondo il tuo F attor morir vedrai . 

0 faccia mia più non dirò ferena ; 

Ma , Iqfio me, più d'ogni notte ofcura , 

Di fangue , di fudor 3 di morte piena . 
Mentre chel tuo Signor dar ti procura 
Vita col fuo morir , mifera gente . 

Dormi , e non hai di tua f alate cura / 
Volgi mifera qui gli occhi , e la mente , 
Piangi col tuo Signor , che fangue verfa 
Lo vedi pur di tè metto , e dolente • 

Fino a quanto ttarai nel fonno immerfaf 
Tù lo brami prigion , lo vuoi legato , 

Gente troppo crudcl , troppo peruerfa . 
Prigion Fbaurai battuto , f flagellato 
Pronto a morir per tè : fegutta pure » 

Cb'è qui per far fi a te , morendo , . 

C* 
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V idre ' fa carni fue ferite , ofeure , - 
finte di /angue , fentiraì flagello 
Da romper per pietà le pietre dure • 

Ma tu celefle mio diuino Agnello 

Rettati, oime , nel tuo mortale affanno y 
Ecco che Giuda vien maluagio , e fello . 

Cd lupi, che fol tè cercando •vanno . 

CAPITOLO TERZO 

Alla Colonna di Crifto . 

A Lma mira il tuo Rè celette ignudo y 
Strettamente legato al duro /affo 
Dal popol fuo troppo maluagio, e cruda . 

Mira il corpo diuin piangente, e baffo , 

Che con pietofi /guardi a fe t alletta . 

Condotto a così duro ettremo paffo . 

Mira la carne immaculata , e netta , 

Che dalla Ver gin /anta in terra prefe , 

Vergine Madre fra tutt altre eletta . 

Ahimè , che totto in ogni parte offefe ~ 

^uette membra vedrai di /angue piene y 
Crudeltà , che già mai più non sintefe • 

Ecco ò dolce Signore , ecco che viene 
Vira j opra di tè del Padre eterno y 
Ecco de’ miei gran falli a tè le pene » 

Deh volgete pietoje l'occhio interno y 
Anime benedette al nottro Amore 
Sommo Figliuol del fommo Rè fuperna* 

Oh oh mifero me , cbe’l mio Signore 
• E percoffo, e ferito; orsù fermate , 

Deb non più /degno , ahimè , non più furarti 
0 crude genti feonofeenti ingrate , 

Offendete il Signor , sì dolce , e pio r 
£ nottro Saluator quel , che piagate • 

O mio 


Digitized by Google 


TERZO. 


O mio fpofo celefle , ò Giesù mio 

Dunque vuoi tu /offrir tanto tormento , 

Colpa del mio fallir mortale , e rio I ' * 

Ecco ò diletti il noflro lume /pento: 

Ecco il eelefle Amor ferito a morte , 

Nel /angue inuolto , e mio fommo contento • 

Mira ò gran Rè della fuperna corte 
Il tuo Figliuol diletto in tanto affanno , 

E /otto pena cosi atroce , e forte . 

Quando fazij già mai gli empi faranno 
Di ferirti Signor ; moflri fpietati 
Quando mai fine i voflri /degni bauranno I 
0 cari amici al /attor noflro grati 

Facciam vendetta ornai del morte Amante > 

Sopra de* noflri tanto empi peccati . 

Quelle tue piaghe sì profonde , e tante - ' 

Sono i noflri peccati , e i noflri errori 
Sù le fue membra lacerate , en frante* 

Dth rompe te ni ornai ferrigni cuori ■ . 

Ceffi il voflro furor , non più ferite ; k 

Non porgete al Signor nuoui dolori • 

Anime benedette ornai venite 
A fanar di Giesù le tante piaghe 
Fateui al noflro Amor care , e gradite • 

Dolce Signor , che col tuo /angue paghe 
Le noflre colpe , babbi di noi pietade , 

Fa che col /angue tuo queft'alme allaghe . 

Rompi col /angue tuo la crudeltade 
‘ Del noflro duro cuor ; vinca Signore 
L* empio noflro peccar la tua boutade • 

Ecco pentiti fi am del noflro errore , 

Ci diamo tutti a tè noflro diletto : 

Eccoti quefle membra , eccoti il cuore . 

Scaldaci Amor delle tue fiamme il petto 
Dacci pace Signor vera , e concordia 9 
Dacci nel tuo diuin regno ricetto : 

Pace y pietà , Signor , mijcricordia . Cc 2 C A- 
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\ 

Della Coronazione di Spine. 

S 'oggi mi •vuoi gradir , lafciami fola , 

Piangendo in compagnia de* miei dolori , 

Che odio mi lufinga , e mi confola * 

Non fon vaghe f erbette , ò lieti i fori 
■ Ala quelli , f quei di f angue afperfi , e tinti y 
E fpegne il negro tutti altri colori * 

E tu lieuati Sol coraggi cinti - 

D'ofcura benda , e d'vn fanguigno velo , 

O Jpargi i scrtn negletti , ò tiengli auuinti • 
Letizia non conuien y Signor di Deio 
Guida le fuore tue mette coperte 
Vettite a brun fenza mirare il Cielo • 

Sia tuo Giardino oggi quello deferto ; 

Quelle macchiate infanguinate fponde 
Del gran Giordano a tanta ttrage aperto » 
Non coronare il crin di laurea fronde 
Poiché l'ha'l Sommo cinto di fpine , 

£ laua il f angue t auree chiome bionde • 

Ahimè quelle fue luci alme , e diuine , 

Ondi bai tu luce , e luce altrui comparti y 
Stan fatto vn vet coperte ofeure , e chine • 

Quel diuin volto , che folca bearti 

Da cui prender folci l'ornato , el hello y 
Di fangue è pieno y e quello puote ornarti : 
Siede in vn foggio il Rè , che feggio è quello / 
Seggio di febemo * Ahimè , chi 1 decompagna l 
Stuolo infernal di ogni pietà rubello • 

Vna canna ha per feettro , e mentre bagna 
Col volto in giù di fangue empiendo il fuolo 
O muto 11 ajfi y o dentro il cuor fi lagna * 


o 




Piange 


Digitized by Google 


QJV ARTO. . 

Piange il fallo d'altrui , non il fuo duolo f 
E mentre è con le canne , e fiuti offcfi 
Sente pietà del reo maluagio lìuolo. 

Il fiero Ebreo d'ira , e d'orgoglio accefo 
Lo fcbernifce l'offènde , e lo percuote > 

Ed ei fol piange il nofìro mortai pefo • 

O muto iìaffi , o pur fon le fue note 
E fofpiroje , e piene di pietade 
D’amore , d’umiltà dolci , e diuote • 

Vnico Giestt mio fomma bontade 

Fammi fentir nel cuor quel , che ragioni 
Ond’in me refli fpenta ogni impietade » 

Sento che pace fanta al cuor mi fuoni , 

E mofìri che’l mar tir tuo mi dà pace , 

E che di gloria eterna mi coroni . 

Tu m'apri così uiua ardente face 

Dell’ amor tuo , nel dimofìrarmi il f angue , 
Ch'arder filo , e morir teco mi piace • 

Beato quel , che d’amor fanto langue , 

E che foggio ti dà fopra del cuore > 

E piu fin uien teco morendo ef angue * 

Che viue teco , e teco regna Amore . . 

* 

CAPITOLO CLV I N T O 

Ecce Homo . 

M E Ha , dolente , f lagrimofa m olir a 
Il Principe crudel l'empio Pilato 
A gli no Uri ne difiuopre > e moplra * 

Alma ecco il tuo Signor tutto piagato 

Anzi che f ombra , ahimè , /«/A? P ia g a * 
Duramente battuto , * flagellato. 

Ecco qbe'l tuo Signor col fangue paga , 

Co» fangue , /* colpe antiche r 

Mentre intorno il terren di fangue allaga , 


Alme dilette al fattor voFlro amiche , 

Eccoui l'hunmo voFlro , eccoui Dio , 

Ecco le voFlre colpe al Ciel nemiche • 

0 corpo fanto , ò del Diletto mio . 

Sacrati membri in tanto /angue immerfi , 
Colpa del mio peccar mortale , e rio . 

Telia beata , e tu pur /angue verfi , 

Tanto /angue per me , cinta di /pine-, 

Sola mercè de’ miei penfier perucrfi . 

Sotto sì dure , ed a/pre di/cipline 
Ste/i per me mio man/ueto Agnello , 

Sol per alzarmi al mio beato fine . 

Tutto qucFto mortai crude l flagello , 

Ch'io miro in te , Signor le piaghe > e’I /angue 
Son opra mia , crudel nemico , e fello . 

Per me chinata così a terra langue 

La /aera teFla , el lumino/o /guardo : « 

Per me già refli , o mio Diletto e/angue • 

Ahi lajfo me , perche sì pigro 3 e tardo 
Ritorno al mio Signor ; perche Signore 
Nell' amor tuo non mi con/umo 5 ed ardo i 
7ù mi doni la vita , el /angue , e’I cuore 
Mi ti fiuopri , mi chiami , afpetti /empre , 
Co;; pietà , cow lufinghe , c co/; amore . 

0 mi/ero cuor mio , che non ti Flempre, 

Ecco Ì H uomo , »o7 , ò c/cco, ò He Ito 

Per tè foFlien sì dure amare tempre. 

Deh mira il chiaro , f lumino/o volto > 

Cfo langui/ce d' amor nel /angue immer/o 
E pur ti mira in tante pene tnuolto . 

£ popol crudele , c/w/7o , c peruer/o 
Fino a quanto FI arai col cuor gelato è 
Quando vedrotti al tuo Signor conucr/oi • 
Non ti contenti hauer così piagato. 

Il tuo dolce Signor , che lo vuoi morto * 

Popol crudel , popol maluagio , e ingrato • 
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Eccoti ì buono lacerato , e /morto , 

Pronto a morir per tè , che mortai vuoi: 

Prendi col fuo morir vita , e conforto . 

Ingrato peccator , che farà poi , 

Cfo lo vedrai confitto , * morto in Croce t 
Porfe ti pentirai de gli error tuoi 
forfè ch'alia dolente vltima voce » 

Si romperà' l tuo cuor ferrigno tanto , 

Che tanto al tuo Signor nemico nuoce • 
forfè che di Maria fentcudo il pianto 
Piangerai feco : orsù vien pure al monte 
Al facrifizio sì pietofo , e fanto . 
porta teco pur di pianti vn fonte • 

C A P ITOLO S ESTO 

Di Santa Veronica alla Sacra Imagine 
del Voltò Santo - 

: a » ♦ 

O don ce le He preziofo 3 e degno , , 

Che mi lafcia partendo il mio Diletto > 

Mentrè fpinto a morir con tanto f degno . 

Non ti baflaua Amore hauermt al petto 
Sì viuamente il tuo bel volto imprejfo > 

Che qui ti miro , ò mio beato oggetto . 

T ù mio nchil Pittar col volto He fio , 

Col tuo f angue , e fudor la ricca Hampa 
f or malli , ed io pur la ritengo apprefifo . 

0 chiara , bella , e luminofa lampa , 

Viui pur fempre appefa entro il mio feno y 
Con la virtù , che tutto il Mondo auuampa . 

£j)ucHa infegna d'amor rende fereno 

L'ofcura Mondo > oue fi fcuopre , e moHra > 

Ogni pio cuor fa di dolcezza pieno . 

Ecco la vita y che la morte noHra 

Atterra , e vince : ecco lo fpecchio amato > 

Cbe'l ben fommo y ed eterno ne dimoHra . 

Dolce 
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V 


Dolce del mio Giesù volto beato 

7{i membra a quelli tuoi l'antico affanno , 

Ch bai per dar vita a tuoi già /apportato ; 

Son fatti ciechi } ò Signor mio non fanno 
Specchiarfi in tè , che pur miri pietofo 
La nofìra alta ruina , el noRro danno . 

O volto mio diuin , volto amorofo 
L'ofcura notte ornai rendi fcrena 
Del popol tuo f del tuo fplendor bramofo , 

Ben è ver sì , eh* è d'ogni vizio piena 
Quella inferma Città , che folo attende 
A fabbricar/i vninfernal catena . 

Non ff conofce più , più non t intende , 

La tua cclelie voce ella difprezza , 

£7 tuo gran nome mille volte offende • 

£ inuecchiata nel maley e folo auuezza 
A /porger /angue : fol nel fango Ranza , 

£ del del più non cura , e più noi prezza t 
Con tutte ciò quella bontà , che auanza , 

Sommo Signor , le noRre colpe , fia 
Vita alla n olirà, ancor verde fperanza • 

T ornare a tè fomma bontà defia 

Quella Cittade , e*l tuo Joccorfo attende , 

Cb cfjer pur grata a tè fempre vorria . 

Pentita d'ogni error le braccia lì et! de y 
Piange t fuoi falli , e ti dimanda pace , 

Ch* offerti /orna , non nemica intende . 

Dunque eterno amator fommo , e verace , 

Per la virtù della tua /anta Immago , 

Perdona a chil fallir tanto difpiace • 

£7 moliro rio dell* infornai varago 

Vinci } cb* ei tien l* orrenda bocca aperta • 

Di diuorar le tue bell* opre vago . 

Fà di te Rejlo al fommo Padre offerta , 

Moli ragli il volto tuo ce le Re Piglio , 

Bendine tù la via del Cielo aperta \ 

£ tranne fuor di così duro efiglio • C A 
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CAPITOLOSÈTTI M O 

Lamento della Beata Vergine fopra " 
Giesù eftinto , 

« 4 **•''* * 

P iango , e fi la cagion del mio gran pianto • 

Cari , e diletti miei faper bramate » 

Volgete gli occhi qui pietofi alquanto . ^ 

Quelle fon quelle membra alme , e beate , , v , * . 

Dal fanto fpirto fatte entro l mio feno > , v , . 

E per voler del Padre eterno nate . 

Quello è quel diuin Sole , il cui fermo 

Volto die duce al Mondo ; oggi , ahimè , ; . 

Di fangue , di pallor , di morte pieno . » 

t Accompagnate il mio giu fio lamento » 

Anime benedette . piangete , . ; 

Piangete il morto Amor vita , e contento 
0 cowr ardente fu l’eterna fete 

‘Dell’vmana fa Iute » 0 Figlio: . 

O cAf damar , diletti hauete . 

Dall eterno tuo del prendefti eftglio 
Gtesù mio dolce > f nafeer volefti 
Fra tante fpine > immaculato giglio . 

CAf 00» oprafti tùi che non dicefti .s 

Per donar vita al mondo / ò quanta pena 
Hgll' amorofo tuo petto chiudeìli. 

Quante volte vid’io dalla ferena 

Luce delli occhi tuoi ftillare il pianto , 

» j Ségno dell’ pima tua d'ajfenzio piena . 

0 rifai fpoglia , 0 preziofo Manto , 

Che l’eterno Figlino l del Padre cinfe 
lefor celefle mio , diurno 5 r fanto. 

Ben fù pofentt amor , poi che ti vinfe 
li fè donar te Jlefo , 10 vita ^ in morte > .. 

£ nel centro infernal per noi ti fpinfe « 

Dd 
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Que , rompendo le tartaree porte , 

Nobil trionfator leuapli in alto 
Gli antichi Padri alla fuperna Corte . 

Ma tu gelato cuor , petto di /malto 

Nemico al piglio mio con tuo gran datino 
Ancor non cedi all' amor ofo a [/alto / 
t ]\^on hai pietà del mio mortale affanno 

* Del mio Piglio non curi , e mè fua Madrt 
Dif prezzi , aimè , con tuo mortale inganno * 
Vedi le piaghe fangninofe , ed adre : 

Vedi il morto Giesù , per darti vita „ V» 
Ingrato Figlio , * «0;; ritorni al Padrei 
A quella menfa il mio Giesù Fintata y $ / 
A quello petto fuo , per tè piagato I 
Oue fi truoua ogni dolcezza vnita . , \ 

Entra , tf/wa /w/a , nel fuo diuin copiato- 
Se brami pace : qui fe vuoi lauarti -À : 
Eccol fonte di vita , alto , e beato . 

Ecco la guida tua , brami alzarti V • • 
"Regno ecce I/o: qui prendi ripofo r 
E fentirai da terra alto leuarti . 

‘ Dentro quePlo diuin petto amor ofo 
Viue ficura Palma : qui ri truoua 
V eterno ben nel fen diletto afe ofo* 

Qui /ente gioia inufitata , e nuoua : 

Qui guìla il ben del del y doue fi ferra 
Quanto di dolce , e di gentil fi truoua . 

E beata fi lena alto da terra . 


alt! 
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A Giesù in Croce ». • 
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Lza gli occhi dolenti , anima mtè 
E voi diletti 9 aliate gli occhi meco 
Nel fommo Rè del Citi vero Meffia . 


; QiT T A V 0» » 

£ tù mifero mondo orbato , e cieco 

Lafcia l'iniquo oprar , 1/ Signore , 

Ch’ alttv, eie morte , ahimè , non ha più /eco 
Non per fua colpa nò , per noBro amore , 

Per lo noflro peccar ferito pende 
Il Monarca del Ciel , del tutto autore » 

Alte infegne <f amor chiare , f Hupende 
Son quelle piaghe nel bel corpo imprejje > 

Ou ogni alma d'amore arde , <r s accende • 

7 ù potrai dir quanto , viuendo , arde fé 
Quello fommo Figliuol del TQfupcrno 
•Del noflro amore , e come a noi l'efprcfie . 
Scenderli , ò mio Signore , caldo , verno. 
Ed huomo ti facefli effóndo Dio , 

£ />«r /oggetto al tempo , effóndo eterno , , 
Ch tufo nel ventre immaculato , ? /7/0 
Stelli, immenfo Signore , indi nafcefh 
Nel fieno , ò de gl* eletti alto defio . 

Voltano giorno il /angue tuo fpargefìi 

Fufli adorato , indi al gran tempio offerì . 

/» braccia a Simeon pofar volefii . 

E quanto hai per amor quaggiù j offerto 
Dicalo pur la tua gran Madre , e /anta , 
iA cui fù fempre ogni tuo fatto aperto . 
Ditelo voi, cafla, e feconda piatita 
Diletti [/ima Madre al voBro Figlio , 

Che ne fentifli pena acerba , e tanta . , 

Dite il vtflro fuggir, nel lungo e figlio , 

E lo Bare, e l tornar , narrate quando 
Tre dì portaBi lagrimofo il ciglio . 

E tù dolce Signor , e he ardendo , amando 
ScendeBi al fiume , indi fufii a conlefa 
Col nemico infernale empio, e nefando . 
Rimembra a noi quella gran fiamma accefa , 
Che ti JoJpinfe al mar di Gagilea, 

Forte Gigante accinto ad alta imprefa . 

Dd 


O di che amor , quel diuin petto arde a , 

0 come pronto fempre a donar vita , 

Breue fpazio già mai pofar volea . * - • 

Bontà del mio desìi fola infinita * • 

r Dijfufa al mondo ; or perche non andiamo 
A quefta viua , e dolce calamita . 

Ber che sì pigri all'vtil nofiro fi amo , 

Per ohe pronti non fiam co* figli eletti y 
Perche al nofiro f attor , non ci doniamo ì 
Son forfè pietre amor quefli tuoi petti / • ' 

Vano ardor , cieca fpeme > e morta fede 
Ci hanno nel fango vii chiufii e r fretti . 

Tu per far Phuomo in del del Regno erede 
Gli aprì [li il giorno , e noi di lumi priui 
Corriamo al finto ben , che l'occhio vede . 

Ma tìt , che i ciechi allumi , e i morti auuiui , 

E l'vdir rendi a i muti , a i zoppi il corfo y 
E dottrina celefle infegni , e fcriui . 

Stendi la man Jacrata , e da foccorfo 
A quefia miferella inferma gente , 

Che dal mondo foftien si duro morfo . 

Sana la no Pira cieca inferma mente , 

E laua ognvn di noi , come lauafli 

1 difcepoli tuoi sì dolcemente . 

Di lauar Giuda , ò mio Signor degna fli , 

E quel , che fu maggior nella gran cena y 
Il corpo 5 el fatìgue al traditor donafli . 

A Pietro , al Public a no , a Maddalena , 

Al ladro in Croce , pur donafli il T{egno 
Vena d' amor d' ogni falute piena . 

Non prender dunque , b Rè celefle > fdegno 
Chi piange il mal p a flato , r ti promette 
Mai più pafiar della tua legge tl fegno • 

/«A tremor , quelle mortali flrette 
il fudar J àngue , i7 /» braccio a morte 
Spenga l'opre di noi tutte imperfette « 
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Stendi quell* alta man pojfente , e forte t 
Che refe a Malco la perduta orecchia , 

E fana ogni alma tua diuin conforte • 

Laua ogni tiofira colpa antica , e •vecchia , 

Sciogli i lacci Signor per noi legato , IV , 

Oggi che*l mondo al tuo fplendor fi fipecchia . 
fi amor che in q uè fio , ora in quell * altro lato 
Ti fpinfe> e foflener ti fece tanto y 
; E ficatdi y e rompa il cuor duro , e gelato . 

Moflrane il volto rilucente , e fantOy 
Che percofie il crudel feruo fpietato , 

Onde verfi il cuor nofìro vn mar di pianto • 

Tu y che fcufando noi , fufli accufatOy 
E per dar vita a noi di morte degno 
Da gente sì crudel fufli chiamato . , 

Tu y che con tal furor , con tanto fdegno 
Legato fufli al duro faflo ignudo , , , 

E battuto da fluol crudele , e* ndegno . » „ » 

Tu y che dal popol tuo nimico , e crudo . v ^ 

Corona hauefti di pungenti fipine , v > 

E fufli a mille pene acerbe feudo r . 

Tu y che le fpalle fante , alme , e di ulne 

China fli fotta il graue , e mortai pefo : , T 

Doue attendeui di tua vita il fine . 

Tu y ch'alto pendi in queflo legno flefo 
Confitto , e morto col bel fieno aperto 
Gelato efiangue in ogni parte ojfefio . 

In queflo nofìro folto afipro deferto 

C Di fiere albergo , o Giesù dolce mira , 

Oue niun di fitta fialute è certo ^ 

Ogni alma a tè fiommo Signor fiofipira y 
A tè dimanda aita , a tè ricorre > 

E nelle piaghe tue y fole refipira • 

Del tuo fant'i liquor brama r accorr e , s v 

E ben fi vede di tal prezzo indegna , 

Se la tua gran bontà non la fioccorre • 

Adira 
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C A F ITO LO 

Mirs > ò Padre del Giel la bella infegnà 
Per farti facrifizio al Cielo alzata 
Con lolita fa era immaculata , e degna • 

Col tuo morto Figliuol rendi placata x 

L'alta giullizia tua , donane pace ; 

Già che nel /angue di Giesu bagnata * 

Ogni alma 9 /otto qucBa pianta giace . 

CAPITOLO NONO 

* , # » 

• I 

A Giesu in Croce • 

* 

V Enite ferui di Giesu diletti 

Meco piangendo qui , mecq venite* 

Sotto li tifigli a di Giesu nflretti . 

Vengon dal noBro error queBe ferite* 

' Son colpi della tioBra cruda mano , 

Son da noi tutte quelle piaghe vftite . 

O folle fdegno , da non dirfi vmano , v 

Contro a Giesu così ti mosìrì acccfo , , 

Petto , e cuor 'duro , anzi fatt inumano . 

Tu l'hai così nel duro tronco Befo , 

Tù l'hai confitto , e quello dolce petto 
Hai tu col ferro sì crudele offe fi * 

O del gran Rè del Ciel Figlio diletto , 

Qual tua colpa , tuo fallo , e tuo demerto 
Thà qui diBefi in così duro letto ì 
Chi thà sì lacerato > e sì deferto / 

Chi thà diuelto , e sì negletto il crine / . 

Chi thà del corpo ogni tuo membro aperto / 

Che voglion dir Giesu si dure /pine / 

Che tante macchie nel tuo chiaro volto t 
Chi offes'kà tante tue beltà diuine t 
Che ferro hai tu nella tua mano accolte / . 

Oimè , che duri chiodi 9 oimè , che fino * . > 

Ferme, le piante , ond'altri và difiiolto . 

' E que- 
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E fuetto Signor mio quel fommo trono , 

C he ti conuiene l Ecco che puote darti 
Il Mondo ingrato , e tu lo prendi in dono • t 
Dunque vo letti Amor tanto abbacarti 
Per ejjer inchiodato , e lacerato » 

E per bersaglio a tutto l Mondo farti / 

O ch'hai , per amor mio , gu flato 

Aceto j f fele> e che beuanda amara 
Nella tua fete , Amor dolce , tè dato • 

O gente troppo ingrata , f troppo auara , 

Che ti chiefe Giesu y che gli por getti i 
fuetto da te dunque crudel s impara t 
Tilt della fete di faluarne ar detti , 

E n ardi fempre , e noi, fatture ingrate > 
Siamo a cibarti fol d'amaro pretti . 

Stendi le mani aperte in Croce alzate , 

Per darne ampio tefor , fomma ricchezza ( 
£ ti vengon da noi punte , * piagate • 

O fogni nottro cuor fiera durezza - 
‘Njjn può la face del tuo feno àrdente , 

Pure alquanto temprar la nottra afprezza . 
£ g/tfc? la nottra infirma mente 

Età quett' ombre mortai del Mondo inuolta ; 
Ne del fuo graue error fi duole , ò pente • 
Gente nemica fogni bene , fiotta 
Dou infelice , e mifera ne vai 
Alla ruina , al precipizio volta t v 
fi procuri , e noi credi eterni guai , 

£ volti al tuo Signor dolce le J palle , 

Del fangue il prezzo a tua ruina baurai » . 
Per porti fopra all'amorofe fpalle 
. Venne quetto Pattar , per innalzarti 
Al fanto orni per sì felice calle • - .* 

Quetto medico pio venne a fanarti v 

Col fangue , e con fua morte a darti vita » - 
£ di chinarti a lui non vuoi degnarti • 
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CAPITOLO 

Non vedi come al Regno fuo t' inulta , 

Mentre la tefìa inchina , e con le braccia . 

^Aperte ad abbracciarne lui ne incita . 

Mirate qui la fcolorita faccia -, 

Con che fegno di pace ne dimoflra , 

Quanto il ben nofìro alla bontà fua piaccia . 
Mirate come il lato aperto mofìra 
Il viaggio del cuor dolce amorofo , 

Per condurne alla ricca fìanza noflra . 

I c o il nofìro gentil dolce rfyofi , 

Il petto di Giesù per noi piagato: ’-j / » 

Qui viue lieto ogni Diletto afcofo . 

Ecco la porta , ecco il diuin co flato , 

Ch'aperto fu da sì fpietata mano 
E pur nè porta al dolce cuore amato « 

Tenga qui , chi fin qui vifie lontano , 

E qui tutti i penfier volga ad vn fegno , 
i E miri , e pofi in quefìo feggio umano . " . 

Abbracci quefìo infanguinato legno , '• i, . 

Piangendo laui l'error fuo mortale 
Col ricco fangue , preziofo , e degno • 

Per quefìi gradi al Ciel , per quefìe fiale 
Poggia l'alma beata , qui fi leua 
Tanto i che ardendo , a fomma gloria J'ale • 
mortai pefo dunque oggi vaggreua 9 
Anime belle di Giesù > venite 
A chi con tanto amor su vi rileua . 

0 <7*/*/ verfan 9 Signor , le tue ferite i . . 
Ammirai il dolcezza 9 e qual diletto x * y 
Piaghe , Jwrtfc / dolci , gradite • 

O che" foaue fìanza è qui nel petto 
Di quefìo noftro Amor ; come gioifie 
Chi ripone il fuo cuor nel fuo Diletto . 

l'alma , fpofa di Giesù , languifie * ' 

D'amore ardendo > £ ‘Diletto viua > 
iWcrM in fé Jlefi a \ con Giesù fiurifie 9 • :* 

Ch' eternamente nel cuor fuo l auuiua • 
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CAPITOLO DECIMO 


A Crifto morto in Croce. 


P iangi alma mia dolente , occhi piangete , 

Voi da gli occhi , e dal cuor verfate pianto , 
Che la vita immortai morta vedete . <. 
Spettacol grande , e miferabil tanto • 

Ahimè vedremo , e come alpe Siri fiere 
Pajjerem via fenza dolerne alquanto $ 
r Deb non fia ver Giesù , deh quelle altere 
N olire menti Juperbe atterra , e inchina ; 

Perche poi s dlzin all eterne /pere. 

Mira morto Signor quella mefchina 

Gente 5 che fino a qui non pianfe ancora 
Tua morte , e fempre a morte s' auuic ina . 

Non è tempo di pianto ; ahi forfè torà 
A pianger ferbiam noi di no lira morte ,* 
Quando l'alma vfcirà del corpo fuora t 
Quando il nollro fallir chiufe le porte ... 

Trouerà di pietà ; pianger vorremo , 

Anime poco efperte » e tardi accorte . 

Ahi che pianger conuiene anzi l diremo , 

La terra , el Cielo a lagrìmar n inulta 
Sottra la morte del Signor fupremo . 

Pende il morto Giesù per darne vita , 

Per darne pace il volto amato piega , 

E dilata y e difcuopre ogni ferita . 

Che chiedi anima ingrata ì Che ti niega 
Quelli , che per amor tutto fi dotta ; ) 

O come dolcemente afe ne lega . . - 

Di fpine è coronato , e ne corona 

Nell'alto regno fuo di gemme > t d'oro > 

0 con che dolci inuiti oggi ne fprona , . 

Ee 


\ 
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\ 

. Quei lumi ardenti 5 oimè , che dianzi forò 
Luce del M ondo , ecco ne fon celati , 

Per darne lume nel fuperno coro . 

Quelli piè , quelle man Jono inchiodate y 
Per donar fomma , c fiabile fermezza , 

Alt alme nollre in Ciel tutte beate • 

Za ^o/cc £occa r d' amarezza y 

H à faccialo da noi tutto l'amaro , 

£ n'ha colmi di pura alma dolcezza . 

Z? j che'l fuo corpo amato , * caro 
Sofìenne , a/ noflro dcrfo egli le tolfe : 

Tutte per mi nel pio Giesù i afe aro . 
legato a fe legonne , e Jc tolto fciolfe ; 

Le nollre tenaciffme catene ; > ; t 

Co;/ cw/ ne Hrinfe il fier tiranno , e inuolfe , 

7# prendefli , Amor mio , tutte le pene > 

Che foflener douea quell'alma ingrata » 

Per fanarmi votalìi , o//wc» /c 
O faccia lucentifiima beata v ** v y«-v\ tr • . 

Specchio eterno del Ctel , luce del Sole , 

Tanto per colpa mia trasfigurata ± 

Ahimè del fallo mio la graue mole v-U; *. * 

T'ha fommo mio Diletto in alto alzato-, . 

Pendi così per le mie colpe fole è 
0 fornace ardentiffima , Co Hate * ; * ; . 

Solo aperto per me , dammi ch'io puffi 
tAl cuore ardente sì per me piagato » t 
Per darmi pace Amor la te fi a 'abbuffi , \ /ì 

Per abbracciarmi flendi ambe le braccia y 
O quando mai tanta pietà •vedraffi / 

China il morto Giesù la morta faccia ^ 

Inulta tutti ai fuo beato regno , \ 

E chi non vuole , e chi da fe difcaceta i . . v 
Venite a quell* trionfante Legno . \ 

A cor frutti di vita y alme venite ^ 

A ber facro liquor diurno , e degno , . 

Beco 
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Ecco l'eccelfa , e gloriofa vite , 

Che fopra ogni altra pianta i rami efiolle > 

E ne porge dolcezze alme infinite . 

Beato chi dal Mondo vii fi folle , 

E donafi a Giesù , eh’ è fempre intento 
A tome ogni penfier terreno , e folle . 

Deb per l’amor , che tha di vita fpento , 

Giesù mio dolce fanne prouar quanto 
Rechi il feruirti al cuor gioia , e contento • 
fanne gufiar quanto è foaue il pianto , 

Che fi fparge per tè , tu che fpargcfli 
Tutto il fangue per noi ; deb fanne alquanto 
Sugger di quegli tuoi riui celefii . . 

CAPITOLO VNDECIMO 

Nel medefimo fòggetto . 

S E mai pien di fiupor la mente allatti 
Al fen paterno nel fublime regno , 

E nell’eterna prole il cuor fifa fi i . 

Se mai penfafh a quel fuperno , e degno . 

Figliuol del fommo Padre eterno nato , * ' 

One giunger non può creato ingegno . 

Anima fe ti fu mai dolce , e grato 
Mirar leccelfe merauiglie in Ciclo > 

E l'infinito bene , ed increato . 

Volgiti in qua , ch'ai difeuoprir del velo 
Vedrai tutto quel ben , eh' in del fi vede , 

Nudo , ferito , e morto in preda al gielo ; 
fifa qut dunque l'occhio della fede , 

> E fappi pur , thè quefio è quel Figliuolo , 

Che nello eterno fen del Padre fiede •' 

Quefio è quel Verbo eterno , vntco , e folo 
Autor del fornmo Cielo , e della terra , * 

Che moue , e regge I vno , e l'altro polo . 

E e i Queffo 
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Queflo è il tempio celtfìe , in cui fi ferra 
Ogni tcfor del Padre , quella mano 
1 1 tutto a fuo voler chiude , e dijferra . 

'urft'vnico Figliuvl del Rè filtrano 
P enne dall'alto Ciel per darne pace > 

Sendo chiamato lungo tempo in vano « 

0 d'infinito amor fegno verace 
V olle j opra dt fe le noflre pene , 

Diuenuto per noi viua fornace. 

Per ejjer notlra fcorta al firn mo bene 

N ella carne fi fece a noi fimi le , . ' 

Teffendone d'amor viue catene • , 

e JS[acque , e vijfe nel mondo abbietto , e vile y 
Pouero fempre ^ e dal vii mondo odiato , 

Per farne ricchi nell'eterno ouile . 

Per amor nofìro hebbe il patir sì grato , 

Che men caro altri hauer fuole il ripofo ; 

Per darne gloria in Ciel regno beato . 

Tenne tal'hor fitto il mortai n a [co fi 
L ardente lampo del fuo puro amore 
Dentro il fagro fuo petto , ed amorofo • 

M a quando poi lo difcoperfe fiore , 

Da quelli ferri crudelmente aperto > 

Ars' ogn alma genti l di finto ardore. 

Sol per trarne la fete nel diferto 
Di quefìo mondo , fi così piagata ,, 

£ ne fece il camtn ficuro , e certo ^ 

0 dell'eterno amor petto bealo 

Solo aperto per me , per me ferito - 
Seruo j e nemico fconofiente ingrato . 
lo t'hò con Giuda , ò mio Giesù tradito 
Io t'hò col fallir mio prefi , e legato , 

Io fon con gli altri tuoi da te fuggito . 

Io t'hò con Pietro , ò dolce Amor negato , 

/ o t'hò percojfo il volto , io fon pur quello * 

Che. t'hò Signor battuto , e flagellato .. 
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lo fin quel Lupo , '0 manfueU Agnello , ■ 

Che fui fempre veloce a lacerarti 
Con la lingua , col cuore , e col coltello • 
lo flotto ardito fui già di J'pinarti 
la facrofanta , e veneranda feria , 

Et hebbi ardire in faccia di fputarti • 
lo prefi del tuo mal diletto , c fetta * 

. £ gridai , crocifiggi , * P^ me filo 

Portatti Croce si graue > * moietta • 
iwr Signor * del fimmo Rè Figliuolo 
Putti confitto in Croce , <r 
Tutti con tanto Strazio, e tanto duolo • 

PfT me fitti Amor mio così piagato ,v 
Pfr me chiederli tu perdono al Padre r - 
Per me fitti d'aceto ahbeuerato . 

P*r colpa mia pianfe la finta Madre 
Sotto cotetta Croce , vedendo 

In tè le piaghe finguinefe y ed adre ■. t 

Prr rendetti il fptrto al Padre* offendo , 

*rutto il fingue per me già confumato , 

Per me chinatti il capo , 0 cafo borrendo . 

Aperto per me ancor ti fui cottato , 

£ 7? ben noi finti morto il tuo cuore: 

Ne fu trafitto il fin materno amata . 

6 iunfe la piaga , della Madre , al core 
Da tante piaghe , già ferito * e punto » 

Cb'a pena vi trouo luogo il dolore . 

^//* , al Figliuol , in vn punto . 

£* gf0M, <• ohimè y il peccato mio 

Per cui dal fimmo bene i fui difgiunto • 

Offefi hol mio Signor , ojfifi hà Dia* » 

£ terra fittieni sì reo mottra ^ \ 

Spirto m iluagio sì nemico , e rial 
Che non taprittt , 0 tenebrofi cbiottro . f 
Per ricetto de gli empi ì nel tuo Jeno 

E (Ter fin qui doueua il luogo nottro .. 

A * 7 E puf • < 
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E pur /ottiene ancor quetto terreno 

Piante •veloci fempre a l'altrui damo , 

Corpo maluagio d'ogni •vizio pieno . 

Mercè del mio Signor , che'l molto affanna 
Ch'io /ottener douea , per me /ottenne , 

T ut te le colpe mie /oura lui Hanno . .u . 
fuetto Diletto a darne vita venne \% oui . • . 

Cow /* /ua morte , anime care 
Per noi dal Padre eterna pace ottenne . 

O r/Vcfo gemme preziofe , e «w. 

Prezzo dell' alme nottrc > ò /ante piaghe 
A noi sì dolci , Gies filanto amare . 

‘Deb fiate filo , anime elette , .wk i i ■ * •• - v . 

i>/ bere a quetto /onte : il /en beato 
Siaui fido ricetto , e i cuor v’allaghe . • • 

N affondiamoci pur nel fino amato \ \ \\ . . . 

*2)?/ nottro dolce /po/o , * nottra ttanza * 

Aperto /ù per noi , jfg*/ fiso cottalo. ■ ^ 

Là dentro fi ripo/a in pace , f ttanza 

L'alma , cfo brama vita eterna , f , 

X* gode il ben del Ciel , eh' ogn altro auanza . 

Là finte gioia sì perfetta , e intera , 

Ch'ogni co/a mortai potta in oblio * . 

Sola mercè di quelle piaghe /pera ■ 

P7Wr foa/a eternamente in Dio . 

• . t *'• * 

CAPITOLO DV ©DECIMO 

* • • . . I * 

"• » * • 

<*$'*}* 8 *> - , 

- ’ • ■ . ' ; • 

O Padre nottro , che regnando in Cielo \ 

Dal /ommo trono il baffo mondo miri 
Con dolce /guardone con paterno zelo. 

Quel /anto Spirto > che col Figlio fpirj , 

Che tutto auuiua oggi a quett' alme dona , 

E /a ch'ognvno a darti gloria a/piri . 

Facci 
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Facci gutlar con che dolcezza fuona 

Nel cuore il nome fiuta ogn altro degno > 
Che ne porge filute alta , e corona . 

* Deh venghi ogn* alma al tuo beato regno 3 
Sciolta dalla mortai mifera Vita , 

£ />/£ pa(fì di tua legge il fegno . 

Sia co beati J pitti in Cieio vmta 

Al tuo paterno fino , e faccia tanto , 

Quanto fol vuol la tua hontàr infinita . 
Dacci il pan nofìro et ogni giorno fanto , 

Ch' è no lira vita , * g/i/ dal Ciel mandati i ; 
Ch' ar fi per noi nel fio ter re tir e manto . 
lu , che motlrafli a noi quanto ci amatiti 
Verdona oggi pietofi i notiti errori y 
Già che nel Figlio tuo l'ira placatli . u 
Noi rimettiamo a i notiti debitori , 

Quanto deuono a noi , come ninfegni , 

E riuolgiamo a i fieri detti i cuori . 

Padre fi tu , che tanti lacci indegni 

Tfon faccian di noi preda , e quetlo mondo 
Non ci chiuda ne gli empi fuoi ritegni . 
Scampaci tu dal nero tnfernal fondo y 
E gutda Calme tlanche pellegrine 
Alt eterno del Ciel porto giocondo * 

Oue beate fenzhauer mai fine 
Alzino a lode tua cele Eie canto 
Con voci d'armonia , piene y e diurne y 
Sempre intonando Santo , Santo , Santo • 
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Sonetto Primo c 
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AVRA mai fine il mio erudii tormento / 
0 pur faranno eterni i molti affanni t 
*5 Mancherà forfè il mio dotar con gl’ anni ? 
: 0 vedrò in terra il mio nemico fpento / 
Già già lo mio crin ner ftffi d argento'* 

E già dourei cangiar co fiumi 3 e panni , 
Già rifiorar dourei gli antichi danni y' 

E non effer al ben si tardo , e lento • 

Ahi eh* è ben tempo , è mio fupcrtio Amore $ 

Ch'a tè 3 che vedi l miei gratti maturi^ v 
Gonfacri i mefi tatti , / giorni 3 f l'oPC:, 

Accendi tu nell'alma' alti defiri i * -• '.*.•* * 

Dammi vero pentir , dolore 3 . . 

£ 3 che per amor di te foJpiri' m _■ 


li 


» / - 






Sonct- 


4 * 


Digitized by Google 


Sonetto Secondo * 


/ 


S Ato già mai del mortai pefo /carco , 

Che quanto più m inalzo , più m atterra t 
Vedrò mai f pento il mio nemico in terra » ~ 
G he fouente mi dà sì graue incarco / 

*Di giorno in giorno a maggior danno varco, 

E vò fofpinta d'vn in altra guerra ,. 

E folta fchiera di nemici ferra 
A mè del Cielo il defiato varco • 

Tù ch'hai sì dolce Tirai nell'alma Jpinto, 

. Amor beato y la /piotata corda { ; 

Rompi, onde vò prigion di morte tinto * 
•gonfia l'orecchia' tua clemente /orda 
Al mio lamento , già per me dipinto 
Tulli di /angue , e ben te ne ricorda * 


Iunto , cimò, to fio del mio cor fo a ritta •« 


Il Ciel miro turbato , e fremon l'onde * 


E pur vacillo lieue , e /coffa fronde . 

Che non veggio , che ben per me fi firiua+ 
Il /angue , che pur dianzi al cor bolli ua. 
Gelato finto , ed ho le chiome bionde , 

Ed or fi /copre al Cielo , ed or s'a/conde 
L'alma eh' è pur nel morto corpo viua+ , 
Dubbio/o ancor vò per gli alpeBri colli 
Tra fperanza y e timor , fe'l mio gentile 
Nido vedrò , che pria cercar non volli * < 
Ne ben cangio penfier , ne muto Bile r 
E s'ho mai cuor dolente > ed occhi molli * 
Laura gli a/ciuga d'vn cortefi Aprile * 


Sonetto Terzo* 
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Sonetto Quarto. 

N EI petto , onde lo tirai di vita parte 

Fermi eran gli occhi defiofi , e intenti , 
guand? in foaui , * grazi ofi accenti 
Vn fuono vdy , che' l cuor mi punge , r parte • ' 
2 fc «/0 hauer meco parte 

Tutti defii terreni ha nel cuor /penti, - 
G&e viuo fempre ne* miei fuochi ardenti , 
apprende et amor beato tarte . 

0 dolcezza mi ritroua in fino , 

0 di che manna fi diletta, e j ugge , ' v. » 
£ per gutiarne afiai non è mai fazio ; ^ 

0 fra fi , dice , «jf beato appieno. 

Se nel liquore, e nell' aridor fi tir ugge 
L'alma , cb* appena a refpirare ha fpazio • 

* Sonetto Quinto . 

/ 

L Ogida mia gentil non t ombra, ò l'aura 
. Tifa quinci gioir si dolcemente , 

Ma l'wuifibil Sol fra noi prefinte 
T i muoue , ti Jollieua , e ti retiaura , 

Quetio il leggiadro il crin t infiora , e inaura , 

E di fanti penfier tempie la mente, 

E ti dà fpirto tal , cbe poi fouente 
Ti fai fintir dal Gange all'onda maura • 

A quel fia dunque lode eterna , e viua , 

Di quel fempre fra noi cantar fi finta , 

Ogn vn ne penfi , ne ragioni , e firiua . 

E tu Logida mia tià fenppre intenta 
Col nobil guardo alla fuperna riua , 

E viui con Amor lieta , e contenta • 


Ff a Sonct- 
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M entre qui dolce , e grato fon no prendi 
, , Margherita di Dio gemma cele ile,* 
Mentre fuor della notte lungi a , quelle ;'l/*ìì' 
Ombre > fìe Ila nei del fiffa rtfp tendi. 

*Deh vibra vn raggio ne gii abiffi orrendi \ v’o • - 

D'ofcura tomba , e così rie tempere \\}x\ 
‘Iran quitta , o fainta , onde ben chiare » e prefìe 
L' alme s' alzino al regno , oue Ì attendi . :r. 

Signor tu , cfo fai di mirar degni * ; 

f n sì leggiadro , vn sì gradito velo « % : * V v 0 
G<?» quelli occhi di carne ofeun , indegni » > . 
c Ardine sì del tuo verace zelo., A roi t v>-, 

Cb' incenerili i noflri empi ritegni , 

Pojfiam veder l'alma beata in Cielai\\'.AdA 


Madrigale Primo . 

C H bina gli occhi dal Ciclo \ . ^ - 

Madre pietofa in quella bafia valle» 

Piena d'ombre > e di gielo , 

Apri col tuo fplendor l'ofcuro catte _ » V 

Chi può fenza il tuo raggio * 5. . f . 

Campar da tanti mefìri . ■*'. •»/ ; w 

Cotanto ingordi, cime, dedurmi nolìrik: l 

P*r renderne il viaggio • 

Sicuro, il Figlio tuo bontà infinita* • ' . 

S'aperfe luce , veritade , * vita * 


Madrigale Secondo.. 

» _ • • 

« * . . 

E Se* > f «£0 terreno 

Dunque bramar , dunque gradir debbio / 

Se la terrena jfpoglia. 


■' S P I R RT v A L 1. 

Sei del terrea s’inuoglia . 

L’altra parte , e miglior • eh afconde il feno , 
Perche non ha del Cielo alto defio / 

Infermo fpirto mio 1 •*, ... . ■ ‘ 5 . . 

Che non chiedi al Signore ... . . *.-t 

Guflofano , e Japoret • • V. \ 

Dammi Signor eh io brami \ . .*. 

Il vero cibo, e che nuli’ altro i ami • .. 

. t % 

* • * ' * 

Seftina Primi. 

, . • * 

** - - * t . • • . . •• 

S pira dal Ciel si dolcemente taura % 

Che rijorgon f erbette , apronfi i fiori y v . 

E fi fenton cantar celefli verfi , -, v . t 

Tal che fofpinta dal diletto l'alma 
Cede , e fi dona all' amorofa forza * 

E manda fuor fofpiri ardenti , e note. 

Dammi ò beato Amor si chiare note ,, * \ •. . 

Che faccian rifonar dintorno l'aura. 

Onde quell’alma , da più dolce forza j . x .. u . . 
Tocca , s adorni di beati fiori , 

E fi moftri al fattor nobile, ed alma^, u ... 

E lieta canti fiere rime, e verfi * 

Dolci rime amorofe, ardentj\verfi ~ r 
Cantar vorrei con sì gradite note* , 

Che fujfer cibo , e vino arder de l’alma , 

E tocca poi da chiari accenti l’aura , 

Gioife in compagnia d’erbe , e di fiori, 

E eh’ a milt alme , e al Ciel facejfe forza 
Che ft l terreno amor gli animi sforza. 

Come fi legge in proficue fuona in verfi r 
E shan valor baffi, c terreni fiori , 

E del vii mondo le mentite note , 

Che farà del celefte fpirto l’aura 
Dentro chiara >. diuota angelic alenai 
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Manda dunque Signor dentro quett* alma > V . 
lo Spirto tuo , che le fa grata forza : ma < . \ 

Manda sì dolce , f J/ foaue l'aura > v 
C£r rifuonin amor telette i verfi: sfcv-à^.a?,v 
Fi che fien •volte a te tutte le note + tu-' - 

£ •vetta il mondo cari eterni fiori , : , 

Sm ralla ornata di coletti fiori ; w 

Quetta •vedoua , «aia , f mifer alena o 

£ ra»/i 4 / yiww ir/ C 1 W 0 r/rr»r #*/r 
Sriiza Irmrr del mondo inganno , e forza : 

Ma tutta •vaga di coletti verfi , 

Faccia fonare il mar > la terra y e t aura • 

S^j/za /Wa vital fon morti i fiori ,WO 
5 o» iw«/i 1 verfi , e ,/rriia in terra l'alma 
Va fpinta a for’ia a lagrimofe note • swu ^ 

' , ‘ ì».\ <jA ' 4 , 

Madrigale ‘Terzo. : 

F Ra Speranza , f timore 

Fuoco , e ghiaccio diuengo - v 

Quando ti veggio il cuore 
Già per me fatto a tanti colpi fógno * 

Lieto auuampo d'amore : 

Me fefe miro il mio fallo , e'I giutto fdegno : , 

M'empio d eterno orrore ■ % . * 

Signor fra quetti ettremi 

Con vn dolce rigor m'alletti , f ^rww# • 

*• * * ' » * » . « , s 

* * * ' » » 

Madrigale Quarto . • 

A Hi a/lrra vai .. 

Donna del Maggio tuo , ch'ha rofe > e fiori* 

Dimmi , vedetti mai . ■ \ ^ , 

Fiorito praticel ne i primi albori , 

Che manca a fera ; ò mifera non fai e 

• Che fon fugaci onori l , , 

•1 ' £ / 
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E cbel giardino oggi fiorito > e •verde 
Diman le gemme > e lo fmeraldo perde / 

, Madrigale Sedo* \ \ 

E Cco t Alba , ecco il Sole , «w la rofa > 

Che ride al nuouo raggio > 

Ecco il fiorito Maggio y 

, # /« col dì r A(infa amorofa. 

Mira quelle vaghezze y 
Mira quctte bellezze > 

, Ecco , che t Alba > il Sole , * / itfrfggw f*'" > 

E van fecche le refe al vento /parte : 

Ma più veloce Sgombra 

La tu* beltà , cb'è /umo > c /*g n9 > e * ombra • 

% , 

•% 

Madrigale Settimo . > * . • 

* \ i* ** ' 

O Ve , ò mi/cra fiedi / • : * 

£)ueflo fiorito manto ■ , 

T'inganna , oubai r ipo/o ì 
Lieuati sù non vedi 

Com'hai la morte a canto / • t c 

Serpenti , oimè > S on 4 ue & e 
Catene > f fiamme la fiorita veni • 

, % 

Madrigale Ottauo. 

• * * • A , < . , • * • 

F Vria in/ernal crinita 
Dell'irto crine altrui 
Vattene a i regni bui , 

Donde pur /e* partita . 

Il tuo mentito , r ma/cherato volto 
Reili col tuo venen teca Sepolto y 
. - Ctf/ fi/o a ' pi*”'* 9 

Chi l'imbiaccate , e l' affocate goti . 

’ Mirar 
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• JU J 

Mirar fenzira puote ’ ' \ 

Fuggite Molti amanti . 

Giouanetti fuggite 

Lempia Megera , che vi guida a Dite, 

Seftina Seconda • •* „ ♦ -* 

O rni fera mortai penofa vita ' -v { ./ ? 

Naue } che falchi il mar fra tanti fàgli % 

Anzi ò debile , f fral mendico legno , , 

Che fe condotto , e non rimiri il fine > 

£ «fltf attendi , f mw dimandi il porto 9 .. v * » * 

£ lafft al fondo la /piegata vela. * 

Prendi , che nè ben tempo , mm/ /a vela , •» 

6 > brami d'acquiMar la vera vita 

Aliala in alto , e tieni il guardo al porte 9 ■'* r 

Paggi l'empie Sirene , r i duri fogli , 

So/pira , f chiedi il tuo beato fine > ‘ 

£ laffd il vecchio , f prendi il nuouo legno • 

\ Innalza gli occhi al gloriofo legno , . o : 

fpiega all'aura ricca , ? bella vela/. ' 

Sicura fcorta al noftro immortai fine , * 

C& «f conduce a vera eterna vita , 

Legno j rAf rom/»* in mar tutti gli J cogli •» r 

Pr/a 3 che tutti ne riduce in porto •• 

0 tranquillo ) felice > eterno porto 
^4 fa/ mi guidi alto , f beato legno 
Lungi dalle tempeMe , f </a g/i fogli: 

O degna eccelfa , ò m/a purpurea vela , 

Che innalzi teco a vera immortai vita y ' 

£ mi riponi al mio beato fine. * **’ * . ^ 

(?/a che fon tutto volto al mio bel fitti’ * * v 
Scunpriti al defir mio giocondo porto y * * 

Tirami teco ò mia ce le Me, vita , - v * n' i 'ù 

Vammi ricetto nel tuo fanto legno , - I_ 

Siami tu luce , <? m/a fuperna vela , 

CP/0 campi dalla notte , e da gli fogli* ■■ ■ 

Che 
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Che poi lontan da sì dubbiofi f sogli , * 

Tt lodi fempre mio beato fine , 

Senza la/ciar giamai cader la vela , 

Securo , e lieto nel cclefìe porto 
Canti felice : coniti vecchio legno 
Mi dette morte , el nuouo legno vita . 

0 mio principio , e fine , b luce > o vita 
Per me morto nel legno , da gli /cogli 
Ritrammi in porto , ò /corta amica 3 b vela . 

.. Madrigale Nono. 

Q Vel naturai defio , 

Che mi venne dal Ciel d'eterna altezza , 
' ^ Effi cangiato in rio , 

Onde fol l'alma apprezza 
Onor baffo , e mortale , 

Che /ugge , e nulla vale : 

Tir amo , oimè , fio Ito /opra ogn altro alzarmi , 
£ /wi , laffo , mauueggio y 
Che la mia morte chieggio , 

£ nouello Fetonte . 

./Irio cadendo y e fb di piànto vn fonte . 
paci Signor leuarmi 

Il fuperbo defio , centro atterra — 
L’alma , fi vmil farmi leuar da terra . 
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Madrigale Decimo. 

M I fero fegno polio 

A gli amorofi tirali , 

Che fon fiamme infernali y 
Fuggi deb fuggi toflo 
La tua Jpietata Maga 
Che t incende > f t impiaga 

Gg » JW 

» « 
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Per abijfarti /eco 

7\[el fuoco eterno , e nel? abijfo cieco 

m ^ « t "* 

Madrigale Vndecimo# 

G Raue doglia , e mortale 

Medico eccelfo l'alma mia foLliene , 
Arfo ho tutte le vene . 

Ne l'arte vmana a mia falute vale ; 
Arde affìttalo il cuore , 

E fi palefa altrui la fete interna , 

Non eflingue l'ardore 
Largo fiume , o citerna , 

Anzi beuendo più , dt uteri maggiore : 

Il ventre ho d'acqua pieno > 

E pur non vidi mai fontana 5 ò rio , 

Che non corra dinanzi al penfier mio 
Spegni Signor quella mortale arfura , 

Che fe gran tempo dura 

*Diuien la febbre mia mortale eterna: 

La tua bontà fuperna 
‘D’alta fete m accenda , 

E per me la man finta al fonte lìenda . 

> Madrigale Duodecimo • 

B Eltà fugace, e leue 

Mi tira , e mi trauia , 

E mi difìrugge , come al fuoco neue : 
Ben so , che l'alma mia 
Di cele ile beltà deùefier vaga 9 
E pur Circe , Medufa > ed altra maga 
Mi cangia in fiera , e in fajfo 
Onde m’infeluo , e già rumo al baffo • 
Quando tal’ or rimiro 
Bella 9 e leggiadra forza 


Con 
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Con defio di leuar la mente al Cielo f 
D'vn in altra fembianza ; 

Ne so qual •vento , ò gielo 
Quel primo intento ammorza f 
E refio , e ne fofpiro, 

Ferito a morte per antica vfanza. 

Opra i tuoi mezzi tu verace Amore > 

Se ne tua lacci vuoi legarmi il cuore . 

Madrigale Terz.odecimo . 

C He giaci negbittofa , 

Che penfier ti mole fìat 
Sorgi veloce 5 e prefìa 
Alma non fai , che mai non volfe pofa 
Il pellegrino tuo ce Ielle amante i 
Corri alle J acre piante , 

Miferella che fei , 

E s* ami flar penfofa 

Al viaggio , al /udore 

Corfo , e fparfo qua giù dui tuo Signore 

Fenfa , e con quanto amore 

Spefe il /angue , e ti diè la vita , el cuore 

0 quanto andar prefìa , e veloce dei ; 

Fa tù Signor , ch'io penfi 

Ne t benefici tuoi d'amore immenfi . 

Madrigale Quartodecimo - 

M lfera ti tormenta 

La gioia , el bene altrui ? 

In che bafio penfier ti veggio intentai 
Fenfa , e di so > ch'io fui 
Alma da *Z) io creata , 

E tutte F altre creature fono 
Creature di Dio : 

Gg 2 
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♦ • » 

\ 

Efiergli deua grata > 

Che a tutti è Padre , e mi fè grato dono 
Donandomi ciafcun per fratti mio > ' 
t Amar tutti debbio > ch'amando loro 
Accrefco il mio teforo , - • 

L’altrui bene y e'l contento . 

£ wm r/cco ornamento • 

Signor fa , difierna \ 

Il comun ben di tua bontà fuperna • 

' • * . / 

* r > . • 

Scfrina Terza . 

^ « St» 

» * "• 

O mifero cuor mio qual folta nebbia 1 

T* adombra , ? cuopre , f rabbiosi venti 

Premon da tè cost danti afa pioggia ì 
Ou hanno il fonte i due cocenti fumi ì 
Chi ti ritien fra quelle opibrofe valli 
Cinto di neue > e di pruine , e ghiaccio / 

E tempo ornai , che l'indurato ghiaccio 
Si rompa , e fugga l’importuna nebbia , 

Che non ti laffa vfcir d'ofcure valli > 

E tempo ornai , eh’ a più foaui venti 
Giri la vela > e chiari , e larghi fiumi 
Lanino il feno , e fia ce le lì e pioggia . 

0 quanto \ a danno mio verfai la pioggia 

Da gli occhi y e laffo il cuor diuenne ghiaccio 9 
Sorfer dal cieco oblio quegli empi fiumi , 

Fu di terren vapor la folta nebbia , 

Cb’opprejfa intorno dal furor de’ venti . . 

Mi ìlrinfe y e tolfe il giorno entro le valli • 

Or y trouandomi chiufo in quelle valli y 
Colmo di duol verfo continua pioggia 
Ma fpcro eh* amor ofi amici venti 
Sten per disfare il mio nemico ghiaccio , 

E fgombrin follo la dannoja nebbia , 

Cb'eJJendo oppreffa fi nfolue in fiumi « 

Cechi 
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Occhi •ver fate caldi , e larghi fiumi 
Fra quell' afpre deferte embrofe •valli , 

- Ond' ornai fuggbi •via /pedata nebbia : 

Non ceffi mai nolìra continua pioggia 
Fin che non rompe il tanto duro ghiaccio 
Aura dolce , e vitale beati venti • 

Cangtfi ornai Hagion , canginfi venti , 
lornin d'argento i r uj celiati , e i fiumi 9 
La fiorita Hagion non miri il ghiaccio , 

E ptoua giù dal del dall'vmil valli 
Cara , feconda , ed amorofa pioggia , 

Ch'apra , e difiolua ogni noiofia nebbia • 
j Ecco il Sol non più nebbia , e non più venti , 
Ecco di grazia il fiume , ecco la pioggia , 
C/fc fcioglie il gh taccio > e fa fiorir le valli . 

Madrigale Quintodecimo . 

I N felice , f mefehina 

Chi mi trarrà di tanti lacci fuor a , 

Fra cui conuien , ch'io muora / 

Il tuo fauor diuino , 

Signor la tua pietade 
Può campar mt , e bearmi ; 

Tù filo puoi di quello career trarmim 

Madrigale Seflodedrao * 

Veli' è fuoco <£ inferno * 
y J Che fitt ombra di zelo 
linfe venir dal Cielo • 

7 ’ua grafia , e tua mercè Signor difierno , 
Che già lira mauuampa , 

E intorno al cuor s'accampa , 

Voltafi quello f degno 

Contro al mio fallo a Dio nemico indegno ; 

c 
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Qui alzar deue l'alma , 

Che brama eterna palma : 

Spegni , ò Giesu per tua bontà , del cuori • j 
Li /degno il fuoco , ed ardilo d'amore ♦ • „ 

* % « 

« «• » 

Madrigale Decimofetcimo . 

A iwa fo//a , f gradita 

L'a/pra morte piange a , 

Che /ottenne Giesu per darne vita; 

Già tutto il fino hauea 
Colmo di caldo vmore > 

Quando l'eterno Amore > 

A con/olarla venne , 

£ i» braccio la /ottenne > 

£ </*/ p/aw/o la tolfiy 
£ dolcemente al dolce fin taccol/e . 
lo , cfo gli occhi iui fife • 

7*wra > pria />/aty£’ 3 e poi ne rifi . 

4 

0 

Madrigale Decimoottauo . 

I L firpente , eh' hauea 
Le fitte orrende tette y 
H ercole il forte mai col ferro vinfi , 

Che quando nancidea 

Rotando la gran Claua or quelle , or quelle * 
del tronco forger ne vedea: 

Ma po/cia v/ando il fuoco , 

D/V fine in tutto al periglio/) gioco . 

Da /atta impara 

Alma , s atterrar vuoi 

lì Idra infernal co' fette capi fuoi , 

Prendi la face del fuperno Amore • 

Ch'arde y e dittrugge ogn infornai furore : 

Madri- 
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Madrigale Decimonono. 

« I 

C Ari amorofi /guardi 

Fin dentro al cuor mi vanno , 

14 e gli poffo chiamar faette , ò dardi % 

Sì dolci effetto fanno . > 

Ben sì ferir mi fento : 

Ma fon le mie ferite 

D’amor celette > e piene di contento 

E sì care » e gradite 

Che dico: non ceffate 

Di f dettarmi luci alme , e beate • 

Madrigale Ventèlimo. 

M Entre nel rogo ardente 

Leggiadro velo ardea , ] 

Tfeccelfo ardor la mente 
Tutta accefa godea , 

E al fommo ardor prefente% 

Così lieta dicea : 

E nulla quella fiamma , 

. Che la vii parte infiamma 9 
0 come ha breue giro 

Il fuoco in terra a quel ^ che in Ciel rimiro , 

(gucfto in vn fol momento 
S’ accende , e retta Jpento ; 

Ma quel c elette immenfo eterno dura , 

Che rende Laima mia lieta , e ficura . 

ì 

Seftina Quarta. 

A che pur giaci neghittofa in terra 

Pellegrina Fenice anima al Sole l 
Ecco già torna il rilucente giorno , 

Mira 
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Mira che chiare , e luminofe Stelle 
Gli fanno /corta , ornai fuggi la felua % 

E /piega il volo , oue riluce l'Alba . 

Non fh già mai veduta sì bell' Alba , 

Nf mai sì ricca fi velli la terra , 

Ogni riua fiorifce , ed ogni felua > 

E mille augei van /aiutando il Sole y 
0 che leggtddro fiammeggiar di Stelle 
Ne porta nuoua del /or gente giorno • 

0 fempre lieto 5 e glori ofo giorno , 

Che porti eterno il Sol la luce , e l'Alba , 
0 chiare viue , ed amoro/e Stelle 
Mirate me } che fon vii' ombra , e terra : 
Impetratemi voi dal fummo Sole , 

V/cir di quella folta ofeura felua . 

Vorrei fuggir di quella orrenda felua , 

E gir volando al nuouo eterno giorno , 

E veflirmi di luce al nuouo Sole : 

Chiara /corta del Sol , del mio gi orti alba 
Deh fcuoti l'ombra mia d' ofeura terra , 
Onde m'inalzi al regno delle Stelle . 
lù Sol luce del Sol , e delle Stelle 

Vibra vn bel raggio tuo dentro la felua , 
Oue giaccio fe pollo , e freddo in terra : 
Scaccia la notte mia , portami giorno , 
Senza tè già veder non pojfo l'Alba , 

Ch' è l'ombra mia mortai nemica al Sole • 
T ù filo auuiui almo , e beato Sole , 

*2u mi fai grato alle benigne Stelle , 

7u fai pietofa a i miei lamenti l' Alba , 
E tu mi puoi cauar da quella felua , 

E folleuarmi a tè verace giorno 
vA II* eterna del del felice terra . 

Sen%a tè già /otterrà in cieca felua , 

Priuo del giorno , e dell' amiche Stelle 
Giaccio y or portami l'Alba eterno Sole» 
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Madrigale Ventefimoprimo. . v 

- . » • '• - * *■ i 

* ♦* » * * •* ■< • 

P Vra Angeletta vrt giorno . V c »- ' ’t. 

Gli occhi lucenti al^aua *V • 

All'eterno Soggiorno > ! » ‘ 

£ lieta il Sol miraua, , ì k . ? 

£ /all* ardendo di colette amore «. 
yl D/o Jacraua i penfier tutti , tl cuore . 

Cannone Prima. 

E Cco , «co >7 So/* , 

So/ di giuttizia eterne , 

Ch* eterno giorno apre all* empirea mole , ‘ 

Fugga il gelato verno , 

£ cowr al Maggio fuole y 

All' apparir del giorno \ x * a * 

Rida il terren di mille gemme adorno . 

Amorofetti augelli „ . 

DWr fereno amici , 

yj/ mormorio de* liquidi rufeelli 

Cantin ornai felici • 

£ in modi dolci , belli 

Onorino il fatale • . 

De IP eterno Signor nottro immortale. 

Ninfe leggiadre , f jW/f 
Di bianca vétte ornate, 

Che qua/i chiare , e matutine ttelle 
Liete nel Sol mirate , 

G/g/i » f rofs nouelle 
Raccogliete, e Spargete » 

Sempre cantando , e Setteggiando liete • . 

Leggiadri almi Fattori 
Fremete il Jrejco latte, 

E portate al Bambin vezzofi onori , 

H h Pure 
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viole intatte 
"Erbette frefche , e fiori 
; cane Sì ri odorofi 

Portate al /acro Infante haldanzofi . 

£«•0 A* Madre cara , 

£cc0 il dolce Bambino 

Alba , e Sol, che la terra orna ,■ t rifcbiara , 
Lume eterno diuino , 

JVfl//* beata, e chiara 
Di nuoui lumi adorna , 

Notte, che tutto col fuo lume aggiorna . 
Angioletti beati 

Dal fommo Cielo fcefi 

Di belle Stole riccamente ornati 

D'eterno ardore aecefi 

Verfi dolci, e /aerati 

Cantate, el voStro canto 

Sia dell eterno Figlio il Natal fante ; 

Spofe del /acro Spofo , 

Cb'è voSìro , e per voi nato , 

Ite danzando voi liete amorofe , 

E da queSto, e quel lato 
Portate pomi , e rofe , ~ 

E porgete, e baciate 

Le rojfe , e bianche membra alme , e beate . 
Voi fommi Sacerdoti 
Stendete il bianco lino , 

E già caldi <1 amor lieti > e dinoti 
Raccogliete il Bambino , 

E con verfi a voi noti 
Il Figliuolin chiamate , 

E voi di quello , e quel di voi abate • 


Cao- 
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Canzone Seconda. ' r - 


ornai 9 

E la fìagion del gielo # 

£ />/* fc/fo mai 
Rida la terra , il Cielo* 
L'eterno Sole è natOy 
; Che tutto fa beato . 

Nuoua y e lucente Stella 
Nell'Oriente appare , 

Cb' alt vmil cappanella 
Tutti ne vuol guidare , 
ò/ raggio fuo ne moftra 
L'alta falute noflra • 

$ù dunque lieti andiamo 
Cercando il Figlio fanto , 
Nato ì per noi , f oppiamo^ 
NoSìro è nel carnai manto: 
• Tutto vuol dar/i a noi 
per farne tutti fuoi • 

Gloria nel del fi canta , 

S' annunzia in terra pace 9 
Armonia dolce 3 f fanta > 
CAr fopra ogn altra piace • 
Che gli Angioli innamora % 
E del Bambin , che plora • 
Sotto quel bajjò tetto 
Giace l'alto Meffa , 
pouero ricetto 
Albergo è di Maria , < 

E con la Vergin Madre 
Stanno Angeliche f quadre • 
#7 'Bambino 
Del Ciel Monarca eterno » 
Immenfo > e picciolino » 


( 
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Bl if ogni Ho fuptrno , 

Che qui nel JSen Ji vede > * 

Mentre nel Ciel rijiede . 

Ecco l' Amore amante , ’ \ »' t: t 

Che tutto il mondo accende * * *1 ' £ 

Qui gelato i e tremante i* iAv ;A ■' 1 

L’altrui calor pur prende , -*.* >.V ■; 

£ moflra, che gli è grato * ' : v v. * / \ 

De gli animali il fiato . > ' \ * ■*. > 

*jh(on è cofa più buffa \ . • » . ' * t »vu 

Di quello alto signore ; ,■„*.*.* ./} O s ì • . 

Hudo legar Ji IqjSa , v* • *. . »vrV*.‘ • .. 

£ piange per amore: < ■ • v. r\ ./ 

Virgineo latte /ugge , ‘ •' ;/ • ‘A: 

£ per amor Ji firugge , :'«** *. 

0 J'ommo amor difcefo 9 \ '«•’ 

Per darne il tuo gran regno , . . . ^ * -r • «v'.> * 

Rendi il cuor noilro accefo , •• ; ;v..'A 

c Alzane al vero fegno ; . *« • A : : : . • 

Mentre pur t adoriamo > .* ì- . ' • * 

E te feruir vogliamo* 

Stendi le care braccia 

lmmenfe , f picctoltne , .<• - 

£ w/gf noi la faccia * " • . • » * 

£ le luci diurne , - 

£ Hr in gene al tuo feno . * 

D’ogni dolcezza pieno * 

, Venite anime care. 

Care a Giesù venite , « * • . ^ .. » ■ . • » 

£ voti belle , e chiare ... . i - - u ., \ , 

D’ogni dolcezza vnite > ..." 

£ l.date il Signore N 
Giesù , eh’ è dolce amore: r 1 s 

£ grandi , * picciolini , 

Ogni Jejfo ^ ogni etade , ■ • * Ai 

£ fanciulli , e bambini % * ~..iv . 

Win 
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Loditi Falla bontade < ' 
Del fempiterno Dio 
Tutt amor ofo , e pio • 

Lingua fredda , che fai ì 
Ben fe di fenfo priua 
Se così muta fìai y 
Nò che non fe' più viua , 
Chiama Giesù , che dona 
Vita y e faratti buona • 
Qual gente ingrata fia , 

Che voglia non lodare 
Il Figli uol di Maria / 

Chi non vorrà cantare 
A così dolce fuono 
Giesù sì dolce > e buono i 
Ogni lingua , ognijloria 
Solo ragioni , e canti 
Del fommo Rè di gloria y 
Santo Signor de* Santi y 
Giesù fol canti , e fcriua 
Ogni bell'alma viua . 
Sentite che dolcezza 
Giesù dolce ne porge , 
Mirate che allegrezza 
Nel volto a noi fi fcorge : 
Sù sù Gietù cantiamo 
Sù sù Giesù lodiamo . 
Giesù direte voi y 
Giesù refponderemo , 

E con gli Angioli fudi 
Dolce armonia faremo : 
-Li nofìro canto , e'I vofiro 
Sarà di Giesù nofìro • 
Giesù tù fe* mia vita , 

Tutto mio , tutto mioy 
. Gioia pura infinita > 
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Dolce amor y dolce Dio y 
Ch'a me fempre ti dai > 
Per non ritorti mai » 

O che fofpiri ardenti » 

O che baci amorofi , 

O rie foaui accenti * 
jE faporofi < , 

GuSla t anima vnita 
A Giesù dolce vita • 

12 farai fempre meco , 

E fempre tua nìhaurai : 
lo farò fempre teco > 
lafciero mai: 

Mi elejjt vn ben fuperno i 
E godrollo in eterno • .. . 
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L E T R E. V 1 RiT V TEOLOGALI 

Fede. 


S Cefa dall* alto Ciel fra voi mortali , 
Amica al vofìro ben qua giù fon io. 
Che •v impenno , v indoro , e /piego l'ali 9 
Onde poggiate glorio/ a Dio : 

Il varco i apro a quei dorati Sitali , 
Onde vi nafee al cuor fanto defio : 

Son di Dio Figlio , e mi dimando Fede , 
Per cui fra l' ombre ilfommo Sol fi vede < 


^ » 


Speranza . 
a 

Dal f empireo fplendor fuperno , e chiaro , 
Vengo Figlia di Dio fra voi difeefa 9 
Per inalzare al regno eterno , / caro 
Chi fegue di Giesù la /anta imprefa » 
Tutti quei* che da terra al Ciel volato , 
Hebber Salma fedel di freme accefa , 
lo fui lor guida alla fuperna luce , 

E fon detta Speranza , all'alma duce * 

< ; 

* Carità . 


3 

Son fuoco eterno del gran Padre eterno , 
Sempre congiunto al fuo beato fino , 

Che friro pure fiamme al cuore interno, 
E lo rendo damar ce Ielle pieno, 

Stuello fuoco v'inalza al Rè fuperno , 
Soura l immenfo Ciel puro , e fireno: 
lo rendo l'alma a Dio cara , e diletta 9 
Onde / abbraccia , e Carità fon detta • 
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Q Vando t a l'ora il lagrimofo ciglio 

' A l^o , mirando il mio beato fine , w 
“*• £ co» celefìe mi configli 0 , v . -, 

T* occé? grazie alte , f diurne, >, 

Dico ; ahimè quanto è graue il lungo e fi gito , 
Benché fien l'ore mie poche , e mefehine , 
Veggio che volo a morte , e pure il volo . 
Parmi tardanza , r pur ne porto duolo . 

2 

* • • 

Qual' e doglia maggior , maggior pena , 

Cfo #*/• prigion del fenfo empio tiranno , 
Legato fempre di crudel catena > 

£ Mwor del graue eterno danno : 
Quando altri nella Patria alma , f ferena 
Gode l y eterno ben fuor d* ogni affanno . 

Viuer pten di miferla al caldo , f a/ 

£ che mirafiembra il duko eterno , 

.3 

Cafchi ornai la mortai mifera Spoglia , 

£ r*JÉ# c/fo a fuoi voraci figli 3 
Alzifi l'alma alla fuperna foglia ^ , 

JVf/ bel giardin fra rofe eterne , f £/#// . 

Che lo career mortai s'apra , f difeioglia , 

£ /flwgi i rapaci artigli 

De' miei nemici fol bramo , f de fio > 

£ d' inalzarmi al fin beato mio . 


i* ; 
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Ecco , che mentre qui piango y t ragiono , 

E le miferie note in carta ferino > 

E ugge mia •vita quafi lampo y e tuono 9 
• E della luce a mano a man fon priuo ; 

E mentre penfo l'ore andate fono , 

Veloci più et ogni corrente riuo . 

Il fepolcro mafpetta , ed io •veloce 
Vi corro , e caggio , e re fio tri aria voce . 

5 

Voce roca , che pur trai volgo fuona » 

Che delt ombra mta fior fa gli rimembra ; 
Voce , che da me lungi in van rifuona y 
Mentre fon cibo altrui t orrende membra : 
Voce, che fin ‘fa me di me ragiona , 
Quand' altri il corpo mio fetente fmembra f 
Voce, che manca al vento , e fi rifilar y 
Pria cbel corpo ritorni iu fredda polite • 

0 che nobil trofeo di ricche mofire , 

Tarila bell'arca tua tafeonde , e ferra: 
Mirate qui mortai le pompe vofire > 
Specchiati nel tuo fin cenere > e terra . 

Che vai y che tù t indori , e che fino firei 
Ecco l'acqui fio al fin et ogni tua guerra 
Ecco il tuo ricco figgio > ecco il tuo regno , 
Ecco lo fiettro tuo fublime y e degno • , 

7 

Cerca fii terra / ecco eòe tanta n'hai , 

Che non ti finto dir , che più ne vuoi . 
Brama fii figli i or ne produci affai , 

E fargli fazy di te fiejjo puoi . 

JVwf /# pofafii effondo in terra maii 
Or ti r ipofa co' i congiunti tuoi . 

Volefii dar di te qui merauiglia / 

Or fai , che ehi ti guarda arca le ciglia . 




8 

Le ciglia innarca , e fra fe Beffo dice > 

Di meraviglia pien , chi ti rimira , 

J^ueflo è quel morto mifero infelice , » 

Che fembrò viuo , * f , e fofpira 
0 natura mortai tienti felice , 

grandezza tue vii terra afpira : 
Infelice , mefchina , e mifer ombra , 

Ctt/ foro venticel d faceta , e fgombra. 

- P 

Quegli alti 7{è , qnei gran poffenti , * forti , 
Che f tenean qua giù famofi , e cari', 
Qjei così' faggi , o // i detti accorti ,, 
CK/ Atondo il tuo fapere impari . 
C]gg/ fon nulla già gran tempo morti , 

£ fe ben han qui nomi illufìri , <r chiari , 
7/ corpo non vi è più, l'alma è nel centro 
Oue mifera Sìa per fempre adentro » 

I o 

Or alzate Colo fi , Archi, e Trofei 
Egri del tutto , e mtjeri mortali , 

Or chi amatevi hi eroi famofi, * e Dei 
Era I Or/è , e i Cani a voi fimtli ò tali , 
Ce farò invitto ouè rifplendi i ù fei / 

Perche del tuo valor non ti prevali ì :'\ 
Se riportaBi onor vincendo il Mondo , . 
Com altero or ne vai , come giocondo i 

I I 

Ahi, che tù non rtfpondi , e ben dai fegno , 
Che tè mancato il cuor, l'arme , e la voce 
Sei priuo di valor , non hai più ingegno , 
E la fiamma infernal t offende , e cuòce . 

O Ce far e infernal , Cefare indegno , 

0 come l'ombra tua /pari veloce t' " • « ' 

Mifero , eccó le forze tue ridotte . * . \ 

Nel centro eterno , e nell'eterna notte • 
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Torfe ti vanti ancor perche veni Hi , 

E vedetti 5 e vincetti ì or doue , ò quando l 
Dunque fi' vincitor , perche fuggitti *•, . 

Jiauendo dal tuo regno eterno bando / 

Godi fe puoi quei tuoi sì grandi acquitti , 

E fatti ttrada con t inumo brando . 

M ifero è quel , che'l tuo fapere apprende , 

Cbe teco al fin nel cieco abtfio fende . 

1 3 

0 mifero infelice oue lafciatti v. 

; Gli alteri tetti , * le dorate fiale * 

Il nome tuo , che qui tanto pregiatti , > ; 

Cbe diletto t apporta , e che ti vaici • » 

0 cieco l'ombra vana y el Mondo amattt 3 

\ • * 

E ti furo all' andar nel centro fiale , 

Se dunque futti qui dell' ombre amico , . • 
Statti or fra l' ombre al vero ben nemico , 

' ,14 

Oue fon tante 5 / sì rare bellezze 

Di Lucrezia , CaJJandra , e Cleopatra l 
Oue dell' altre 9 cbe tu Mondo apprezzo ■ 

Con la tua voce , che chiamando latrai r 
0 finte larue 3 ò pouere ricchezze 
Sepolte nella notte eterna y ed atra 9 
E che vi gioua il ncme, y oue non fiele , 

S'è la giù fpento 3 doue fempre ardete. 1 , . 


1 5 


Doue fon le gran Donne illuttri , e chiare , 

Cbe fur materia a sì leggiadri .ingegni / 
tAbi che troncaro il fil le Parche auare > 

Ne dalla forza altrui bebber ritegni . 
fìebber l'ore qua giù poche , amare % 

E cadder poi quai tronchi aridi legni ■ , 

JV*//a fiamma inferno l y ne i lunghi guai 9 , 

0# V va/w d'vfiir giamai • , 

H 2 

Oue 
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Ouè quella sì viua ardente fete » , 

O Mida y ò Crafio già et argento y e (foro t 
Ou il terren , che guadagnato bauete i 
Oue fi /erba il vottro gran te foro / 

E dotte fenz.o fopra vottra fletei ? 

O vana ìmprefa , ò baffo , ò vii lauoro ; • ' ' 

Ecco il baffo defio > che vi conduce 
A lei cieco Mondo 9 e nella morta luce • 

17 

Me Arami ò Mondo i tuoi famofi Heroi , 

Che tanto efalti in bronzi , /» ferini, e in marmi 
Si altro non bai , che di mottrar de* tuoi , 

Ogni gforM rggi caduta parmi . 

77 vj»// , che già furo i or via , fe puoi , 
Richiama i morti alla dtfefa aliarmi : 

Se pur dici , che furo , oggi non fono , 

E tu mifera Jul ne firbi il fuono . 

18 

7 ìreue mi fera vita , ò fogno di ombra , 

manchi , ti dilegui , r yàrgg/ , 
nebbia il vento , ogni *04 pompa fgombra 
Morte , che tanto j 'degni , e tanto aduggi . 

O wiwf (fogni mal i ingombra 
Quel ben per cui tanto f affanni , f ftruggi ; 
Fouero albergo , baffo , r *>// terreno , 

E tuo ricetto al fin di vermi pieno • 

19 

Ma tu eh* al vero fegno hai volto il guardo 
Anima foggia al Rè celette amica , 
fuggi il baffo defio , fuggi il bugiardo , - < 

E finto onor , *f>*7 car Juperbo implica , 
fuggi del vano amor quei finto dardo ; 

Che rende (alma al vero amor nemica i 
fuggi il dannofo acquiHo di ricchezze 
Terrena y e filo il ben telette apprezza* 
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A tè verace otior del? alma mia 

Inalzo il penfier mio ? la mente , il cuore « 
Tè mia vera beltà goder defia 
Va Ima qua giù del fuo bel nido fuore : 
Ogni biffo tefor lafiiar vorria , 
b farfi ricca in fen del fommo Amore : 
Aia miferella ancor tic lacci inuolta , 

Si ntroua qua giù morta , e fipolta . 


Solleuala Signor , porgile aita , 

Che fenza tè morta , e fepolta langue : 
Atanda la luce tua pura , e gradita , 

E laua tl cuor col tuo beato /angue , 

Apri quel fen fomma bontà infinita » 

Che jù già qui , per noi faluare , ef angue: 
b fia I eterno mio fido ricetto , 

0 buon Ciesùy cottilo /acro petto » 

Canzone Terza • 

Come a poco , e fottìi fil s attiene 


N olirà mi fera vita : 

O come in van s'aita 

Chi fuggir tenta la comune riua: 

Tùlio ne conuien far di qui partita , - 
Ver che nel fomm » bene 
Pace ha la nolira /pene , 

Oue Palma fi fà beata » e viua « 

4M d* ogni gioia è priua , 

Senza t amata villa , 

Và pur mendica , r trilla ^ ' 

Cercando come al fuo bel fin ritorni , ' 
Sempre contando i giorni , 

£ / r * fi dice 5 ma/ y? racquiHa 
S^ucl , che ne toglie qui figgendo il tempo , 
OwdVfl pur troppo col giacer m attempo* 


21 
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Se va n emendo j/ veloci , e pronte ^ , 

L'or e il breue viaggio , ^ -, ^ • 

'Beh perche l piè non haggio 
Veloce per fuggir l'eterna morte i . 

Or che pur m'apre il mio bel Sole vn raggio 
Che non m affi etto al monte > 

Scoprendo l Orizzonte , 

Cfo /w/ moPìra le vie chiare 5 <r diflorte : 

E mi fa chiare , e corte 
Le vie del Cielo , e frali ( 

MoPìra l' opre mortali i ? ' ’’” 4 

Perche non volo al luminojb vifo 1 ^ /' ’• * ' 

Da cui fon qui diuifo I * - •' • • 

Perche non batto al Sol volando l' ali , ; * • 

Cercando il dolce vfato mio conforto ; ■ 
iVtf còrrtf 0/77^/ tempere al porto . \‘-v " 

Pianger Jempre dourei , mentre non veggi ò " : -v 

G/i 0 CC/&; dolci , e foaui fi ' V 1 . 

Ch'han del cuor mio le chiaui . 

che pur pian/t : ma non so fe piacque 
Il mio pianto al Signore , * fe maggraui 
Il fallo , <? Je'l mio feggto 
Sarà sù doue chieggio ; , * ... .. 

Lunga Plagiane il fatuo oprar mi fp tacque > ; , 
£ fumo fcarfe tacque , . . , ^ v* , ■ . , • . ;• 

fparfer que Pii fumi : 

Ne so fe ancora i lumi \ . , 

Di grazia mi por taro il caro die . \- 

le tenebre mie 

L* eterno Sol col raggio fuo confumi > • .' 

£ /<* iwm ornai gioiofa . * 

Che in dubbio tal la vita mi è noiofa • 

Sento , che rimembrando fi rinfrefea ^ *. • \ 

Quell' àrdente defio 5 vs'u- ; 

Ch’hebbi quel giorno , ch'io ,(Vw . . . 

Conofciuto il mio mal mi volfi indietro 


.. Pien 


s* 
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pie» dì timor del Sempiterno oblio , 

£ vago di quetfefca 

Mi fento , e che pur crefca 

Il duolo , ond' ali' error mercede impetro l 

Non fia dunque di vetro . 

Mia Speme > e vengb in fuort - 
Lagrime , onde colore . 

Più puro l'alma mia Signor ti moHrim .•< 
vedi i penfier nofìri 
O fegrefario Solo alto del cuore , 

Or tu fà gli occhi fi di pianger vaghi , 

Ond' il mio error con nuouo pianto allaghi . 

Non da più chiari , e più Sublimi ingegni ; 

Qurtt'arte fi ritroua 

Di cauar acqua nuoua \ 

D'arido S*JS° > si ch'altri naccogl 'ta ; 

So ben che'l pianto a Sanar l'alma gioua y 
, £ ingegni 

Per haaer gli occhi pregni ■ ■ « . . 

Di lagrime , *7 «i/o ^ amara doglia : 

Ma pure alla mia voglia 

Scarjfò è l'vmore , f afciutto Sempre ho gli . 

Df£ /« , che mi tocchi 

Il tuo pojjente Arai più forte a dentro , . ^ 

Signore , ? /‘io rientro ■ ' • > - 

Dotti /« col tuo dolce vmor trabocchi : 

Fà che mirando le tue pure luci 
Puro diueng * , e Segua lor mie duci « 

Solo vn tuo raggio , o mio beato Sole . % 

Di gioia ir mi Sa pieno; ' 

Fu puoi render Sereno , , u* . ’.v r v 

L'ofcuru , Wf queHi occhi orbati Sono* ' > v. 

Sò /«//o w//> , Signor , può meno 

Non già le tue parole * 4 < ; v * ... 

Chiare , diuine , e To/i, 

Di lui largo mi Sai corteSe dono . 

Di 
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Di mai negar perdono f VA. v: • ;’•> 1 v 

DiceBi , a chi toffefa ' *\V. 

Piange: or fe m'è contefa ’ 5 \ 4 

£* pioggia , bò da fperar la mia falutei 
Il defire ha vitute 

D'impetrar grazia alla mia mente aeeefa, 

£ tu fei •vera vita , e vuoi Signore , 

Che fi conuerta , e viua il peccatore . 

Non temere alma mia , cbe'l tuo Diletto * 

Verfa / cuori vmili 

Pure grazie , ? gentili : , 

Fuggi pur fempre i penfier filli , r altieri , . , 

Cfo apprejjo a Dio deformi , e vili » mt 

E chiudi nel tuo petto 

Lui filo j ch'intelletto 

Dar atti da fuggir gli alpe Bri , e fieri 

Atti , tfrn/ auuten , che fperi r’ 

Nella fua grazia ognora 

Ritorna pura , e adora • • 

Signor sì dolce , r yàA? /« lui ti firma f 
Che pur fempre t'afferma , 

Cfo in lui , fi a che muora: 

*Ben fai, eh' è fommo amore , e cortefia , 

£ vuol eh' ogn alma fua beata fa . 

Torna alma al fino, al loco , 

Che fempre aperto vedi . 
f Sà pur , che fieri , e credi , 

Che fia Befa per tè la dolce mano: 

Neffuno è sì lontano , 

Che rimirando i facrofanti piedi 
Piagati , e firmi , su la dura Croce <■ 

Non fi muoua , e non forra a lui veloce; 
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N TR A poluere , ed ombra ouhan ricetto 
Gl' antichi tuoi , di cui ti glorij , e vanti , 
Scendi , ei rimira il tuo fiorito letto , 

£ le ricchezze , e i preziofi manti ; 
Prendi alquanto fra lor gioia , e diletto : 
Impiega qui tutti i tuoi rifi , e i canti , 
Fermati , e mira ogni lor morto volto, 

E non pajfar coni infenfato > t flotto . 

2 

Leggi ne’ morti vfi , e sì vedrai , 

Cfo tu mifero ancor ten corri a morte : 

Coni ejfi fon , tu ancor lofio farai , 
troppo fon (ore fugaci , f corte : 

Se nelle fronti lor ti fpeccbierai, . 
e 2fon fia , eh' vnqua t cflolla altiera forte * 

Che conofcendo il tuo mortai terreno , >. 

Baffo fempre n andrai di timor pieno # N 

... 3 

JErc* g/# alti Trofèi de tuoi paffuti , 

Mira quel , che partendo ti lafiaro ; 

O come lofio in polue fon cangiati , 

O come a pena giunti al fin tamaro • . 

Se fur viuendo accorti , ò lor beati . 

Miferi lor fe troppo tl Mondo amaro • 

Se morir giudi bebber da morte vita : 

Ma sempij , dal morir morte infinita. _ 
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Mira y che fin diuerfo morte dona y 

- A' giu Hi •vita , agli empi/ eterna morte: 

Trouan per morte i giuFli in del /alita , 

£ gli empi •varino alla tartarea corte . 

O quanto gode il giuFìo all'or , che fuona 
Morte > f la /ente al fin giunta alle porte , 

O che graue dolor l'iniquo /ente , 

Quando la morte a fe mira preferite • 

5 

O come dolcemente al cuor fauella 
Morte di quel > che ben la •vita fpefe : 

Vattene al Cielo alma diletta , e bella 
Col tuo Rè , che per morte al Cielo afcefe . 

O 00» che •voce il gran Signor l'appella , . ; 

. Che' l primo feggio nel fuo regno prefe , 

F/V»l t 0 Spofa mia , dice , amica •vieni 
Ne gli orti miei d'ogni bellezza pieni • 

6 * 

O 00» che gioia , 0 00» 0^ pare afcolta 
Laima del fuo Signor la dolce voce , 

Cj&0 ^/00 , vieni ornai , libera , e fciolta 
Col tuo fpofo 3 e f attor , che morì in Croce « 

J'/V», che farai nel fen paterno accolta 

Lafcia la Jpoglia tua , corri veloce , » ? 

<*//»* mi , 0^’tf /e Iail 0 mi </o» 0 , -, 

Che fpofo y e Citi delle mie fpofe fono.. 1 

: 7 

/o ^0» ^/zr/ C/V/, che con defio creaHi ’ ' <>/?? 

Diletta mia , io fon quella corona , . 

C/>0 I4///0 volte già mi domandaFliy * O 

Io fon la palma , 0^ 1 /idei fi dona *.) 

Fio» /£> 0^0 tanto tempo mi chiama Ili 
In Cielo 9 oue'l mio nome eterno fuona 
Gtesù , cbiamaHi , |7 IW0 G/V/Àr fon io , 

Che ti r if pendo y e t alzo al Regno mio , . 

/ 0 00» 
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O con che fvhìere di beati fcende 

La Santa Madre all' alme pure amica y 
Che quafi Siella matutina fiplende 
TDif coprendo del Ciel la firada aprica . 

Et ut te vane le lufinghe rende 
*De i neri moflri , a quei fempre nemica : 

Stende la man beata y e l'alma accoglie , 

Quando dal fuo mortai fi parte , e /doglie? 

9 

E fe ben la contempla , e la rimira ' ' » 

Con qualche macchia di terre Sire limo . 

Sopra di lei la bella luce gira 
Vaga del fu» candor beato primo : 

Indi la porge al Figlio , e quello in/pira 
Ardor si nuouo , che fe dritto flimo 
La rende così pura , e bella , e tale , 

Che tutta lieta a fiomm altezza /ale* 

10 

O con che amor , con che dolcezza al fino » 

L'accoglie il fommo Dio f bontà infinita , 

0 che patria , ò che cielo , ò che fereno . - 
Gode , o che dolce , ò che beata vita : 

Ricca beata , glorìofa a pieno 
Al Padre , al Figlio 5 al fanto Spirto vnita .» 

Talmente affbrta è steli' imm enfia luce , . > 

Cb' eternamente con f eterno luce • 

11 

Troppo diuerfo fin da que fio fior ge 

Quel f empio /pitto al fuo /attor rubeìlo , 

Che quando men fiperaua , pur s'accorge , 

Cb'è giunto al pajfio fpauentofo , e fello , « 

O che tormento il tri fio cor gli porge 
Tocco dal graue , e sì crudel martello : 

Sà } che rifponder lajfio gli conuiene v ) 

Inuolto pur fra mille a/pre catene. 

Kk 2 0 con 
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O con che volti fpauentofi > e brutti 
Vede la fchiera denimici intorno ; 

Per diuorarlo in giro a fe condutti , 

Giunto alla notte di fua vita il giorno • 

T rar fuor non sà fe non lamenti , e lutti 
£ dentro auampa come accefo forno , 

E fe fpera d'altrui qualche contento 
'JSfon può raccor fi non pena , e tormento • 

13 

Perche fi gli occhi intorno al letto gira , 

E pur piangendo alcun foccorfo attende 
Vede , chi del fuo mal piangere fofpira , 

Onde nuouo dolor l'alma gl' offende • 

Si volge difdegnofo , e fi ritira , 

E maggior foco nel fuo petto accende . 

Non finte alcun aiuto , alcun foccorfo , 

E rallentar non può , nè feiorre il corfi • 

14 

Già freddando fi van le parti eflreme , 

El calar fi reflringe > e fi rifolue 
Già f occhio infermo , e vacillante geme % 

E fecondo il defio non fi riuolue • * . 

Già fudor freddo il corpo fianco preme > 

E figge Jpeme come al vento polue : 

Già ferma il guardo , e fenza villa mira 
In vn fol luogo y e lagrima , e fofpira. 

15 

*Dal corpo a fir'fa difdegnofo parte 

Il nero fpirto al fio f attor nemico > - 

Le brutte febiere de i Demoni fpartt , 

• Stringano in tanto il lor maluagio amico.. 

E con furor lo fin cadere in parte ; 

Oue referba U fuo veneno antico • 

Oue crudo beflemmia il Cielo , e Dio . 

Patto Demonio maledetto y e rto>. 

Deb 


Digitized by Google 


. h 


7 


'Pà 


SPItITVALL 

1 6 

Deb fio» fia ver Signor , che ìalma mia 
Ritratto pur della tua /anta imago 
*Diuenti mai tanto peruerfa > e ria > 

Che cafchi in bocca al maledetto drag * 

O dolce madre , ò madre fanta > f />/* 
f*/* il cuor mio del voftro figlio vago. 

E che l'anima mia 3 la mente mia 
*2\£elle fue lodi fempre intenta fia • 

17 

, che pur è del gran f attor fattura 
Quell* alma 5 quella mente , e quello core 
Sta del fuo Creator la creatura , 

E lodi la fattura il fuo fattore: 

Non cafchi mai nella gran notte ofeura 
Ratta nemica del fuperno amore : 

Ma s’al^i al Cielo , oue poi lodi fempre 
Il fuo f attor nelle diuine tempre » 

; ' ' ' I 8 

E tu dolce Signor y eòe mi eresiti ^ 

Per farmi in Ciel > della tua gloria erede • 

E eoi tuo fangue mi ricomperaci 
' Con quello amor , ch'ogni intelletto eccede : 
Vinci gli ajfalti miei , vinci i contraili » ? t 
Cb'ogrivn fenza di tè perdente riede : * 

Aliami luce , veritade , e •vita , 

A tè principio 9 e fin bontà infinita « 


2ÓI 
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L M A lieua su totto , alza la tetta , 

£ rimembra quel giorno amaro ettremo y . 
Quando tratti ai tomba atra , e funetta > 
Sojpinti innanzi al Giudice faremo . 

Pur dormi neghittofa , e non ti detta 
llpenfìero , onci’ io già m agghiaccio , e tremo y 
Lieuati su , chi sà sè giunta l'hora , . > t . \ 

Che ne conuiene vfcir^di career fuor a . . ^ L 

ti 1 . 

Sento l'borrenda , e fpdùmto/à&otoba ; 

Che chiama i morti dal fepokro A vita , . .. < 

E tale el fuon , chel mare , elidei rimbomba 
Con voce non mai tal nel mondo ,ydita , •> ; • 

che fuor fogniripottafomba u;u . 

Ir wor/f fpoglit al gran giudizio imita **V*j'à 1 
Voce, che quanti mai nel m'ondo faro « P - :?; 

Sepolti 9 caua fuor del centro ofeuro ... r . ' 

3 

Grande ttupor di morte , ? di natura 
Vedere i morti tutti in carne viuiy 
Vedere vfcir fuor fogni tomba ofeura 
Quei , che dianzi parean deltefer priui . 

Vedere ogn alma viua , « monda , o impura 
Dinanzi a Dio prefente > f giunta quiui 
Ter bauer dell* oprar fuo premio > o 
Di fpauento , f £ horror confufa , e piena. 


Voi , 


1 


\ 
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Voi, ch'afcoltate , io, che ragiono ,c canto 

Sud, che pianger doterei i/arò prefent$ x ^ t ■ > • 
A quei gran giorno fpauetftofi tanto , . o . 
Che fa tremare ogni più lìabil mente , y V. . 
Giorno et eterno duol , d’eterno piantò U ' • a 
del fuo fallir tardi fi pente: ■* , » ; ’ 

G/or»o beato in Citi , I gia/fr eterno 9 v 

£/i empi eterna nelf Inferno. ^ ... 

5 

Veggio vfeir moHri orrendi , a mille * a rmile 
Delio/cura prigtorty del nero Inferno , 

Veggio mille Catibdi, e mille Seille s <• 
Vomitar fumo , r zolfo ,e fuoco eterno » 

£ fento fra caligine , e fauille 
Beflemmie tutte volte , */ fuperno : - 
Ne potendo fèntir cofa sì orrenda, \ 

7 ^on jò doue mi fygga y è mb difènda 

od 


V r/,1 


.« t r\ 
1* 

■* ' 

• 1 w « ,* 


*4 


Perche fe gli occhi inalbo , ahi lajfo miro \ * . 

Infinita pietà > fomma giuflizia , • • \ 1 

Cfo minaccia al mio mal graue martire , \ 

Pfr chiuder giù la mia mortai nequizia. \ «.* . 

/» baffo il cupo abiffo ofeuro , diro \> ó 
Veggio, oue fi rinchiude ogni malizia , t : V ' 

Dietro il tempo paffuto indarno veggio , • •'> « , 

£ inan zi il centro , oùban gli iniqui il foggio. 

* 7 

Veggio t angue infornai * *Ar • d’alto fcefe , ■ * * . t » Vi 

Quando fi volle alzar nel maggior regno, . V 
C/tf w» le branche orrende in giro tefè . 

Molìra f antico fuo furore , ve /degnò, . ■ k ^ 

. £ manda fuor fumo, e fauille accefe, 

B fetore, e' vtnen crudele ± 0 indegno. , 

£ quanto più col fuo furore afiende , . \\ 

P/Àr al baffo , e nel più furo fende , 

Ahimè, ’ 
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Ahimè, che Moflrofpauentofo veggio, , 

Che par , che tutto il mondo a fe raccoglia : 

Non Uffa in terra voto , ò */*/ mar feggio , 

£ r^/rr ognor via più stnuoglia . ^ * 

£to/>à il cibo ha più fame , onde fa peggio , . , 

£ /ur cA<r ratto a fe re fi tinger voglia , ,\ } \ 

£ fe pur refi a mai di preda nudo , *t , 

S/ yà />/« ingordo dijdegnoj'o , e crudo . ^ „ 

Boro yàor della bocca orrenda, e dira - < • * 1 

Moflro d'inferno fpauentojo , e brutto , ^ .^V . 

Che doue dtfdegnojo intorno gira ' 

1 7{pmpe , e f r acaffa , e manda a terra tutto* ^ 
Con la terra , e col del freme, e s adira. 

Non lafiando il terren di f angue afciutto • 

£ s altri l'ira Jua giunger non puote ^ , • ; 

Se tlcjfo con furor morde, e percuote Ki\ R\ 

XO 

Ma che Motivo infernal, pur fi raggira § i . ... 
Nel brutto fango, e di fe tor fi p afe e , 

£ zolfo ardente da più bocche fpira , 

Che i cori offende di mortali ambafee » 

Motivo , ch'ha in Cielo , e la natura in ira , 

Che par , che'l fuo defio feguir non Ufce * 

Le brutte voghe » el difonetio gioco , , ± 

Che gli mini tirati danno eterno , e fuoco • L £ 

1 1 

Vera, che'l ben di tutti odiale difdegna • 

Veggio, e di rabbia, e di veneno fioppia > . 

£ fempre ordir danno mortai difegna , ; o 

£ tiaffi ardendo ritirata , e doppia : 'tv. 

Si tir ugge fenza cibo fempre pregna , w 
E nuouo danno al fuo gran danno accoppia » 

Il proprio f angue fuo fogge , e deliba , 

£ d'amarore , e di vene» fiaba. , ... . 


\ 


Digitized by Google 


SPIRITV ALI. 

t% 

Col collo lungo , e con la bocca aperta 

Veggio vn ingorda y fazza y e brutta fera , 

Nel diuorar la notte > e*l giorno efperta y - 
£ pure il ventre empir giuntai non fpera 9 »• 

Laffa la legge , e l'ordine deferta , .... 

Che ftruggcr tutto vuol mattina , * fera : ' 

Nemica del digiun fol cibo apprezza , 

£ /<i vita più parca odia , e difprefza , 

13 ; 

Veggio parte palefe , f parte afcofis ■ \ y *< ’ •’ 

Dentro vnofiuro affumicato fpoco , - • 

*//<* y ed a fi fteffa odiofa 
Col guardo in baffo ogn'or rtuulto , r bieco : ■ 
y? lieua da terra y f »«» pofa y 
£ mille furie dell' Inferno ha feco: . 

6/4 muta , e pur , quando cb'è tocca y [Iride , 

£ co# mortai velen fe lìeffa vccide . 

14 

Mifero è giunta fora > w<i fono . 

Chiamato innanzi al Giudice tremendo , 

Odk di tromba vn Jpauentofo fumo , 

Che mi coHringe al gran giudizio orrendo , : 

Già tremo tutto y * finto vn grane tuono y 
Che mi Sentenza , e fi ben lo comprendo , ... 

£)/c? ; maledetto a quel gran fuoco y 
Letto de gli empi y e tuo perpetuo loco • 

15 

Qual' or mi fuona al cuor quell' Ite orrendo 
Empio la terra , el Ciel d'amari omei , 
i*/* y£7 Venite benedici intendo y ' 

Sento gioir tutti gli Spirti miei : . 

In quello il rifa de' beati apprendo j 
In quello il pianto de' dannati , e rei ; 

Onde verfo con gli empi amaro pianto y 
£ co' giu lì t y e beati efidtoy e canto ♦ . 

LI 0 che 
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0 che miferia eflrema $fier efclufo 

Dal regno beati (fimo , e giocondo , x . 

E Slarfe eterno nell' abijjo chiufo , 

Viuo del fuoco , e di miferia in fondo , 

Ne mai poter leuar la villa in fufo , 

Vafo d'ira ribello al Rè del Mondo , 

Lungi dal del , dal fommo ben difgiunto , 

E col moflro infernal Jempre congiunto • 

17 

Veggio al gran fuon del minacciante Duca 
Da cui r in tuona l'vno , e t altro Mondo , •* 

Talmente aperta la tremenda buca , 

Che Jcuopre tutto il maledetto fondo , 

Cia tutta cade in bajjo , e fi rimbuca v 
l! atra pelle d’abifio entro il profondo , • 

Già già talmente fi rinchiude > c ferra , 

Ch'altro non .veggio più , che Cielo 3 f . 

~ |8 

Veggio la terra * *7 Cz>/ , /a tara ? **4r y 5 
Che fembra chiaro fpeccbio incontro al Sole y 
E fi gemma . giù s'apprezza , £ v*/* 

E ora. appo lei , quai e jfir olla or fuole : > . 

Vagheggia il tuo f attor puro immortale 9 
Ve flit a di bellezze eterne y e fole> \ a \ 

£ intorno al fuo leggiadro giro 

Quei f che fenz onda fanciullin morirà • * 

; 19 ' 

Veggio la terra 9 e'I del , /a terra luce “ ‘ * 
più del Sole y ed è fuo fpeccbio il Cielo.: 

S'io guardò il Ciel , veggio fuprema luce , 

E fe la terra , vi contemplo il Cielo . 

fembra Ciel , tanto rijplende , * luce 
La terra tutta trasformata in Cielo • 

O Ciel fupremo autor fommo di luce , 

che tutto è teco y e vita , e luce, . ; > 

O &?<*/# > 
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0 beati color , eh' eternamente 

Saran teco Signor nel del beati , 

E nel tuo volto , più chel Sol lucente > 

Fermeranno gli sguardi innamorati • 

0 mifera infelice , ? cieca gente 
Delle f chi ere nemiche de' dannati , 

, dell'alto ben del Ciel per fempre priui , 

£ immortalmente nelle fiamme viui . 

2 1 

Eterno è il vofìro ben , la gioia y el canto : 

Spirti beati al fommo Re profetiti , 

Eterno il vofìro Santo , Santo , £ 40 / 0 , ^ 

Eterna l'armonia de' voliti accenti : 

Spirti maluagi eterno il voiìro pianto 
, . Eterni gli atroci filmi tormenti. * 

Ed è ragion , fe non cefiafii mai 
Dal male oprar ; che fieno eterni* i guai . 

22 

Ma io , mifero me , pur corro ancora 

Qual naue in alto mar lungi dal porto : , 

Ed è gran tempo , che fommerfo fora , 

Se non , ch'aita bontà del Ctel m'ha fiotto , J 
ytf 4 che farò quel dì tremendo all'ora , • * 

Ch'andrò tremante impallidito , f f morto • 

^ Soipinto al tribunal del Rè fuperno , - ' 1 . 

Che già mi vede il piè volto all'Inferno / 

2r 

0 cele He bontà , fuperno amore , 

Pur fon qui viuo , ed è tua grafia , ? 

Hò già gli occhi piangenti affiti to il cuore ~ ■ 

' T# dimando pietà , pace , * perdono , 

Trammi dall'alto mar de gli empi fuore , 
ito yfa per mè quel tanto orrendo fuono 
/Del così giu fio y Andate maledetti ; 

Ma mt tocchi il Venite benedetti • 
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DELL’INFERNO- 


1 

ANO t e folle penfier , che fempre •vai 
Cercando orquefta , ed or quell'ultra parte , 

E non bai pofa giorno , e notte mai , 

Ma leggier folchi il mar con remi , e J arte : 
Quando a tua •voglia tutto corfo haurai , 

Torna a r ac cor le vele al vento Sparte , 

E fendi al centro ofcuro , che vedrai 
Quello j onde mela a* tuoi dejir porrai . 

2 * 

*2\(c! disperato , e pauentofo loco 

c Albergo di dolor , di pianto , e morte , 

Scendi , e rimira il nero infernal fuoco , 

Che Siringe Salme impetuofo , f forte: 

Fermati , f cow ft/aor /w* mente vn poco 
All'eterno ferrar di quelle porte , 

£ , che là giù per fempre cade , 

Quel, che non và per le fuperne Sìrade . 

3 

Entra nelle cauerne accefe , f «rrr , - 
Che fon di mille moSìrt albergo eterno , ■ 

Mira che brutte , * JpauentoJe fchiere 
Girando van nel maledetto Inferno ; 

Sozz* arrabbiate > f venenofe fiere 
Nemiche al Rè del Ciel fommo , r fuperno , * 

Prr l'ardente camin correndo vanno * . . 

Che fenza pofa altrui pofa non danno • 

Rimira 
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Rimira giù fra la perduta gente 
‘Dell'eterno Signor l'alta giuBizia : 

Mira tornii gran Rè giuBo , e clemente 
Fà fempre arder nel fuoco ogni malizia : 

Mira com'ogni auuerfa , e dura mente 
Arde tuttor per la fua rea nequizia , 

E quel , che a d'ogni ben dà premio eterno , 

Gafliga i neri moBri nell'Inferno . 

5 

Mira , che luogo baffo fi rtferba 

%A chi fi vuol fuor del douere aliare , 

Là giù cade ogni mente empia > e fuperba , 

E non fi può dipoi più rileuare : 

L'antico fuo venen quiui riferba , 

E pur mentre vorrebbe alto poggiare 
Col defio d innalzar f e in baffo fende , 

£ più fe Beffa fior figliata offende . 

6 

Douunque f èmpio fi raggira , vede 
Eterna notte , eterno fumo , f , 

di Bende , o muoue il piede > 

23/ brutti moBri troua pieno il loco y 
Le trifle orecchie fuono orrendo fiede 
Di Brida , e pianto , e fenza fine è il gioco ; 

Di rabbiojo venen fi ciba fempre , 

£ per la puzza par che fi diBempre « 

7 

0 luogo fenza fpeme> eterna notte , * 

affetti mai luce dal Sole » 

Tfelle cui fofihe , * pauentofe grotti 
Di non poter morir morte fi duole; 

Luogo infernal ch'hai tutte in tè ridotte 
L'empie fraudi del Mondo , * le fue fole; 

Luogo peruerfo maledetto , e rio 
Nemico al Ciclo y alla natura , a D/o. 

RiBretti 
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Ri Tiretti iti poco fitti ardente , e /curo 
L 'un /opra l'altro gli infelici Hanno , 

Ou ogni moHro dello Inferno impuro 
Gli và rotando d'vn in altro affanno : 

Vno Hridore , vn pianto atroce y e duro 
Quei neri moTìri disperati fanno 
Così confo fa , e fetida tempo eterno , 

Che par eh' aj] or di il del 3 non che l' Inferno. 

9 

S i come eterno è il ben , che ti procuri 
In Cielo y e ntrouarlo eterno dei > 

Così quel male in cui più tafficuri 
Compagno ti farà fra gli empi , e rei : 
Volano al puro Cicl gli animi puri 
Tigli eterni di ‘li io , e quafi Dei : 

Ma gli impuri feti van col fuo Nembrotte 
Giù rumando alle profonde grotte . 


io 


k 


‘ , 



Quei i che là sù con dolce amica voce 
Nelle lodi di Dio Han Jempre intenti , 

Le note , imparar qui fitto la Croce 
Nella fcuola del pianto 5 e de tormenti : 
Ma quei , che rendon grido alto , e feroce > 
Tur Jempre viui nelle fiamme ardenti , 
Maettri fur di quei , che tenner fiuola 
Di rifo y e giuoco y di lafciuia y e gola . 

I I 

E tù là paffi y e ridiy e non rimiri , 

Che trapaffi dal rifo al pianto eterno , 

Che non ti duoli ornai , che non fijpiri : 

E fendi viuo al tenebrofo Inferno: 

Vedi gli ardenti affumicati giri y 
Del procellofo , e del fulfureo Auerno . 

Non hai timori noi credi / lo vedrai 9 
E con eterno duol lo prouerai . 


Di 
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Di quella larga via , che stari , il fine 
£ l'ofeura prigion dell'atro Inferno 
Cieco ten vai fra Calme empie , e mefchine > 

Che fur priue già qui del lume interno : 

Torna alla ttretta via piena di Spine , . , 

Che ne conduce al fin beato eterno „\ . 

Ne dir lo farò poi , che forfè è giunto . * 

*Del tuo corfo vital l'vltimo punto . 

Laffa il Mondo fallace , e prendi il vero 
Celefle ben , che'l Rè del Ciel ti ferba 
Tutti creata per l'eterno impero , , 

Alma , e pur vai di cofa vìi fuperba . 

T'inganna il dir , diman far bene Spero , 

Che morte miete molte Jpighe in erba 
E quel diman farò , che mai non viene , 

Ti f cor ge a notte nell' eterne pene . 

14 

fft/// ^001 , che là giù viuon fepolti 

Nel fuoco ardente , * fempre vi ttaranno > ^ 

Andar già , corno /<r , m//£ri , c ttolti 
Da/ ben farò , dou'or far ben non fanno • 

Mira , che brutti > 0 mottruofi volti 9 
Senti che gridi fpauentofi danno : 

Or' impara a ben far , ./ò «off 

Giacer fcpolto co' compagni tuoi . . . 

15 

£ «off ti fcufi il dir , c£o /a vw ttretta , 

CAo £«/<& <1/ Ciel 9 ti Spiace , e ti Spauenta > 

Che fai , che l'acquittar virtù diletta , 

£ che’l fudar per Dio t alma contenta 9 
E che la Carità fanta , 0 perfetta 
Abbraccia quel che'l fenfo vii tormenta , 

, £ ;ff /r* <1/ fin fommo , 0 

Og«/ grane mar tir gli è dolce > e grato « . > i 

7 * 
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Tù col timor di poca > i leggi tr doglia > -• 
£«gg/ /<! vm del Ciel dolce , e foauc » 

£ // conduci alla tremenda foglia , '• 
g/0£0 tffr0o Jpauentofo , e grane* 

Ti caui qui brutta , f dannofa voglia » 

£ fcendi oue giamai pofa non sbaue : 

In breue tifo , */» v* 0 diletto » g/w# 

T* adduce , è folle , nell* eterno foca « 

17 

Ter//** 0 mifera indietro ì e non ti porga 

Spauento il dir , fon troppo innanzi andata ; 
Gicsù ti chiama , r dice , che riforga , 

£ ti porge la man /anta , ? beata, . 

£ two/, che dopò il tuo fallir t accorga , 

Che in graue error fenza di lui fei Hata » 

Ti vuol gli occhi veder colmi di pianto 
Per condurti nel Ciel fra gioia , * canto • 

1 8 

- O dolce mio Signor per me diHefo 

Nudo nel tronco infanguinato , e morto » 

10 fon colui , che l fentier torto ho prejò , 

£ £/<i condotto al maledetto porto , 

Quello fon io , fi* thò più volte offefo , 

E’I mio gran fafeio al tuo cojpetto porto: 

*Z ìiHendi a me la man dolce , e beata , 

Così fredda per me > così piagata • 

19 

Deh trammi tù dal grand* ahiffo orrendo . 

Del mio gran fallo a tè palefe , e noto : 
T'offeft ) e piango , e pur la man diHendo , 
£ l'vfcio di pietà tocco , ? percoto : 

QueHc piante confitte abbraccio , r prendo 

11 fangue , che vien giù meHo % e àiuoto > 

£ mw 07 i /fwrò di terra mai , 

£/0 cbe*l pefo mortai non mi tortai . 
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Qui voglio Bar fina t diremo giorno , 

E qui voglio finir la vita mia , 
t Auuampi il mondo pur dentro , e d’ìniprno , 

E flrugga tutta la vii carne , e ria,' T v 
Che qui farà l'eterno mio Joggior no ~ 

A piè del mio Signor dolce Meffia , 

Abiffi il mondo pur , ch'io già m'abijjb 
mar d'amcr del dolce Crocifijjo . 
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DEL PARADISO» 


1 

OBI L parte , e migliore Alzati , e mira 
Con ! Aquila re al nel diuin Sole 3 
Contempla il regno ouil cuor fanto ajpìra , 

£ dV Piarne lontan fi lagna , * duole : 

Mira quanto s* innalza a e quanto gira 
Quella heata , f rilucente mole : 

Al ira la su 3 * che quanto più •vedrai , 

Più da veder con maggior luce haurai . 

2 

F/Jfo breue , * mortai fe ti diletta 
Mirar qui molti Ri co ferui appreso* 

Che farà poi quando con chiara , e netta 
Luce il gran Ri fia di mirar concefo ì 
Veder ognalma in Dio beata eletta , 

E tutto bauer nel tao gran lume imprefo , 

Veder quanto penfar giamai non puoi , 

Di Dio la gloria 3 e de gli eletti fuoi • 

* 

O come è degno il fito > e ben rifiede 
La fuprema Città J opra ogni regno , 

O quanto i ricca ; al fuo tefor ben cede 
Ciò che è più impregto appo fvmano ingegno • 

Se lo licitato Ciri, che Pacchio vede 
E così grande luminofo , e degno , 

Che farà la Città , che quafi velo 
Abbraccia , e chiude ogni fublime Cirio ♦ 

Di 



Digitized 




*75 


S P I R I T V A L I. 
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Di trafp avente , f /««'<& cri Ha Uo 

T ulto fiammeggia il nobil pauimento * 

Che in baffo nome lo direi metallo y 
Scndo vile appo quel l’oro , e l’argento , 

£ tengon vago > e diuerfo interuallo 
L’imagini iui impreffe a cento a cento : 

Son d'animali , e dbuommi pitture , 

E d’arte , e di natura alme figure . 

5 

Sfumerò grande , numcrabil fola 
A chi fol tutto numera % e mi fura , 

D’anime fante è nell’empireo fuolo 
Di quella dolce Patria alma , e ficura , 

£ non ritarda l’vn dall’altro il volo , 

Che l’vn dell’altro il comun ben procura : 

Dio gli guida j gli regge , f g/i gouerna , 

Di fe fleffo gli pafee , ## y? gl’ interna , 

Cfo y? può </i «W* immenfo 

Colmo di merci preziofe , e care , 

S’occhio veder non sa , cape il fenfo , 
iVf lingua può d’vn fommo ben parlare : 

Il penfier manca all'or , che più vt penfo » 

£ <&/ dir reflo pviuo ^ e del penfare , 

0 pur col tacer mio tanto apprende fi » 

Che qualche faggio darne altrui potejfi % 

7 

Che non s’impara in quella regia [cuoia 
Nel vero libro a tutto il mondo aperto l 
£ chi non fi quieta % e fi confola 
Nel fommo del fauer ficura 5 e certo / 

Quanto d’apprender brama tanto inuola 
L’intelletto a capir l’ immenfo efperto % 
lutto vede palefe , e tutto apprende 
lllu firato da quel > che tutto intende • 

Mm 2 Vn ’om - 
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Vn ombra , vn Sol tutti rìnfrefca , e /calda , 

E chi /calda , e rinfrefca è ombra , e Sole : 

L'eterna primauera è frefea , e calda , . v 

- Ed ba le brine eterne > e le viole , 

E lor non manca il Sol , che le rifcalda , 

Ne la frefe onda , ch'irrigar le /uole : 

Il temprato calor , che dal Sol viene 
Dà vita a tutte , e viue le mantiene . 

9 * 

Vn è la mert/a , ed vno il cibo , e tale > 

Ch' è fempre dolce al guPlo , e mai non manca : 

Vnico cibo , cibo almo , e vitale > 

Che ciba Palme eterne , f le rinfranca . 

C/£<? , vita chi viue immortale , 

, che dar fi altrui mai non fi Piane a ; 

Il cibo i Dio , che /e per cibo dona , 

Cibo , eh' è palma in del gloria , e corona . 

I o 

Quando dopò vna lunga ardente fete 
Da bere al fonte mio mi farà dato / 

Quando alma mia , quando cuor mio beurete 
All'aperto per me diuin copiato ì 
Quand ’ oue voi Spirti beati ardete 
Sarò col mio Gtesù fra voi beato / 

Quando immerfo nel mar d'eterno amore 
Cangerò Plil , penfier , coplume , e cuore / 

II 

O che ricca armonia , che dolci noti 
Quei mufici eccellenti a menfa fanno : 

Chi vnire in vn cotante voci puote / * 

Chi fa che fitto vn tempo vniti vanno ì \ 

A chi fur mai tante dolcezze note / 

Sempre nuoue armonie piu grate fanno : 

Il canto è fempre nuouo , e fempre quello f 
Che fu pur dianzi , e par gradito , e bello . 

Or 
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Or farò mai quel nòbile Strumento 

T occo dall'alta man del fuo fattorei s / - \ 
"Renderò mai' chiaro , e.diufn concento. k 

Così dolce , e gradito al fommo Amorei \ .v 
Quando nell'armonia celefle intento . ' * . . - 
It fermerai mio fugitiuo cuore l 
Quand'occhi miet nel fola vnico oggetto » 

harete fomma luce , alto diletto l \ * 

13 

Ti •vedi il quando amor , tu •vedi s io . u\ * ' 
Imiterò del mio Qiesu l'efcmpio y , >, -.7. 

farà l' eterno oblio 9 . v ; • 

O pure il tuo fublime eccelfo tempio . • \ **• 

L'occhio tuo vede l' imperfetto mio , .... .. . 

£ /<r7 /w/o fin farà di giu fio, ò d'empio: 

In fomma tu, che in alto regno fiedi , > 

4 W/ che fui, quel che fon * che farò, vedi. .. \ 

. . 

0 ^ ricchi apparati , ò ch'alti fregi, . , 

0 bei quadri , « c^r dorati tetti . ' , : 

Son tutti i paggi fommi Duci , f Rfg# > 

£ fon figli di 'Dio cari , e diletti 
Son viui qui tutt i lor fatti egregi , v . „ ... 
£ l'opre eccelfe , e i gloriofi detti , 

O che belle , ò; che degne alte memorie , 

O civ leggiadra , 0 afe diuine ifìorie • ; « . 

15 

odorata , e còsi dolce Spira , . -r:* • 

Ch'odor non < è , che l'odor fuo fimigliy ' - 7 
5 che dolcemente alletta ìc tira , 

E fparge eterne rafie, eterni gigli y^ .\: n* .% r 
Aura, che doue ondeggia , r ,dpue gira « 7 

£* che s'indori il Citi, s' imperli y r ingigliy •* ‘ 

3 che tutto auuiua 9 e. tutto muoue *• 

£ f empte erta beileTfiA eterne > f, 
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Qual gioia fia fonti* fi al tolto inforna ' ; 

DelSvntco amato* le care braccia , ,, 

E di Boia immortai vedtrfi adorno y \ xS «, «* * 

E tutto affitto in quella dolce faccia r |V \.\ v 
E goder fico vn filo almo Soggiorno* - .. . V ; 

S«/Z4 penfeer, che s interrompa , ò filaccia p 
0 fin dogai contento » e di ripofi , 

Tu fai , citf fa»** dimandar fin ofi. - , • : r t 

17 

Ha dimando , lo bramo , f /a defio 9 •* • j \\ ; 

iVf chieder più, ne più voler faprei > ' " •/ ^ 

»o&/7 fin dogai contento mio v , . < . . » V 
iVr/ tuo fieno di tè fasciar mi dei • 

Mancherà pure il pefo grane» e rie » *, 

Cb'or mi tien qui, dotte inuifibil fei * a . 

Quella diletta tu* farà pur teca c -V» v < . 

Fuor dogai laccio,, e fuor dell aer cieco • • 

' ‘ .1 8 : 

0 fomma bellezza , e ben rijponde ' • 0 

^ ce?// degna , t rilucente filo % , 

£cc<? #7 ben eh* al mortai noSlro s afonie 
Ben del Citi, ben fuperno alto infinito; , s * 

O nobiltà » bete ,. t gioconde ì { * ; 

Alme tranquille dell'eterno lito» 

' j)|/f voi 9 che io non so » m<J muto t aedo • 

£ yr<* Speme, e umor fon fuoco» e ghiaccio. 

19 

Spiegate voi le lodi alte , e fupremt v > *. 

‘Zjf/ nobil porto noSlro a me conte fi,, m 7 * 

w/*/ «« troppo preme h . u 
Terreno incarco gravemente ojftfr t - - ; ; *. . 

Cantar non puote , ma folpira % e geme ». , - 
<wrcor nel dmtn fuoco acce fi: / . 

Spiegar così dtuitt concetto 
Lingua fredda $ w/> intelletto • 

Ofibmà 
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O fimmi Spirti in entità legati , 

£ con l eterno Amor del del congiunti , 

O voi che già nel regno alti , e 
S/V/f ^//oi •vera eterna pace ajjunti , 

O pigli al fommo Padre eterno grati , 

Che fiete al fin d'ogni contento giunti , 

Date gloria al f attor , che vi fè tali , 

Con dolci fuoni , e canti alti immortali • 

21 

Intonate per me folo vna volta * 

/ voilrtf eterno Santo , Sia/o , 

£/» carcrr fuo terreno fciolta 

Quell'alma apprenda il fuo celelìe canto i 
h mentre è qui nel fuo mortai fepolta 
Solleuatela voi da terra alquanto , 

Ondali vfeir di quella notte ofiura 
Miri l l eterno Sol lieta , e fiotta. 

« 

Voi j che congiunta alle terrene tempre 

Hauefli vn tempo in quello career l alma , 

£ qui con graue duol viuendo fempre 
Tentile cofa vii la mortai falma , 

Pregate il mio Signor , che fi contempre 
Sì graue efiglio , onde vittrice palma 
Riporti al regno , e l gloriofo acqui Ho • V 
Non mi fia tolto > che mercommi Orlilo. 

*3 

%Anime pure , pellegrine , e belle 

Giunte all alto del Citi porto beato , . V i 

Che fiuta il regno eterno delle Belle 
Godete il dolce firn del dolce amate, .. mi 
A noi qui lìanche , e pellegrine ancelle „ *v) 
Volgete il guardo rilucente, e grato^ . 4 ..Lo A 
£ tocche da pietà fiatene fiotta \ */.*.’ . \ . 
Ì)*/ beata porta. ' 


\ 
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L'eterno Sol , cfo «mi »0» W* ****/& 

Tiepide l'eccelfa Patria illufìre , e chiara , 

Cfo pura y qua fi cri Sìa llino vafo -j\ , « r> 0 . 
Prenci' alma luce defiata > * c*ar<j > • , v 

La non fi cangia il tempo , ò corre il cafo y t j 

£ »o» morbo acuto y ò morte amara: 
j*/<i Jempre gloriofo appieno 
Viue ogni Spirto al fuo fattore in fieno v 

25 

0 cfo fichiere a cento , a mille *. 
iVr /j degna Città correndo •vanno , 

<?>/ fiommo fuoco alte faville 
Eterna, lode al fuo principio danno , 

£ dell* tmmenfo mar picciole Sitile \ ... 

7 ornano al fonte > / origin hanno y 

Ch' e JJendo il òommo Dio finte di vita , 

Ogn alma viue a quel gran fieno vnita . 

- 26 

che pur fiotto anch to del finte eterno y 
'Ben fbe lontan ne fia minima filila , 

So» di quell'alto ardor puro fiuperno 
Lungi dal fuoco mio breve favilla > k - 
£ /a /w<f del mio Sol difeerno . \- . ; 

>*r la fenefir a Jua f che amore aprilla , . 

C£r y? »o» 0K<r mi fento, 

Diuertò fecco riuo 3 fuoco Spento • 

' : 2 7 

jjf * fe col tuo fauor m innalzo doue 

M'attendi mar d' amor , fiume di fuoco y 
Sempre con armonie gradite , * nuove , 

1 / nome tuo cuifempre invoco 9 . 
Cantero le tue chiare eterne proue , s. 

?oi?o /» // degno y in sì beato loco , 

£ dell'opra tua fine , * diletto 
. Benderai il canto mio puro y e perfetto . 


**v / • 
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Non fentìrò quella nemica /alma 

Con la parte miglior Jempre a contefa , 

E non pauenterò perder la palma , 

Che per donarmi il Rè celefle ha pre/a , 

Ed agile , Spedita , e chiara l'alma 
Non temerà di doppia morte offefa: 

Anzi col fuo mortai fatta immortale 
Goderà doppia vita alma , e vitale • 

29 

Or fia già mai dopò milSanniy e mille 
Beato oggetto mio eh' in tè rimiri , 

Ed alle piaghe , che vitali Sitile 
Per me verfar fia mai , che'l guardo io giri f 
Vedrò del ricco fon Salte fauille , . 

E l'arte , onde malletti , onde mi tiri t 
E prenderò nel tuo paterno core 
Quel nobil foggio > che vi pofe amorei 

3 ° 

Vedrò de'Cbori , onde tu cinto fei 
L'ordin beato nel beato Cielo i 
£ vedrò palme eccelfe > alti trofei 
Vedendo il mio signor fenz' ombra , e velo:. 

Ahi 9 che fon troppo lunghi i giorni miei , 

Deh manchi ornai Sempia Slagion del gielo y 
Cefi la pioggia , e torni il giorno chiaro , 

E mi fi /copra il Sol bramato > e caro • . . 

31 

Tu vero Sol , cV eternamente allumi 
L'eterno regno tuo da me lontano , 

E Spargi lampi di dolcezza , e fiumi . 
pregio celeSle mio fommo , e fourano , 

Pino a quanto vuoi tu > ch'io mi confumi / 

Quanto tempo i andrò cercando in vanoi 
Ben so 9 eh* è breue qui Sefiglio mio , 

E pur lotico lo rende alto defio • 

- Nn Non 
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Non vedrò già la dolorofa Madre 
Fuggir di notte in così duro efiglìo , 

( Hon la vedrò fra le nemiche Jquadre 
Cercar piangendo il tormentato Piglio , 

Non su le piaghe fangutnofe , ed adre 
Verfare il pianto dal beato ciglio : 

Non foura il freddo , e duro monumento 
Piangere il Figlio fuo di vita Ipento, 

SS 

Ben la vedrò nel del Donna , e Regina 

Calcar le Stelle , e'I trajparente vetro , r * 

, Più d'ogn altra beata a Dio vicina / 

,Con tutte le Regine eccelfe dietro ; 

Vedrò eh' a lei la terra , el Ciel s inchina , 
li di lei cantan con foaue metro , 

Ch' eli' è Vergine , e Madre in Cielo ajfunta é 
E con l'eterno Rè del Ctel congiunta . 

' ^ '34 • 

Vedrò l'alto guerrier , che combattendo 

• Nudo nel campo ogni nemico vinfe , 

Vdrò quella pia voce , che chiedendo 
Perdono al Padre a perdonar lo flrinfi > 

N Cullerò di quel fonte , che Jpargendo •• < 
Acqua di vita il mortai fuoco efiinfe 9 
E beuendo licor celefle , e viuo 
D'ogni fete mortai reflerò priuo: t 

35 

Vedrò quel fonte , che fedendo al fonte 

Già fianco in terra , or fede in Ciel beato 9 
Vedrò quel Sol , che qui la facra fronte ' 

Cinfe di fptne , in fen del Padre amato: 

Vedrò quel monte > che su l'alto monte 
Ver darmi vita fu morto > e piagato 9 « 

E farà pieno al fine il mio defio 
Vedendo , amando * e contemplando Dio • 


jr 


Vedrè 


I 


■r\\s p i r i t v A l i. : : 

36 

Vedrò nel mure ìmmenfo alto , e profondo 
Dell’infinito amor del Rè fuperno , 

Con vn fol lume l’vno , e l’altro mondo 
Viuo col fuo f attor Bah il e eterno , 

E girando di fuor la luce a tondo 
Vedrò il parto d’ amor beato interno y 
E nell’ entrar col guardo 3 e nell'vfcita 
Haurò cibo vi tal d’eterna vita . 

. 37 

Or chi fia mai , che narrar pojfi appieno 
Qual gioia l’alma in del gode 3 e pojficdc , 

Già fuor del fuo mortai career terreno 
L’eterno > e fommo ben contempla , e vede 3 
Viue beata al fuo fattore in feno 
Sua vita 5 fuo diletto , e fua mercede 3 
E conofcendo il ben 3 ch’eterno dura 
Gode beata in Dio lieta 3 e Jicura . 

Veder la luce nella Beffa luce 3 

i Veder l’vnico Dio trino 3 e perfetto 
Ed il Verbo vmanato > che riluce 
Qual Sole all’ alme y lor beato oggetto , 

Veder la nofìra luminofa Duce 

Madre cara del Sol Giesù diletto 3 « 

E dell’ anime in Ciel contento tale , 

Che no’l può qui ridir lingua mortale • 

0 di ogni fomma grazia almo ricetto 
Vergine y e Madre dell'eterno Dio 
Deh togli vn lampo dall’ardente petto 3 
Del tuo dolce Figliuol 3 del Signor mio 3 
Ch’arda 3 e con fumi ogni terreno affetto 
Si che non refli in me nulla di rio : 

Incenerijcbi ornai la mortai falmay 
E voli accefa 3 e porti ardendo l’alma 
; Nn 2 
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40 

Rè della gloria tu , che con la verga 

Di tua giuftizia il gran torrente aprigli , 

Ne vuoi che in lui mi tuffi , e mi fommerga , 

Che non per altro qui fra noi venifti : 

'Dammi virtute , onde lo jpirto s erga 
Oue col gran trionfo alto JaliSìi , 

R fe mi vuoi per alcun tempo in terra 
Fammi collante , e poi vincente in guerra • 

Madrigale* 

Q Vando farà Signore > 

Cbe’l tuo raggio cocente 
M’allumi gli occhi , e mi rifcaldi il core / 
Quando vedrò prefente 
Con nuoua , e pura luce 
Te mio cele Ile Duce 

Quel , che veder non può vi lì a mortale / 
Quando Spiegherò su volando tale • 


IL FINE» 



TAVO- 


Digitized by Google 



TAVOLA 

DE’ PRINCIPALI 

MISTER I, 

/ * 

CHE SI CONTENGONO 

NELLA CRISTIADE. 

* * - - * 



>.*Incarnatione del Verbo, Canto i« facc.i 

ria Vergin e i i . % 



Vifìtatione di Maria Vergine. 


Naicimento di Crifto. 
Circoncifione di Crifto . 
Giesù adorato da’Magi « 


Giesù prefentato nel Tempio 
Fuga di Giesù in Egitto . 

Giesù torna d’Egitto . • • 

Giesù con i Dottori nel Tempio, 
Partenza di Chrifto da Maria Vergine 


2. 


4* 

5* 

I* 

6 . 

7- 

i 


io 

J 7 

19 


2 I 
24 
28 

n 

4* 

4* 


Tnftitutione del Santiflimo Sacramento* 

9* 

5* 

S.Giouanni nel feno di Crifto, 

xo. 

«3 

Sermone di Crifto à i Pifcepoli . 

ZI, 

7 0 

Crifto nell’Orto orante ,ed agonizzante. 

X 2, 

79 

Crifto prigioniero da gli Hebrei, 

12. 

T*. 0 

«5 


Digltized by Google 


TAVOLA 

Crlffo 'atónti ad Anna . 

iF 

* “ 9Ò’, 

Crifto condotto à Caifa. 

13 - 

93 

Crifto condotto à Pilato . 

14 - 

I03 . 

Crifto condotto ad Erode. 

14 - 


Crifto flagellato alla Colonna . 

14 - 

^ I 

1 1 3 

Crifto coronato di Spine . 

16. 

II-S 

Crifto portante la Croce * '* = ’ 

T 7 « 

129? 

Crifto confitto , & inalzato in Croce, 

\ 

18. 

140 

Prima parola di. Crifto in Croce. 

19. 

T4 6 

Seconda parola, • , . 

<l 9* 

1 

Terza parola di Crifto io Croce , v 

' 2 pi 

M. 

Quarta parola . 

22. 

163 

Quinta parola. J f; ^ ì ..*T 

II. 

165 

Sefta parola . 

22. 

170 

Settima parolà. 1 - ! 

22.; 

173 

Pianto fopra-Giesti morto in Croce.. 

23 - 

180 

Il mortorio di Crifto coi pianto di Maria.* 

24-. 

191 


TAVOLA 

„ .. .. r » * *» *. * - 

♦ * 


DE’ CAPITOLI. 

E RIME SPIRITVALI. 

.» . r 

V 

Cap. i* Alla Santiftìma Crocea 

• x - % , 

^ 99 

Cap. 2. A Crifto nell'Orto. . . 


20p 

Cap. 3. Alla Colonna di Crifto • 

• 

- 202 

Cap. 4. Della Coronatone di Spine. - 

? 

204 

Cap. 5. Ecce Homo . 

à 

20$ 

Cap. 6. Al Volto Santo . ■ 


207 

Cap. 7, Lamento di Maria .Vergine fopraCicsù • 

♦ 

209' 

Cap. 8. A Giesù in Croce*.. • 

■ • 

210 

Cap. 9. Nel medefimo iòggetto. ; \\ < . * - 

- 

**4 

Cap. io. A Crifto morto in Croce, 


217 

Cap. 11. Nel medcftmo foggetto. r 


7 19 

Cap. 12; Preghiera à Dio Padre *. ; 

■ • : ■* 


222 


/ 


'd 

tavola; 

Le tre Virtù Theologali . ' 247 

DeUa miferia Humana > ottaue j ;T 248 

Nel medefimo (oggetto. Canzone., " ‘ 255 

Della Morte , Ottaue . • ' •• 257 

Del Giudizio > Ottaue . ’ > 1 " 2 6 i 

Deirinfcrno, Ottaue. . \ ; V j,' 268 

Del Paradifo, Ottaue. 274 

• ' . , * v * 

11 fine della Tauola. 



\ 

* 

Errori da correggerli nel feguente modo • 


Canto 

Stanza 

Errori 

Correttioni 

5 

zi 

Vede 

leggi 

vedi 

5 

7* 

Che 

leggi 

chi 

io 

4 1 

fi 

. leggi 

fa 

1 » 

49 ‘ - 

veggto / 

leggi 

veggio 

15 

5 

Na : 

leggi 

Ma 


7 

graziofe 

leggi 

gratiofo 

*5 

7 

? 

leggi 

" e 

15 

15 

corr 

leggi 

corri 

15 

il 

Stoulo 

leggi 

Stuolo 

15 

*4 

di parte 

leggi 

diparte 

1 6 

n 

federato 

leggi 

federaci 

rteajl 

4 

falita 

leggi 

corona 


' . , 



1 



\ 


t 1 1 \f V • f 

ili 1 » , 1 * • » • *• ^ « - V i 




* /% t sN ^ 

V "v- . • i . * 4 


o. . ; 


a ; 


•" •• * , a . ■ l 


. ‘ \ 


'{■ 


•N 


R E- 


/ 


1 

I 


i 


1 


1 


f 


! 


\ 

\ 

i 


Digitized by Googla 



Tutti fono fogli intieri 

*V 


I £inR 


1 *>c T : • / 'V* t r 

» i >-*►**. .« J • *« r « tJ Jtrf, 


• I K 


4» A BCDEFG HIKLMNOPQ, 

rstvxyz. 


Àa Bb Cc Dd Ee Ff Gg Hh li Kk LI 
M m N n . 


I N R O M A, 

V 

Apprefflb Guglielmo Facciotti . M. D C. X V 1 1 1, 


• » «* - 


Con Licenza de Superiori . 




r - i m w— » 


Digitized by Google 


